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ALLA santità; 

D I N S PAPA 

CLEMENTE 

DECIMO 

GIO: BONIFACIO BAGATTA 


CHIERICO REGOLARE. 


BEATISSIMO PADRE. 



SANTISSIMI Piedi di 
Voika^eatitudine hu> 


milmentelé ne viene la 
noftra Vener. Madrej 
Orfola Benincalà io.# 
quelli fogli rozzamente 
delineata: Quella > che mentre viue- 


ua. 



ua, genuftefsa à’. quefto Venerando 
Trono Apoftolico , Ibttopòfe al la cen- 
furadiduera Vice-Dio in terra, del 
fuo inferuorato fpirito il marauigliofo 
oprare; hòra, già lafciata la fpoglia_. 
mortade , ritorna di nuouo fotte Tom- 
bre di quelli ofciui caratteri à pro- 
ftrarli riuerènte à fo^io sì maeftofo, 
per fottometter ogni fua attiene all’ 
infallibili Oracoli di Voftra Santità, 
che la Vice di Dio hor tiene interra.). 
Non ardirebbe ella tanto Beatifoinio 
Padre , ne io altresì prefumerei sì 
arditamente di venirmene con que- 
lla picciol offerta a’ piedi di tanta 
Maeflà , quando che non vi fofse il 
comando di chi meritamente pre- 
fiede al Gouemo Generale della mia 
Religione, quale riconofeendo dal- 
le benefiche STELd-E della San- 


tità Voftra piouerne fopra il nouell»- 
mente fondato Eremo , delineato , e 
prefcritto dalla noftra Veneranda^ 
Madre si ccpiofi, efauoreuolirinfluf- 
fi,, autenticati con henignifsimi Di- 

g lorai vltimamente concefsi dalla 
antità Voftra àfauor dell’ifteflb San- 
t’Eremo . ha ftimato non fol conue- 
niente, ma obligo di neceflìtà. far- 
mi rapprefentar auanti li adorandi 
fuoi piedi fotto queft’inehioftri l’au- 
uenturofa Anima della ftefsa Vene- 
randa Madre Orfola, non fol per ren- 
der nel meglior modo pofsibile humi- 
hfsime gratie à Voftra Santità per sì 
fingdlari , & ineftimabili fauori , ma 
etiamdio per publica teftimemianza 
dell’infinite obligationi > ch’ella con_> 
lefue diuote Vergini Romite» & in- 
fieme tutta la mia Religione , deftina- 

* 4 ta> 


ta dalla benignità di Voftra Santità, 
alla lor cura , profeiTa , & in eterno 
profefsarà alla fomma fua generoft- 
tà d’animo, nella quale confidando, 
piu' viue fperanzofa, che chi coru 
ibmma Clemenza ha pollo la Coro- 
na in capo alla Religion Teatina con 
la tanto fofpirata Canonizatione del 
fuo Santo Fondatore, debba anco in 
qualche modo honorare delle Ver- 
gini Teatine la prodigiofa Fondatri- 
ce. L’hauer Vollra Santità con Pon- 
tifici] Oracoli communicato alle no- 
llre oiuote Romite le gratie , e fauo- 
ri , già dalla benignità Apollolicacon- 
celTi alla Veneranda Congregarono 
deirimmaculata Concezione di Spa- 
gna , rhaucrle fatte partecipi nella re- 
citatione de Diuini OfHtij de pri- 
uilegi, e prerogatiue fingolari , e l’ha- 

uerle 


uerle con liberalifsima mino dotaté =/ 1 
& arricchite d’altri riguardeuoli bene- 
fici) , è cagione , che riconofcendo quel 
fanto Luogo V oftra Santità vero Aut- 
tore del fuo effere tanto fpiritualo , 
quanto temporale, viua con ferma 
fperanza, che come opera fua, Tem- 
pre con occhi benigni lo debba rif- 
guardar;onde appartenendo anco que- 
ftapicciol operetta àquel fanto Luo- 
go, come che rapprelentante l’heroi- 
che virtù della di lui Fondatrico, 
fù (limato ragioneuole, douerfi, ben- 
ché picciola, offerir a Voftra Santità 
con Iperanza, che come cofa fua, la 
debba benignamente aggradir . Ag- 
giongafi, che defcriuendofi in quelti 
fogli la Vita di quella grand’ Heroi- 
na, che del tutto lontana, e diltacca- 
ta dalle cofe di quello Mondo, Tem- 
pre 


previlTe vnita alCelefte fuo Spofo^ 
intenta alle confolationi dell’anima r 
e perfeuerante in feruenti Orationi per 
impetrarne la Riforma del Mondo, 
modo di viuer , che per ordine di Dio 
pnrprefcrifse alle fue Vernini Romi- 
te , Ipero debban litrouar benigno rir 
cetto preffo la Santità Voftra, quale 
appunto diftaccata da ogni permero 
della terra lontana da qualfiuoglia af- 
fetto mondano , fene viue con fingo- 
larifsimo efempio , del tutto dedita 
all’Oratione , ritirata a goder le confo-: 
lationi del Cielo, fempre intentaa trat- 
tar i più importanti interefll di Santa 
Chiefa nel Pereto gabinetto del Pa- 
radifb ; d’onde pofeia ne viene , che fi- 
come orando Mosè n'andauano feli- 
ci i fuccefsi dell’Ifraelitico Impero, 
così fotto Pontificato sì fanto fijno con 

fingolar 


fingolar prudenza gouemati i popoli , 
cònfoimhagencròirtà^ vir- 

tù, con ammirabili elcmpi propofto 
il modello pcriaxiforma del Chriftia- 
nefimo, sbandita la aipidigia, rifor-, 
mati i coftiiini , introdotta la Pietà , 
la Religione, la Clemenza, ciò che 
tutto fottogrinflufsi delle predomi- 
nanti ALTIERE STELLE am, 
mirali vagamente fiorire. Aggradifca 
dunque Voftra Santità con lafolita 
piaceuolezza del fiioferenifsimo vol- 
to quella menomifsima offerta, che io 
indegno figUo della Religione tanto 
da Voftra Santità beneficata humil- 
mente gli faccio, che fra tanto già mai 
cefsaranno le diuote Romite , vnita- 
mente con tutta la mia Religione di 
porger continue preghiere al Cielo per 
impetrar longhezza di vita a Voi tra 
I San- 


Santità felicità di faluteì efsecutione 
aSantifsimi Tuoi deliderij} ciò che di 
vino cuore augurandoli pur io > humil- 
mente prosato, ^ioU Vadorandi 
Piedi. 
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Al diuoto > c benigno 

lettore 

f/* Gì A flambata in Roma tamia 
I 5 5 . fondata , eruditamente la 
Vita della nojìra V m, Aiadrt Orfoia 
^enincafa dal Religioftfsimo^ ^ eru^ 
dttifsimoP. D.Francefco M,Maggia 
Palermitano deltijìefa mia Religio-- ^ 
ne s ma come che ifrauaganti prodi- 
gìj 5 emarauiglie , che in (quella fi contengono, trapajfana 
per la fingolaritd agni credenza humana , fu neceffario , che 
il detto Padre, giudiciofamente,percorrdorarlafeded^ 
JLettori , inferifse neWifiefia ^ita , con le proprie parole Ica 
relationi de’ teftimonij , per lo più di '■veduta , di quanto fi 
racconta s cofache fehene fùnecefiariaperil fine Vedetta, 
ragionò però altifioria molta prolifsita , quale up^ ^ e reli* 




lettori facili d creder legrdndezu di Dio ne* fuoiferui ,• 
ritéfcì alquanto faticofay^- in confea^enzjimolti per fug-^. 
gir la fatica di longa lettura, rimaflifono priui di faper l‘at^ 
tieni mar auigltofe, eflupende della noftraf^en. Madre s (gr 
infiememented'aporender tanti ottimi, e fanti ammaejira^ 
menti per Inanime loro , de* quali è ripiena la fua prodigiofa 
•Ulta, Hot deftder andò io, che per tutto il mondo sij fparfa 
la fama di queft* ammirabile Heroina del nojìro fecolo , che 
da tutti sij no faputi ijlrauaganti prodigi della fua *^ita , e 
che ogrinjno , benché dozjnale , d maggior gloria di Dio, 
efaltatione della fua ferua pojfa glorifcar il Signore ne* fuoi 
ferui,^ imparare per l'anima propria qualche infegnamen- 
to dtfalute dalla <Tjitadi V argine sì Reltgiofa, ef empia- 

re, della auale ben fi puh dire do, che lafcih fcritto San Giro- 
lamo della V vrgine Afella epift, 1 5 . Sola vita? fux sequa- 
litatc promeruit, vt boni eampriedicent, Sonali de- 
trahere non audeant: vidujE eam immitentur & virgi- 
nes, maritata: colant, matres timeant , fulpiciant làcer- 
dotes , Però rifoluto mi fono , così anco pregato da per fona, 
i dt cui cenni riconofeo per commandi , di reftringer in breue, 
quanto diffuf amente iui fi legge ,edt più do chehd ‘•viti ma- 
mente fcritto l*iftejfo Padre Maggio diuotifsimo fopr'ogn* 
altro delPtfcfit nojìra mjldadre in njn Compendiofo Ra- 
guaglio dcll'tftejfa >^ita , non aggiongendo , ne diminuendo 
cos* alcuna, mafolo tralaf dando d’ addurrei’ atte flatiom de* 
T ejìimonij , jì come anco altri racconti non fpettanti total- 
' mer^e dia fola y ita dellaFen, Madre ^ ma ad'vnadtli- 

■ gente 


£iMe ifioria della Con^regdtione delle Vergini T fatine da^ 
ejfa V m,M, fondata . 

^el defcriuer detta rvita ho tralafciato tutti i fuchi ret- 
forici y e 1 ‘ abigliamenti del dire y si perche più facilmente da 
ognnjno pojfa ejfer lettay e con facilttd intefa , si perche con 
Quanta diligenza haucfsi bufato per aUelltrUy ^ adornar- 
la di rettorici adornamenti y mai à haftanza haurei fattOy d 
paragone del fuo merito y potendo dire con San Girolamo y 
parlando,di S, Paola : Si cunda corporis mei membra^ 
verterentur in linguasj&omnesartus Humana voce-» 
refonarent, nihii dignum Vener. Vrfulas virtutibus di- 
cam. Epift.27. Si ancoy e principalmente yperchetjuan- 
topmfchiettamentey e fenza inganno di parole fouerchie fi 
raccontano Patttoni de’^irtuoji y tanto maggiormente ac- 
quijìano di/ventà il credito appreso di chi legge , doue chc^ 
quando fatto la mafchera di tante dicerie appena apparifco- 
noypiii difficilmente fi credono. Quidquidenim, /^yc/à 
fritto l Smmentifsimo Cardinal Tfaronio tom, 3 .ann, 356’, 
obduciturfuco, atque pigmentis, fufpc<aumredditur, 
pulchriorque enitefcit ipfa fua puntate fimplicitas, 
quae quod mentiti nefciat, omne quamuis ad ornatum 
compofitum velamentum abhorret . T ale dunque qual 
ella è y riceuetela benigno lettore y e cooperando al fne da me 
pretefoy procurateycon la lettura disi prodigiofa <~vitay d' ap- 
prenderne qualche ammaefr amento per l" anima 'ziojlra^ , 
d accenderut nell amor di Dio tanto ardentemente amato 
da quefa V mer. Serua di Dio y e procurar dal canto ajoftro 


con lapenieenz^a y edetc/latione de*^peccati y tjuella Kinoud^ 
tionCy e Ri forma de* cojìumiypeì' cui tanto fofpirhyptanfe , e 
lanimò la V ?ner Madre Or fola y che di quefla maniera ha- 
pendo yC njoi y io aWiJìeffo fine la mira > ruerremo ad ejfet 

partecipi delle grat te y e de* fauori predetti dall* iflefiaydouer- 
fi concedere à (Quelli , che coopereranno alla fanta R forma 
c RJnouatione del Mondoy che il Signor ci conceda. 
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Pro- 


r 




« 


protestatio avctoris. 

C Vm in dcfctiptionc prxfentis 'rit* VcnCT. Vrfulx Bcnmcafe; 
aliqua quandoquidcm attigcnm.qa* fan&tatcm ipfi, alijt- 
quc vidcntur adfcriberc.quxquc vircs humanas luperando , 
miracula vidcri poffunt , t>rxfagia futuroram,arcanoruin-, 

manifcftationcs,rcuelationcs,illu(lrationc 8 ,& alia huiuimcdj, 

ctiam beneficia cius intercefsionc in mortale^ collata ; ideo cuicum- 
que Iccenti proteftor , profiteorque me ea omnia proponerc , non-r 
tamquam audoritatc Cattolicx Roman* Ecclefi* futtulta.fcd fola_. 
fiumana fide innixa ,qu*qucaliud pondus non habent, quam qu*- 
cunque alia hilloria fiumana, cuius robur in fòla fuorum auaorum^ 
fide fundatur. Infupcr bis omnibus defcriptis profiteor, me nolleci- 
dem Ven.Matri Vrful* arrogare aliquem cultum,aut venerauoncra* 
ncc inducere famam, autopinionem fanAitaris, non augerc illius 
xftimationem , nullumquc gradum tacere illius quandoque fu^'**'* 
Beacificacioni,& Canonizationi,fcd omnia rclinquerc prout eiient,u 
fi* me* narrationes minimè.cxtitifrent; Sic inhxrendo Decreto San- 
ft* Roman*, & Vnincrfalis Inquifitlonis anno 1625. edito, & infir- 
mato anno i <$34. iuxtaque declarationcm faftameorumdcmDccrc- 
torum i Sandils.D.N.P. Vrbano Vili, anno 1631. omnibus, 

ve par cftobcdientifsimoSanftxScdis Apoftolic* fino, parere, oc 
obed ire proficeor. 

P PROVATlONf. 

D. PIETRO PAOLO NOBILIONI 

Prepofico Generale de Chierici Regolari. 


C oncediamo licenza perquello fpettadnoi,alP.D.Gio:Bo- 
nifacio Bagatta Sacerdote Teologo della noltra Religione, 
di poter mandar dluce l’Opera in'ritolata yitadelUf'en.Ser- 
uadiDioOrfolaBenincafa T^apolctanat &c, Compendiata da 
D.Cio: Bonifacio Bagatta Ch. Beg.Feronefe , hauendone ^jauuta la rcla- 
tionc de PP. Theologi , a' cjuali haueuamo commefla là Rcuifionc di 
^etta Ope ra . Et in tede, &c. 

Datala S.Silueftrodi Roma li Settembre idyo. 


D.Piecro Paolo Nobilioni Prepofito Generale de Cfi.Reg. 

D^Antonio Maria Riuani C.R. Secret. 

b lulTu 


Di 


I Vffa Adm.R.P.D. Petti Pauli Nobilioni CoflgKgàtfoflis fio» 
ftr* Pr*pofiti Gcncralis pcrcurrimus Librum , cui tirulus Fit<t 
dell* Ven.Seru* di Dio Orfola Benincafa , tre. Itaiicè confcri- 
ptum i P. D. Io: Bonifacio Veronenfi , ciufdcm Concrcgatio- 
nis ThcoJogo, & cum nihil in co fic , non confonum fidei, & fouend* 
pictat/ accommodatum,dignuni publica Jucc iudicamus. 

Verone die 14. Augufti iC'jo, 


D.I01 ChryfoHomus ThilippìnusCl. Kn. S. V, D. 
oc Sancii Offici^ Fcron* Concitar, 

DX^afpar iSarauiglia Cl.Reg. S.T.D. 


NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padoua . 

H Auendo veduto per fede del Padre Inquifirore , nel Libro 
intitolato Fita delia Madre Orfola Benincafa j di D-Bonifacio 
C.A. non ciTeruicofa alcuna contro la Santa Fedo 
Cattolica » e parimente per arredato del Segretario no* 
ftro,nicnte contro Prencipi, c buoni coftumi, concedemo licen- 
za d Gio: Battffta Catani di poterlo (lampare ; oifcruando gror> 
din/,&c. 

Dar. 18. Aprile 1671. 

( Andrea ContariniCau. Proc. Reform. 

( Nicolò Sagredo Cau. Proc. Reform, 


Angelo 'Hicolofi Secret. 
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Prcdittione y e f^afcita delia Venerabile Madre , 


CAPITOLO PRIMO, 

A vira io intraprendo à fcriuere dVno 
de maggiori prodigi , co’ quali illu- 
ftraco^flc il fccolo, epalTato,eprc- 
lente; della Venerabile Madre Orfola 
Bcnincafa io dico , le di cui opere ri- 
guaidcuoli,non folo a’ Cattolici , raa-i 
airHeretici ancora fempremaicaufa* 
, *"000 ftraordinaria marauiglia > e ftu- 

pore . L anno dunque della noftra falute 1 547. fedendo nel- 
la Cattedra di S.Pictro il Santifsimo Pontefice Paolo Terzo, 

e regi ndolArciutlcouato di Napoli il Cardinal Teatino fon. 

datore della noftra Religione D.GiotPietroCaraffa.dopo 
eflerflataptiuataquclla Cittàa’/. d’Agofto con piantovi, 
uerlalc delluo ben auucnturato Protettore Beato Gaetano 

A Tiene 
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Tiene fondatore della noftra ReligioneTcatina, alli 2 o d’O:- 
lobre , rcftò confolata conia nafeita d’Orfola ,chc fua Protet- 
trice pur doueua efifcrc, c fondatrice infierae delle Vergini 
Teatine . Nacque dunque in Napoli la noftra V ergine , e col 
nome d’Orfola al BatteGmo fu chiamata, à così no minarla^ 
cftendo comandato alla Madre daSS.Xuigidi Francia, o 
Francefeo di Paola, quali in yiGoneapparfeli, mentre cho, 
grauida d’Orfola , pareuale hauer fcco nelle vifeere vn fmifu- 
rato pefo come d’vna montagna , e gli prediflero la fanciulla, 
che douea partorire , e di quanta fantità doueua effere, & ad 
imponerli il nome d’Orfola l’ordinarono . II fuo Padre fu Gi- 
rolamo Benincafa di Ciitàra Caftello della Caua nclRegncx 
di Napoli, difeendente però,& originale di Siena, c dell* 
iftefla Famiglia per giufta difeendenza di Santa Catterina da 
Siena, Tantenati del quale per alcuni accidenti P^rtjtiG da-, 
Siena, finalmente riduIferonG ad habitarc, & in Sicilia, e nel 
Regno di Napoli in detto Caftello. Egli era quanto a’ beni 
di fortuna affai beneftantc, poiché come molto perito nelle 
ficoltà raecaniche , e matematiche, fatto Regio ingegnicro, 
e molto ftimato nella fua profefsione , era fempre impiegato 
nelle publichcfabriche, e fontuoG edifieij del la Città di Na- 
poli , ouc apunto dimoraua , all’hor che gli nacque Orfola.* ; 
Eccedeua però ne beai di grana, de quali era riccanaento 
adornata rAnima fua , c principalmente riluceuain lui la ca- 
rità verfo del proffimo , impiegandofi fempre a bencncioal- 
trui , folleuando le miìerie de poueri , dotando le Ggliuolt» 
de bifognoG, & hor allVni , hor all’altri, conforme il proprio 
bifognorichiedeua,fominiftrando opportuno foccorfo, tal 
<;hc impiegando quanto guadagnaua, horafominiftrandoi 
nccefsarijalimenfia’ mcndici , a’ quali mainegaua laleraoG- 
pa, principalmente quando gl’erachieftaà nome della Bea- 
ta Vergine, di cui era diuotiffimo, e per cui amore richiefto 
di far alcuna cofa,mai fìritiraua,hora àJar ammaeftrar à pro- 
prie - 
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prie fpcfc i figliuoli de’ bifognofi , prouedcndoli anco dello 
cofc neccflariè, bora in dotar 2itcllc , hauendoncpreflb à »o. 
maritate à proprie fpefe, come racconta il Padre Sandouiglia, 
bora in far altre fpefe à beneficio del prodi mo , eccedenti lo 
proprie fòrze , fi ridude à flato affai mifcrabile con indicibile 
fuo contento però , (limando più il ricco teforo della Carità, 
ebe tutte le ricebezze del mondo. Ne di minor fantità Ib 
Vincenza Genouina moglie di Girolamo , c Madre della no» 
Ara Orfola, ebe mai lafciaua giorno, ebe non interuenidc nel- 
la Cbiefa alla Meda , anzi ogni Venerdì andauaui con piedi 
fcalzi per affiiger con tal patimento la propria carne in quel 
giorno , nel quale il tanto da lei amato figlio di Dio crafeno 
andato fui Monte Caluario per inflituir il tremendo facrifi- 
cio ; & i Sabbati, in veneratione della Madre di Dio (ua fj^- 
cialidima Auuocata, pur à piedi fcalzi andauafene alla Chie- 
fa di Santa Maria à Piedigrotta fuori di Napoli j attendeua». 
Continuamente alla mortificationc delle proprie padìoni, ad 
inferuorarfi colfOratione nelParaor di Dio , à conformarli in 
tutte le tribolationi al fuo fanto volere, ebe però ben meritò 
diveder più dVna fiatavilìbile il bambino Giesù nelle mani 
dèi Sacerdote, all’or, che nella meda alzaua lafacratabo- 
flia , quafi ebe la vòlefic rincorare yifibilmente à perfeuerarc 
nel di lu' amore ; & vna facrata immagine, dinanzi à cui ella 
f^cdo oiaua, ogni qualunque volta doueua auuénir qualche 
trauaglio alla propria cafa , ò fenfibilmentc da fe flefla fcuo- 
tcuah,ò mandaua fuori qualche raggio di marauigliofofplen 
dorè , quafi prcfagiendoli con tai lampi la vicinanza del ful- 
mine. Morda quelli due ben auucnturati coniugati, quali 
che da fanta radice , non potéua nafcercche frutto dì fantità, 
qual fi fu la noflra Ven. Madre . Fù ella preceduta nella na- 
feita da due fratelli mafehi , c cinque femine , e benché dalla 
natura foflc fatta l’vltimarrà fratelli, dalla grafia fu reta fo- 
pra di tutti la prima, c venuta aU’vlfinao à lauorarncUa vF|na,' 

Va forti 
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forti la fortuna di quc’ lauoracori,chc andati al lauorierò della 
vigna fol allVndecima ora, tanto s’af&ticarono, che con la^ 
fielTa mercede dc*primi, quali haueuano ^ortsxop»nd/ts eUti, 
Ó’étftust furono dal giuftilfimo Padrcdi famiglia ricompenfa- 
ti. Il primo fratello d'Orfola fi fu Francefco Bcnincafa , cosi 
chiamato per comraandamcnto di S.Francefco di Paola , che 
apparuc alla Madre effendo di lui grauida,e Timpofe di douer 
chiamar il fanciullo, che porraua nel ventre col fuo no me. 
Egli attefe da principio alle feienze naturali, e legali ; ma ve- 
dendo quanto fbflcro fallaci,e pericolofo, di quelle il feruirfi, 
dando di calcio alle vanità del mondo , vefiitofid’habito cle- 
ricale, bencheperò per humilrà mai voleflc ordinarli Sacerdo- 
te,atrefe allo fiudio della facra Teologia fcolafUca, fiudiando 
però più nella mifiica col continuo impiego alla facra oratio- 
ne,agrcfiercitijdi pietàialla roortificatione del proprio corpo, 
contro del quale era crudeli(fimo,c principalmente ad eferd- 
tarli in atti di profonda humiltà,fpronato dalla quale partitoli 
vngiomodicafafua, riconofcendola non più bifognofa del 
fuo aiuto, c velUto di vililfimi cenci, incognito , e feonofeiuto 
andolTene à feruire per cuoco in Cafa dell’Abbate Gregorio 
Nauarro Spagnuolo, trattenendoli in Icruitio sì humile , & a- 
bietto per lo Ipatio di più dVn’anno , finche poi per voler del 
ciclo riconofeiuto dall'Abbate, mentre ingrandirlo voleua,e 
tenirfelo feco in cafa , &alla propria tauola,fuggendó Thumil 
feruo di Dio tai fluori , ritomolTcne di nuouo alla propria ca- 
la, oue perfeuerado ne fuoi fanti,e lodeuoli eflerdtij, nella fre- 
quczadell'oratione,nella quale fu molte volte rapito in efiali, 
nel difprezzo di fé fielTo, nell’aiuto, & ammaefiramento delle 
forclle, a* quali non folo era fratello, Padrc,e Proueditore,ma 
ctiandio maellro nella vita fpiritualc, finalmente tra le viiioni 
del Paradifo,dclle quali nel punto della fua morte fu granato, 
pafsòlTencairaltravitadi 3 a. anni, lafciando della fua ottima 
vita vna riguardeuoliilima fama . L’altro fratello d’Orfola fù 

Lodo- 
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Lodouicò,còsì chiamato al Batccfìmo per c5msndamento di 
S.LuigiRèdìFracia apparfoalla Madre mentr*era di lui gra* 
uidajm giouine d’ottima indole, e che nciroriente de fuoi annf 
diede àdiuedere qual farebbe Rato nel meriggio, fc prima di 
giungerui,non foflc traboccato nclToccafoifopra di tutto vero 
i mitatore di fuo Padre Girolamo, era in lui fuifeeratiinma la^ 
cariti veifo de poueri,a*quali acciò fbfsc fatta elemofìna, con 
tutto il sforzo di quella tenera età procuraua piangedo dirot- 
tamente, fino che vedeua, ch’il pouero veniflc fouuenuto, ò di 
pane,ò d'altra cofa da lui richieda; vide più d’vna volta il barn» 
bino Giesù in forma di fànciuIlino,che c5 e(To lui con tradullt 
di qiieiretà amorofamente fi tratteneua, quale anco predifTelt 
ben due volte, com’egli ftefso tutt’allegro riferì alla Madre^ , 
chel’hauerebbe feco condotto in Paradifo, come appunto au- 
uenne, effendo nella tenera età di fette anni • 

Delle cinque forelle d*Orfola,tre furono maritate,e furono 
dóne di religiofìfsima bonti,e due perfeuerarono in perpetua 
virginità; per conferuarfi nella quale,cflendo tutto giorno per 
la loro rara bellezza dimandate in matrimonio daperfono 
qualificate,confecraronfì all’altiffiinoco voto di perpetua vir- 
ginità, e con penitenze, e rlgorofi digiuni,procurauano tutto 
giorno,edenuando il proprio corpo , di priuarlo di quelle bel- 
lezze, che tanto gl’eran pregiudiciali,defchereftaiono gratia- 
te,e perfeuerandoinsì religiofa vita,pur tri le vifioni decele- 
fti Cittadini fe n’andarono à godere il celefte fpofo . Tal che 
ben fi può dire efler fiata non folo Orfola,ma tutti i parenti be- 
nedetti dal Cielo,e mandati nel modo dalla diuina prouiden- 
za per mezi opportuni à que* fini dall’ificfTa ab eterno preuifi, 
e defiinati ne tempi auuenire. 

Hor per ritornar alla nofira Orfola j appena nata, fu dal fuo 
padre offerra,e confccrata alla VcrgineSantifsima così fucce- 
dendo per difpofitione del Ciclo , pofciache vedendofi Giro- 
lamo di lei padre già vcccluo , e molto pouero per le cagioni 
fopradctte,cfscr di nuouo aggrauato dVn’altra femina oltre le 

cinque 
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cinque ch*haueua,fenza il modo di poterle collocare, mentre 
diciòcorucciofo andauaflene nella camera della madre per 
feco condolerli , in paflTando dinanzi vna diuota immagine 
della Vergine, da interna infpirationc moflo, e quali riprefo 
della poca fua lede, ad vn tratto mutato, e conlbrmato al vo. 
lerc del Cielo , prefa la tenera bambina in mano , oflferfela à 
quella gran Vergine refiigio de' tribolati, e come à licura 
protettrice liberalmente donolla. • 
i E ben moftrò la Vergine Santiflimad’hauerne prefoil pof- 
fcflb,ela protettione, quando, che come raccontano i Scrit- 
tori della di lei vita, appena dopo nata, fatta collocare dal- 
la Madre nella culla , vidcronli grandini mi fplendori per 
tutta la ftanza, cagionati da vn globo di fuoco in figura di Lu- 
na, che girando intpmo la camera, aprendo tre volte il padi- 
glione , fono del quale ftaua la bambina , s’accoftò alle di lei 
tempia, circondandola quali con rifplendcnt ifsimo diadema; 
& indi con riftefs’ordine partifli , dimoftrando in ciò la V er- 
gine fantifli ma, di cui è Icritto che è bella come la Luna, fot- 
to quella figura , di prender polfeflb di qucU’Anima , che à lei 
era fiata donata; benché ne meno fi contentane di ciò faro 
in fola figura-, quando che più volte fu veduta dalla Madre , 
come fi crede , à guifa di venerabile Matrona , cinta di ric- 
cbiffi me, e fplendidrlfime vefti pafieggiar per la camera , ouc 
ne dimoraua Or/ok , & alla di lei culla più volte accoftarfi , 
quali cuftodendo sì raro teforo, dal che fi può comprendere, 
quanto gli forte fiata cara rofferra fattalida Girolamo, o 
quanto fi fiudiarte d’impetrar d quell’anima dal fuo figliuolo 
quelle riguardeuoli virtù, e prerogatiue, de’qualifu vaga- 
mente adorna , e noi nel progrelTo della di lei vita anderemo 
defenuendo. 
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A Pcnarihauutafidal parto Vincenza , rifolfefi Giro- 
lamo Padre d’Or/bla , di partirfi da Napoli , c ritor- 
narlcne ad habitarc con tutta la famigliaal fuona- 
tiuo Cartello di Cittàra>forfi per fuggire, delle folleuationi in 
quella Metropoli poco dianzi accadute , l'ordinarie confc- 
quenze; mapurin Cittàra ritrouò la Croce, che Diogl’ha- 
ueua preparata j pofciache clTcndo detto Cartello bagnato 
dal mare di Salerno, da Turchi, che per quelle mare me con 
alcune galeotte fcorrcuano danneggiando tutti que' contor- 
ni, erano que’ terrazzani mantenuti in continuo timore, c 
fpauento. Quindi però ancor Girolamo rtauaflfencinnemft^ 
con Vincenza, e tutta la famiglia molto timorofo, ch’vniu 
notte fopraprefo il Cartello iraprouifa mente da Turchi, non 
gli fòrte fogliata la Cafa »crubbata la lattante Bambina, che 
come teloro molto guardauano , e con gran diligenza l’era-. 
ftato importo da' Santi apparii alla Madre mentre era di lei 
grauida, dicurtodire; Onde per fuggir tal’incontro, porta- 
uala ogni fera alla vicina moatagna , e quiui fperte volte^ 
chiudeuala entro vna botte d’vnafua vigna, raccomandan- 
dola alla Vergine Santiflfima, quale col bambin Giesùper 
tutta la notte faceua ad Orfola, colà lafciata , dolcifsima-. 
compagnia; 

Ne vani furono i timori di Girolamo , e Vincenza , pofcia- 
che vna manina full'alba difeefero i Turchi in terra per dar il 
facco al Cartello , onde fuggendo eglino infìeme, e tutti i Ci- 

tàrefì 
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tàrefi à faluarfi nella montagna, rcftò tutto il caftello da Tur- 
chi Taccheggiato , abbrugiatc le caie , profanate le Chiefo^ , 
oltraggiate le facre immagini, & il tutto pollo a rui)bo, 
& à iiioco, de anco ridcilì Cittarefì farebbero rimaili la* 
crimeuolmcnte fchiaui, fé dalla diuina Prouidenza , Torli 
per i meriti d’Orlola , c per l’orationi delli di lei genitori, non 
iblTero flati miracolofainente preferuati per mezo dVna fol- 
ta, e tenebrofa nebbia, quale, mentre erano feguitatida Tur- 
chi , improuifamente inforta, circondandoli quali con ofeuro 
velo, leuolli dalla villa de T urchi , quali atterriti , nc vedendo 
per doue inca minarli alla preda, ririraronfi confulì, e fpauen- 
tati a rouinar , e danneggiar nella robba, quelli che nella per- 
fona non baucuano potuto oflendcrc. Partiti che furono dun- 
que i T urchi, ritornarono alle loro cafe con J’altri fuggiti pae- 
lani, Girolamo, Vincenza, etuttalafamigliad*Orfola, c qui- 
ui rirrouaronlì Ipogliati d’ogni cofa , fuorché di quella facra.* 
immagine della Vergine, alla quale, quando nacque, fu offer* 
ta , c confacrata Orfoladal Padre; quella rairacolofamento 
lafciarono intatta! Turchi, dopo hauerne fporcate,& abbrug- 
giate quante ne ritrouarono nel Callcllo,ò perche da elfi non 
fù veduta, affermando le Vergini della Congregatione di 
Napoli per traditìone antica, che aH’arriuo de’ Turchi lì vol- 
tò Timmagine da per fe llefsa con la fiiccia verfo al muro , ò 
perche da quella reflalTcro fpauentati , volendo Iddio , che»» 
quella immagine, alla quale fu confacrata Orfola fin da bobi- 
na, non folo àDemonij, ma à barbari iHelfi ancora fblTe di 
grandilfimo terrore. 

Hor ouiui Orfola pafsò Panni più teneri della fua infantia^ 
con modo però fopra eccedente l’ordinario corfo della natu- 
ra,il che à tutti era di llraordinaria marauiglia ; ella quali mai 
vedeuafi à piangere, nèattrillarfi per qualfiuoglia accidente, 
cofa non ordinaria in quell’età; mai richiedeua il latte, ma^ 
fol con gran maufuetudinc» e parfimonia riceucualo , quan- 


Capitolo Secondo . p 

do, ò da Tua forcila Criftina ,ò dalla fua Madre, che à vicen- 
da lalattauano,gli veniuadato. Godcua fonunameate iiL» 
quella tenera età , e dimoftraua grand’allegrezza nel fena- 
biantc, femcndo à raggionar alcuno di cofe fpirituali , e de* 
mifterij della noftra fede, apparendo in ciò, haucr voluto 
Iddio accelerar l’vfo della ragione in queirAnlma , che à 
dettami della ragione , mai doueua clTer ricalcitrante. 
Quindi crefeendo neU’etàjCominciollaFrancefcofuo fratel- 
lo ad inftruir nelle cofe della fede , ad ammaeftrarla de’ do- 
cumenti fpettanti à chi vuol menar vitafpirituale, ad infe- 
gnarli roratione mentale, & altri efsercitij diperfetrione; 
il che ella fubito, c facilmente apprendeua, nè ciò fu ma- 
rauiglia, poiché oltre il fratello, altro Maeftro four’huma- 
no haueua, il BambinGiesù, cioè, che fpefsofpefso appa- 
rendoli , di tutto ciò abbondantemente l’inftruina . Gion» 
ta dunque che fù al terzo anno di fua età, ritirandoli fpefso 
fpefsololettanellapropria camera, & in quella polla à fede- 
re entro vnafenellrina canata nel muro di quella , tenendo 
il capo rillretto acl proprio feno.quafi in fegnodiprofon- 
dilfimamcditatione,pcrleuerauauiinlongo fìlentio, etrat- 
teneual! in prolifse , e feruenti orazioni , doppo le quali 
mandaua fortifsirae ftrìda al Ciclo ^ amaramente pian- 
geua , & inconfolabilmente fofpiraua fenza poter riceuer* 
alcun follieuo, e confolatione da chiunque s’ingegnafse di- 
ftorla da sì angofciolì pianti , & interrogata più volte per 
qual caufa piangefse , altro mai rifpondeua , fe non che pian- 
geua i peccati del mondo, le fceleratezze enormi, che tutto 
giorno commetteuano gl’huomini di quello mondo contro 
ilfuo caro , & amato Giesù, non potendoli ballare il cuore di 
trattener l’abbodanza delle lacrime, penfando com’ii Signor 
fofle offefo da tante genti,quali in ricompenfa à tate gratie ri- 
ceuute,có ingratitudine si villana Tofifedeuano , tutt’cflfetto di 
quel gran fuoco d^amoc di Dio, che coroinciaua ad accenderfi 

B nel 
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nel di lei cuore, del chen’eran ben anco tcftimonio Timpro- 
uifì palTaggi ch'alle voice faccua dalle lagrime al giubilo, dal- 
le triftczzc alle confolationi , cantando hinni , e canzoni ifpiri- 
ruali , efortando à ciò fare tutti Taltri di cafa con dirli , cantia- 
mo, cantiamo allegra mente,pofciache anco gl’ Angeli di Dio 
cantano con cffi noi; fuccedendogli tutto quello, perche, com* 
ella diccua,il Bambin Giesù,che vilìbilmente l’appariuajcon- 
folauala in quelle tri llezze» e follcuauala dall’affanni , cool# 
prometterli la futura rifórma, e rinouatione del mondo, qual' 
ella in quella tenera età tanto dimoflraua di dcfiderare , che 
però non fu pofcia marauiglia,fccrcfccndoncirerà,intalde- 
(ìderio tanto slnferuoralle , come profeguendoladi lei vita^ 
onderemo diuifando » 


Crefciuta Or fola , è fatta ritornar in 'Napoli , itti afsifie 

alla morte di feto Padre , 

CAPITOLO TERZO. 

R iflettendo i genitori d’Orfola alle gran cole, che gl' 

erano fiate predette di quella fua figliuola, deter- 
minaronlì di cullodirla più che li fólTe pofsibile,pc- 
ròeflendo rimarti con grandifsimo fpauento doppoilfacco 
dato da Turchi al Cartello di Citfàra , e dubitando , ch’altro 
volte ciò non accadefsc , per porre in faluo Orfola, la manda- 
rono à Napoli in cafa d’vna fua Zia . Accaderon due mara- 
uigliofe cofe in quello poco viaggio, che fece Orfola da Cit- 
tàraà Napoli, quali cominciarono à manifertare al mondo 
qual lì folle la virtù d’Orfola j la prima lì fu , che montata Or- 
folafopra il Nauiglio,che condurla douea,cominciauadcr- 
to Nauiglio ad immergerli profondamente neli’acquada-, ’ 

quella 


tiiedi 
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quella parte doue fi ntrouaua Orfola ; onde per contrapefar, 
& a®t»tuftar bene la barca, acciodic non s*affonda(rc,fò di me- 
fticnrche i marinari faccflcro andar dall’altra parte di rincon- 
tro alla fanciulla Orfola,tuttc Valere perfone, che fi ricrouaui- 
no nella barca, & in quella maniera, con grandifsimo ftupo- 
re di tutti fò oOeruato, che tanto pefaua la picciola fanciulla , 
quanto rutt’inficnie Taltri paflaggicri ; Hcbb’clla quello gran 
pefo fin da! ventre della Madre, alla quale , come già dice (lì- 
mo à ì^uoluoco, efifendograuida d*OrfoIa,parcua di portar 
vna montagna nellevifccre, efcmprclo mantenne, ral cht# 
com’afTcrmano tutti i Scrittori della di lei vita, IpdTe volto 
non badauano venti perfone , tutto che forzute, à muouerla, 
c trafpoitarla da vn luoco all’altro ; proucniuali tanto pefo, 
non per arre diabolica, come contro d’elTa fcriffero in que* 
tempi l'Htrcrici di Germania , ben confutati dall’Euoli in vn’ 
operetta intitolata : Apologia prò Vrfula Benincafa, ma bensì , 
com’e/la diccua, per i peccati del mondo , che fopradi fc por- 
taua, cioè adire , crederci, dal grand’amore, che portaua al 
fuo Giesù , per il quale tanto s’attriftau a de i peccati di rutt’il 
mondo, driquaPamorc diceua Agoftino: Amor meus pom- 
dus memm,€oferor qaocum^uefirortLhc^cxòt com’clla (lelTa.* 
infegnò, inuocato il nomcdiGksù,fubito leggiera , e facil- 
mente mouibile fi rendeua, cofa veramente più d’amrairarfi, 
che di rintracciarne curiofamcntelacaufa. L’altra maraui- 
glia ch’accadette in c]^uefto viaggio fù, ch’inforta vnafpauen- 
tofilfima tcrapdla, a cagion della quale tutti nonfolopaf- 
(àggieri, ma marinari ancora fiauanocongrandifsimofpa- 
uento ,tiraorofi di non eflci 'Ingoiati dall’ondcj lafanciullina 
Orfola folamenre fe nc fiaua di buon animo , & à tutti daua^ 
ficu rezza , che la borafea farebbe fenza danno alcuno ceflata, 
c ciò perche, com’cfTa diflc, vedeua la Vergine Santilfima-, 
fua amara protettrice, che fiandofcncfullapoppa, tencua il ti- 
mone, e guidaua la barca . 

B a Hor 
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Hor gionta finalmente Orfola in Napoli, enceiHitaìnj 
Cafa de’ parenti, qui per permiflione del Cielo, conuenneli 
fopportar grauiflimi patimenti , poiché con grandifiìma indi- 
fcretezza feruironfi quelli d’OrfoIa fancìullina appena di fettT 
anni, come per fcrua, ne* più vili , e fàticofi fcruiggi di Cafa 
nel qual feruitio , tuttoché patiflfe ella molto , poiché hauen*- 
do hauuto fin da che nacque fempre male alle gambe ,fenti^ 
ua grandifsimo dolore nel caminare, cuttauoltanonrifpar-^ 
miauaà fatica, &ouenon fi poteua portar diritta, gùrandofi 
molte volte brancone per laCafa,ftrafcinaua,oue fofle {la- 
to di bifogno, il fuo picciolo corpicciuolo ! pregando fia-, 
tanto continuamente, c con molte lagrime per lafalute> 
del mondo , e proru mpendo fpefio in quefte parole ; Sigtjo» 
re, io Allegramente feru» per amor vojiro , perche voi prima ha-‘ 
Mete feruito t e patito per i miei peccati, Paflfoflcla però po- 
chi mefi in quella maniera Orfola, poiché già del tutto ac- 
quietati i rumori di Napoli, e (landò anco con grandilfi- 
ma pouertà in Cittàra Girolamo Padre d’OrfoIa, ritornof- 
fene ad habitat in Napoli con Vincenza fua moglie, c tut- 
ti i fuoi figliuoli , e quiui ripigliarono la fanciulla Or- 
fola in propria Cafa , oue Francefeo fuo fratello feguitò 
ad ammaeftrarla nelle cofe dello fpirito , e di tutti rcflcrci- 
tij fpirituali , nelli quali molto più approfittauafi però per 
rammaeftramenti, che tutto giorno ne riceucuadalBam- 
binGiesù, le di cui apparitioni continuamente feguitaua- 
no, e da lui ben credefi rfimparaflTe molte cofe, fopraec- 
cedenti il fuo {lato come leggere , fcriuere , intendere fpe- 
ditamente qualfiuoglia libro latino , e della facra fcrittn- 
ra molti fenfi più nafcofli con ammiratione de* più dotti, 
e letterati Teologi , non hauendo di tal cofe hauutono 
maellro terreno . E benché fblTc tanto dedita alle cofe del- 
lo fpirito , non tralafciaua però d'clTercitarfi anco in manua- 
li fatiche, e nclli lauorieri donnefehi, si per vbbidiralla^ 

Madre, 
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Madre» chediciòraramaeftraua, sì per guadagnarfi il W- 
ucre, eifendo poucrilfimi i fuoi parenti; non ualafcia«i.i 
però in detto tempo di tener il fuofpirito Tempre colla mi- 
ra al Àio amato Giesù, e perciò più facilmente fare, tcnc- 
ua affilTe tre facrc immagini al fuo telare oue lauoraua; Tvna 
di Giesù coronato di fpine, Taltra della Concettione di Mar 
ria Vergine , la terza di Santa Cattarina da Siena , & hot* al- 
l’vna, & horall’altramandaua i fuoi infocati fofpiri, eco- 
fa marauiglioiafuccedeua» che ella, ò con tanta velocità 
lauorafle, ò folTe aiutata da mano four'humana , in poco^ 
tempo faceua canto lauoricro, che Topra di quello fopra- 
uanzaua il tempo, & in breue fpediua quello, ch’in mol- 
to tempo tutte faltrc fue forelle non haurebbero potuto 
compire , doppo di che ritirauafì pofeia a’ fuoi ordinarij cf- 
fercitij fpirituali ; cooperando. forfè à ciò l*amorofo fuo 
Giesù, acciò bauelTe tempo di attendere più diiìnuolta... , 
c difoccupata con tutto il fuo fpirico a* fuoi fanti crollo- 
quii. 

Hor paflandoOela in quella maniera Orfola, crefeendo 
Tempre più nello fpirico , c nelle virtù, effendo ancor fan- 
ciulla, come riforifse il Canonico Montanaro, predifse nel 
Monte di Sant’Elmo la fondanone, che pofeia doueuafuc- 
cedere della fua Chiefa; il cafo pa£sò in quella maniera^. 
Volendo il Viceré di Napoli fortificare la Città , & erger 
magnifiche fabriche nel Callel Sant’Elmo , in quello di 
Baia , & in altri luochi , valfefi per Regio ingegniero di 
Girolamo Padre d’Orfola ; Hor per tal occafione hauen- 
do vn giorno la Madre menato à diporto infieme con 
l’altre forelle, la Vergine Orfola fopra detto Monte^ 
Sant’ Elmo à punto in quel luoco , oue in progreflb di 
tempo s’ haueuano ad erger i fuoi Monillerij , ritirata- 
fi la Vergine in difpartc , c rinchiula nel più rifirctto del 
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filo cuore fcrmouifi quiuiquaficftatica in longa,c profon- 
da orationc, cflcadoli forfi all’horadiraoftratoqualch’om- 
bta di ciò , che in quel luoco doucua accadere ; Quindi do- 
, po longo tempo mandata à chiamare dalla Madre, c rifue- 
gUata'daquelfamorofacontempIatione, rizzatali in piedi, 
eprefenelle mani tre pietre, negittò vna in vna parte, pro^ 
nunciando quelle parole, che foglionli dire nelle beneitticH 
ni delle Chiefe : Locusifte, poi da vn*altra parte gittò la fe- 
conda , foggiongendo fanStus ^ , e nel gittar in altra parta^ 
la terza , feguì à dire , in quo otai Sdcerdos , reftandofsene poi 
tutto quel giorno giuliua , e fellofa ; hauendo in ciò la Vergi- 
ne dilTegnati i tre Monifterij.che per opera fua in progreflo 
di tempo iuilì doueuano fabricarcj il primo della Con- 

cregationc delle Vergini, il fecondo fdnClMs delle Romite, 

da ella poi chiamato luoco Tanto, & il terzo, tn quo ordt Sdcer» 
dos ,dc dodcci Sacerdoti, de* quali tutti à fuo luoco ragione- 
remo# 

Fra tanto eflendo Girolamo fuoPadrc molto carico d’an- 
ni s’infermò à morte , e doppo hauer riccuuri tutti i fantrflìmi 
Sacramenti, alfiUendolifemprc al letto Orfola fanciullinadi 
fctt*anni « & cfortandolo à confidare nc i meriti della Paflìonc 
di ChriRo, della fuaSantillìma Madre, e fiaccarli del tutto da 
quello mondo, finalmente mori nelle di lei inani , lafciando 
cella fua iodeuoiiilìma vita grandifsxma opinione in tutta^ 
iaCirà. 





Capitolo Qu^o. r 5“ 

Scttoprefi inOrfoU gfdn dejìderio della 'vitaRelÌ£Ìofa,e^ 
fue attioni intorno à qttejìo, 

capitolo qvarto. 

S I come fu fcrapredifficililfimoilnafconJcrenntcrno 
padìoni del cuore, mentre da loro ftelTe con caratteri 
pur troppo manifefti fi palefano in faccia , ò coirimpro- 
uifo roflbie, ò coltiraorofo impallidire j cosi anco egl’è im^ 
poflibilc, che rinclinaiioni dello fpirito, tutto che concentra- 
te nel piu intimo del cuore,fuori non fi palcfino. Lanoftra-* 
Orfola dunque , à cui fu fempre ardentidlina inclinatione al- 
lo flato Rcligiofo cominciò , ancorché fanciulla à dimoflrar- 
ne di ciò raanifefli gl’efFetti ; Quindi appena morto il Padre , 
tutto che IVltima di Cafa, come però fopra tutti li altri nello 
fpirito , cominciò à perfuadcr à tutti di Cafa il menar vna vi- 
ta monaflica,e RcIigiofa,&infattiallcdilei perfuafìoni traf* 
formoffi twta quella Cafa in vn diuoto Moniflero regolare^ . 
Alzauanfitutrisùl’alba,cpcr vn’horadi tempo fàceuafi com- 
inunementc Toratione mentale, dopo JLji quale recitauano il 
Rofario della Vergine, & indi andauano aa vdir la fama mef- 
fa , communicandofi anco ben tre volte la fettimana ; impic- 
gauano poi il refto del tempo inlauoricri di mano , ò nelfc-i 
cofencceflarie alla Cafa, fulfhoradiyefpro recitauano l’vf- 
fidodella Madonna , e doppopervn’horacontinualeggeua 
Orfola alcun libro fpirituale, & in altri lodeuoli cflercitij im- 
piegauafi finoà Compieta , terminata la quale , ritornauano 
fino alla fera aH’vfficij manuali, & airhora fi tratteneuano tut* 
ti vn’bora in Oratione mentale, quale finita cantauanfile Lita- 
nie de’ Santi, & indi recitauafi il matutino della Madonna per 
il giorno feguente , doppo di che cenatofi , ritirauanfi tutti al 

necef- 
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hcccfliirio ripofo, fuori che Orfola, quale perfeueraua in fino 
à mezza notte , quando fentendo à fiwnarc i matutini de’ Re- 
ligiofi , riuolrafi al Signore cosi diceuali j già che Signor bo- 
ra s'alzano l’altri à lodarui,piacciaà V. D. M. che io prenda 
Vn poco di fonno , & in quefta maniera poneuafi à ripofar vn 
poco , e per lo più ò fopra le ignude rauole, come fece per tre 
annicontinui } ò fopra la nuda terra > come continuò per Io 
fpatio pur di due anni , quando gli fu poi vietato da Medici , e 
Confcflbri per le fu e infermità. Più volte della fettiniana-*, ' 
principalmente il Mercoledì, Venerdì, c Sabbato digiuna- 
uafidta tutti con gran rigore, fpefle volte faccuanocommu- 
nemente la difciplina , e con altre mortificationi maceraua- 
no la propria carne, oflTeruauano molti giorni, e principal- 
mente quelli della communione rigorofo filentio, trattenen- 
doli folo col penfiero con Dio. Ordinò poi anco Orfola iiij 
progreflb di tempo, che oltre l'oratione, che in communo 
tutti faceuano, ogn’vno ne faceffevn’altra bora particolare.» 
fucceffiuamentc, in guifa tale, che tanto di giorno, quanto di 
notte vi forte fempre chi attualmente facefle oratione men- 
tale j indrizzando ella tutti quelli fanti ertcrcitij , e feruenti 
orationi , à fine che il Signore conucrtirte i cuori ollinati de* 
peccatori, facerte ritornar alla fede cattolica l’hereiici,& infe- 
deli ; e tutto il Chriftianelìrao , anzi tutto’l mondo , con vna-« 
fanta riforma di viucre,fantamcnte rlnouarte. 

Ma qui non terminarono d’Orfola rardentifsimi defiderij 
dello fiato Rcligiofo ; non fi contentò cllad’bauer ridotta la-, 
propria cafa alla norma d’vnrcgolatiflìmo monifiero, maà 
più flretti rigori , à ritiratezza più rigorofa anhelando ella, de- 
terminortl di rinchiuderli in vn monifiero di facrate Vergini . 
rù à ciò ancor ella fpronata dal vedere il gran concorfo di 
gente, che ouunque ella andana, concorreua; pofciache.», 
come riferifeono i fcrittori della dileivita,cfsendofi diuul- 
gaca la fama della fua fantità , dcU'e^lìche giàcominciaua- 

noà 


Capitolo Quarto . ' 17 

no è fcorgerfimcfTa, di molte altre cofc marauigliofe , come 
de fplendori che sacrano veduti alcune volte vfcirli dal voi* 
to, c limili j quando andaua alla Chiefa à fentir la meda, ò 
communicarfiiradunauafigran quantità di gente per veder- 
la» per raccommandarfi alle fue orationi» per icntitlaà par- 
lare ,ériceueme qualche fpirìtualc documento; fuccedendo 
tutto ciò» benché elTaàtarcfretto mutalTc Chiefa perisfug- 
gir la calca della gente; hor per quedo anco deterpiinodi 
ella di nafeonderfi del tutto dairoccbi del mondo , e ritirarli 
fra le muradVn fanto chioftro , oue all’occhi di Dio lolo fof- 
fe feoperta. E perche all’hora lopra tutti imonifteridiNa-; 
poli portaua il vanto di molto fpirito» e ritiratezza, &ofler- 
uanza regolare, quello delle Capuccine di Santa Maria in Gè- 
rufalemme, fondato da Maria Longa per opera, e confìglio 
del nodroB. Gaetano fuo padre fpirituale ; à quedo riuolfe 
il penderò Orfola ,-per il che effcttuare , cominciò prima in_, 
cala cinta di cilitio, e coperta di rozzo panno con afpre di- 
fcipline, digiuni, e penitenze commancLte nelle regole di 
S.Francefco , e di Santa Chiara , à prouare le poteua far la vi- 
ta di quelle Monache, il che riufcendoli, andolTene vn giorno 
à quel facro Monidcro,e con profbndilfima humiltà,lacrime, 
e diuotioni , fcopcrto à quelle Madri il fuo fcruorofo delìde- 
riojfupplicolle à volerla vedirc dì quel fanto habito, & ac- 
cettare per fua forella , anzi fcrua , ma ricufando elle di poter 
per all’hora ciò fare, sì per elTer affai figliuola, si anco per 
hauer preferitto dalle Regole il numero delle forclle, qual 
all’ora era compito, gli prò mifero che à tempo più opportu- 
no Thaucrebbonocoufolata. Non redò di ciò appagata Or- 
fola , anzi credendo , che non la volelTero accettare per le fue 
molte impcrfettioni,e difetti, molto fi druggeua,e più viue rc- 
plicaua fida nze ; quando vna delle Monache ò per ifcherzo , 
ò per pronar il fuo fpirito dilTc ,fapete figliuola, fe voi volete 
entrare, douetc feguirar il confìglio del Signore , che dice^ ? 

C imratc 
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IntrdU pefdagu/fampartam, fc voi haucre fpirito , c dcfidcrio 
d*entrarc in quefto facro Moniftcro , già cbcfctcpicciola.# 
ftringetcui,& entrate in quefta ruota ; non fìiron dette à fotdi 
quelle parole» pariilfi Orfola dal Moniftero, c ritiiatafià ca- 
Siui fpogliolfidituttelc veftichliaucua, tenendone vnafol 
diruuidalana, e prefa vna Croce in mano, ritornò al Moni- 
ftero, c fenzaVeduta d'alcuno , rannicchiatali entro la ruota , 
entrò nel moniftero, c quiui proftrata a’ piedi di tutte le ma- 
dri con molte lacrime, c fofpiri rinouò le fuppliche , pregò, 
fcon<»iurò per elfer accettata, fe non forella, almeno feru a-, 
per fpiù humili fcruiggi del Moniftero i aU’hora reftarono 
marauigliate tutte quelle Monache , e difpiaccndoli infom- 
mo di non poter confolar quella fant’ani ma, che si granlpr-, 
rito dimoftraua,có accummunarfcla per forella, dinuouo gli 
diedero la ripulfa per le cagioni fopra addotte, promettendo- 
li bensì al primo luoco vacante, di confolarla; perii chebt- 
lbgnòpanirlì,necffetfuarequdchcranto bramaua; fùcofa 
marauigliofa però, che volendo le Monache , che vfeifle per 
quella ruota, per la quale era entrata , volendo vedere conric 
fi folle potuta tanto aggruppare, e reftrignerc i per quanto vi 
s’ingegnarono, mailupolTibilc, che però bi fogno n vie ilio 
dalla porta del Moniftero ; apparendo in ciò , che quel Uio , 
Gualcasi generofa rifsolutionepromolfa l’haueua, anco mi- 

racolofamcntcalfiftito l’era à rannicchiarli, c reftringcr 1 
quella pkciolapona , per la quale ella crcdcua haucrl entra- 
ta nel Paradifo di quefto mondo . 

Hor ritornatafi Orfob alla propria Cafa , perfeuerando 
nella fua religiofa vita , finalmente s’infermò à morte Vin- 
cenza fua Madre; procurò ella di fcruirla tanto corporalm^en- 
te, quanto fpiri^ualmcntc^ facendoli fomminiftrar tutu ri- 
iuedij,.e corporali,cfpirituali,fino alfantiflGmo Viatico, dop- 
po del quale, parendo che fòfsc Vincenza alquanto miglio^ 
lata; Orfola chiamata aU’improuifo» mentre ftaua ripolan- 
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io, dalla Vergine {amUfima, fò aimHata, cheficelsc fubito 
dar l’ogUofanto alla Madrc,|>oichcenàall*vltiino,iUhcricu- 
(ondo quaG di far il Sacerdote, dicertdo non efserui quel pe< 
ricolo i & cflcrcjuella troppo anfietà di donne ifìnllmente^ 
tanto inq)ominato da tutti di cafa, quali preflauano gran fe- 
de alle parole d’Orlbla ,finfolfe di darglielo , dopoché, fubi=- 
to porta iroprouifamentcVinceazain agonia, Ipirò faninia 
acllc mani ddfuòCi^tore in prefenza d'Orfbla, quale lem- 
prc gl’afiirtctte con intrepido cuorc.aoimandola à quel si pc- 
rigliofo paflaggio; pcrlaqualcofa ccrtaron tutti ammirati, 
principalmente il Sacerdote, conofccndodaciòicceleftiri- 
uclationi, e fa migliati difeorfi , ch’haucua Oriola con Gttadi. 
ni della CelcrtcGerufalemme, da’ quali veniua four’huma- 
namente auuilata delle cofe auuchire , 
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'Come pajfajìé Orfola ad hahitar in Cafa d'alcuni fitoi 
parcnt} ^ iuì fojfe^auemente perfeguitata , 

X- (^infamata. 
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M oni che furono il Padre, e la Madre della noftra-. 
Vergine Orfola , elfendo rimarta tutta la robba^ 
paterna in cafa dVnfuo^o, chefcn’habitamu 
nella Città della Caua, viueuafene ella con fuoi fratelli in vna 
Cafa con grandiUìmapouertàyà càgion della quale inferma- 
ronfi miti in vn’irtertb tempo., talché per feruire il fratello 
FranccfcOfCra di mertieri,ch’Otfola tutto che inférma,ò An- 
tonta fua Torcila pur am malata, à vicenda s*impiegafieroin^ 
prepararli, ò ponarli il neceflario cibo, ritornandofene pofeia 
à letto , fìoo che di ciò auuedufafi vna Signora T edefea , no- 
; C a mata 
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'matà Anna dì San Martino , moglie d’vn Tenente d! gentei 
d’armi del Prencipe di Sulmona , quale non vedendo per 
molti giorni alcuno diCafa, anzi femprechiufe, elaporta* 
clefinedre, &infofpettitadclcafo, picchiato alla porta > 8c 
intefa lacaufa , ella (leflà , dopo chiamati i Medici per la cura, 
gli volle fempre feruù’cdi propria mano, (ino che furono 
del tutto guariti, della qual opera di carità volfe Iddio ne^ 
fòlle premiata , mentre che difperata per la perdita di duo# 
fuoi ngli fatta ki guerra, volendoli gittar in vn pozzo, fe- 
ce Iddio ch’opportuna mente v’accorrefle Francefeo fra- 
tello d’Orfola , e con fante ammonitioni , e perfualìoni rcn« 
dondola conformata al /anto voler diurno, rimpedilTe da^ 
tal precipitio • 

Hor eflendo venuto airorccchie del Zio quefte miferic , e 
pouertà de* Nipoti , e Capendo egli elTerne di ciò in pane la., 
caufa, mentre contro cofeienza, egiuftitia fi tratteneua la-, 
lor robba , dcterminolli di venirCene ad habitar in Napoli, c 
quiui prefe in propria cafa i poucri , e nccellitofi Nipoti . Qui 
dunque vifle Orlola con minor pouertà , ma con maggior 
follccitudine, impiegandoli tutta nelferuitio della Cafa, e co- 
me vii ferua attendendo à feruìr il proprio Zio , anco neUVf- 
fieij più balli della cucina? ma ciò durò pocotenppo, poiché 
per malua^ità delle proprie cugine, figlie del Zio, fu fcac- 
ciatadi cala con Rrandifriroe villanìe , e firapazzi infieme cOl 
fratello, e PalttaforcUa, con infamarli pubìicamentjéèonie»/ 
pcrfonc hipocritc, maligne, c federate, e di ciò lafcguerifciU' 
la cagione. • , • • 

Elfendofi infermato il Zio , e fapendo , che la robba , che 
godeua non era di Aia ragione, ma bensì de* Nepoti, per fgra- 
uarb propria cofeienza, fatto chiamar il Notato, dichiarò 
per tefta mento tutto ciò , acciochc dopo la fua morte , le pro- 
prie figliuole , e generi non fi foflero impofleflati di ciò , che> 
non Tapparteneua ?,hor ciò Caputo dallcfigliuole, piene di merf 

talento, 
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talctitòi c rabbia , tanto s’adirarono contro Otfola» c raltricii? 
gini 9 che per diftorrc Tinfernoo Padre dalla deter mtnationè 
fatta, procurarono con mille falfità, & inganni perfuaderli« 
che Orfola , e l’altri erano perfone maligne , hipocrite, c che 
fodiauano à morte } c pei ciò autenticarli , mentre vn gior- 
no la Vergine Orfola ( quale come la più amata feruiua l'ia- 
ferraocon molta carità) faccuali da mangiare, tutte d'ac- 
cordo pofero deltoflì co nella pentola , e quando la V ergine 
portofTene il cibo all’infermo fopragionle , e fìngendo di 
raarauigliarfi del colore del brodo , dicendo di fofpcrtar 
d’àlcun veleno , diedero quello ad vn gatto , quale per ciò 
eflendo fubito morto, cominciarono ad efclamar per tut- 
ta la Cafa , e per il vicinato , ch’Orfola per* impadronirfi 
predo della robba del Zio , haueua procurato d'auuelenar- 
k) , & vcciderlo , e fingendo di cercar per la Cafa , pu- 
bucarono haucr ritrouato fotto il letto d’Orfola vna cap- 
ta piena di folimato. Hor ciò vedendo il Zio , non fapeua^ 
che penfareó da vna parte vedeua la verità , & atrocità del 
Aicceffo , daU’alcra haueua Tempre hauuto buon concetto 
idc* Nepoti , c d'OrfoIa Copra tutti , perciò chiamatili tutti 
alla fua prefenaa, & interrogatili con molte maniere , ri- 
fpondendo effi Tempre con grandlflìma modeftia, |ne feufan- 
dofi punto, ma foffcrcndo il tutto congranditfiinapaticn- 
za, dal volto, « gedid’Orfola, c dell’altri Nepoti , dalla^ 
tranquillità di cuore con cbefcncdtuano, s’accorfe del- 
la loro innocenza , e della maluagità delle figlie, e gene- 
ri; ma preuedendo, che dopo la Tua morte perca ggioai* 
della robba peggio farebbero dati trattati dalle cugine , chia> 
matili tutti, diifeli, che ben conofceua la lor innocenza, 
bontà , ma che s’auuedeua, che le fue figlie con propri/ mariti 

t u farebbero date Tempre nemiche, che però fegii parcua,gU 
elTero licenza,có farU vna plenaria, e publica cedìone di tutta 
la robba , che potefTe tifar il tedamento, c dafeiar heredi lo 
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pfx>pric figlie, cheinquefia maniera forfiiiwebbero^Uti me-, 
gUo da loro trattati, (opra di che ritiratili i ferui di Dio da. par» 
te, e confultatifi infieme ciò che douefièro fare ; tiitù di ponn 
mun confenfo con ani mo veramente heroico fecero vna libe- 
ra, e plenaria celfione di tutta quella rohba al Zio, Tperaodo 
Qoù difinuoitida quelle cole terrene, di poter piùficura» 
mente anhelaralle ricchezze del Paradifo, limitar H da lo« 
ro amato fpofo, morto per amor loro , poucro* t nudo in yoa 
Croc^ per il che fatto chiamar il Notaro,e rifattO'il teftamen- 
to, lafciò hcredi le figlie . 

Determinatione però che non fniorzò H fuoco di fdegno , 
ch*auuampaua nel cuor delle figlie contro d’Orfola,(Craltri 
cugini, poiché dopo di quenojbenza (aputa del Zio caricane 
doli di villanie, ingiurie, & impofiurc,cacdaronli bruttaroen* 
tedi Caraconf^uergognarliprefibiutta la Ci^ìi; il cherurto 
fopportarono, e fopra di tuttiOrfola,con intrepido cuore,con 
tranquillità d’animo, e di volto fenza ne pur dir ad alcuno vna 
menomilfinìa parola per palefar la propria innocenza , non^ 
oftante che nc fofic perfuala à farlo da interni, non sp feio di» 
ca Hi moli,ò tcntationi co* quali i deraonij trasformati in An- 
geli di luce, pcrfuadcuanla almenoi difenderli per mantcni- 
incnro della propria riputationc,per non cflerdilcandaloà 
chi ftimauanlafc non Santa, al meno non contraria a* dctruoii 
dell’£uangclÌQi anzi che laputoli quello torto.eilrapazzi vfa« 
rili«c.determinatifi alcuni iuoi parenti di vendicarli,* 'fhrono> 
placati, e perfuafi io contrario da Seiui di Dio .clic altro non 
defidcrauano, di’imitar il fuo amatolSigoorsìingiufiomentc 
perfeguitatoà torto da’ Giudei. ' m . 

Nc qui terminò la rabbia dc'pcruerfi, poiché confapeuo- 
H della propria malitia , e dubitando, chcFraiKefco^fi-atcIlò 
d'Orfola.corac ch’era Dottor di legge, non ofiantelicefiìo- 
ne fattali della robba , per viadiCiuflitia vna volta rion la ri- 
petellc » determioaroofi , ìnuirandoBo :v’n giorno d’andar à 
? fjpalTo 
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fpaffoconeffiloro.d'aminazzavlo. e gettarlonel mare, ilei 
qual tradi mento auuifaro egli da San Francefeo dj Paola fuo 
Auocato , qual apparfoli ordinoli à non vfcirc quel giorno di 
Cafa; venendo inuitatoda rnalitiofi parenti, IcutofficM 
iettuofo volto di poterli feruire , anzi offerfcli di farli vn alffi 
ce(nonedellarobba,più ampia, c con tutte quelle condirlo^ 
ni, c cautele che defideraOcroj doperò che ne anco fedò il 
mal talento di que’ federati, qual mai farebbe ceflfato , fe la^ 
GiuÀitiadiuina, quale mai lafcia andar impunita alcuna ice- 
leraggine , non v’ hauefle ella pollo il fuo braccio onnipi^cn- 
te : pofciache dopo di quelli eccelli, entrarono in quella Cala 
tante liti, tante difeordie, tante ruuine, e dilfipationc di tutta-. 
larobba,ch'appenahaueuano pane da mangiare; per il che 
auuedutili i loro Hgliuoli in progrclTo di tempo dell'errori de 
loro genitori, e che per elTcr Ilari crudeli , anzi fpietati contro 
ì loro parenti , à sì miferabile llato eran ridotti , tutti di com- 
mun confenfo a'ndatià ritrouar la Vergine Orfola, inginoc- 
chiati auantia’fuoi piedi, chieferongli hurailmcnte perdono, 
c con lacrime, e fofpiri fupplicaronla,che glie lo volelTe inter. 
ceder da Dio con le fue orationi, quali à lor marcio difpctto 
erano tenutià confclTare elTer potenti prelTo à S.D.M. 

Ma per ritornar ad Orfola; partita che fu carica di tante im« 
pollure , e villanie dalla Cafa del Zio ,.ritiro(fi ad habitare in- 
ficme col fuo fratello Francefeo , e Taltra forella in vna pic- 
ciola cafa prclfo Santa Lucia, oue,vedcndofi cosìperlegi^ 
tati dal mondo, dicronfi tutti à maggiormente incaminarli 
alla volta del Ciclo,viuendo in quella Cafetta, quali tanti An- 
geli, del tutto dillaccato lalFctto da quelle cofe terrene , & in- 
nqlfito l’animo nelle Cclelli contemplationi; Quiui con in- 
ìcruorate orationi, con maccrationi del proprio corpo,coper- 
ti tutti d’afpri cilicij, racnauano vna vita Angelica, ogni gior- 
no rccitauanolVfficio della Madonna, e quello de' morti, fa- 
ccuano ogni mattina vn'hora d’orationc mentale , due, ò tre 

volte 
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Volte b fettimana (ì difciplinauano Tutte le fedct anco 
alcuna volta ne" giorni di lauoro » fi cominunicauano . quali 
ogni mattina andauanoà raclTa alla Chiefa più vicina» ogni 
di Francefeo diehiaraua loro il Vangelo» r poi fàceuali ab 
cun ragionamento fpirituale j nelle vigilie delle felli folenni 
continuauano l’oratione mentale vn'ora per vno in tutta la.* 
notte»* in fomma attendeuano tutti ad inferuorarfi neU’a- 
mor diuino , con infiammarli di quello l’anima » non curan- 
do nulla del corpo , anzi con difulate macerationi continua- 
mente affiigendolo, auantaggiandofifopra di tutti Orfola^ , 

3 uale perciò vna notte dimorando in quella Cafa , eflen- 
o trafeorfapiù del folito neirOratione, e nc’fuoi eflcrci- 
tij fpirituali, lù dalla Vergine Santilfi ma, apparfali tutta ve* 
llita di bianco» con dolci, e grauofe parole ammonita, che 
dorruilTevnpoco, poiché già il giorno era vicino, e noOi» 
dormendo fi farebbe potuta amalare, Dimoroflene dunque 
Orfola in quella Cafa fino alla morte del Fratello, accaduta-, 
appunto in quella Cafa, nella quale pure doppo due anni 
della morte di Francefeo pafsòanco, come fi fpera à miglior 
vita la di lei forella Antonia; PerilchepalTofscne Orfola ad 
habitare con l'altra fua forella Chrillina . 


Cofìje ejfendo di dieci anni cominciò à feoprirfi il dono deli* 
eflafii e deW altri prodigi in lei cagionati dal 
Diuino Àmore, 

CAPITOLO SESTO. 

I L fupremo Padre delle mifericordie, che anco inque- 
fto mondo vuol guiderdonar , c ricompenfar Topcrc,# 
buone , ne permette , che fempre duri la tempella delle 
tribobtioni contro fuoiferui» ma tratto trattoconqualcho 
■ . . abbo^ 
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abbónacclamento gli confola , volle ricompenfat anco allC 
Boftra Vergine la patìenza tollerata ne ftrapazzi , e villania^ 
vfateli da'luoi parenti , c con prodigi)' marauigliofi, noiu 
folo farli rihauerc, ma accrcfcerli quella fema , che spera- 
no ingegnaci con ùlUc calunnie , leuarli ; Quindi appena^ 
gionta che fò all'età di dieci anni, oltre Taltre gratie , de» 
quali il Supremo Signor rhaueua ricolmata, concelTeli il do- 
no deireftaiì ; c ciò accadette nella guifa feguente . 

L'anno della nofira falnce mille cinquecento cinquanta- 
fette , come notano i più verdadicri della di lei vita , la^ 
fera delia vigilia della Natiuità di noftra Signora alfuoiu» 
deU’Aue Maria, eflendofi ella inginocchiata per la faluta- 
re la Vergine, dopo volendofi alzar in piedi , da occulta-, 
violenza fentifli impedita, c tutto che molto fi sforzaiTe», 
mai potè farlo reftandofene quiui immobile con il cor- 
po, c con lo fpiritofoUeuata à contemplar ciò, che Sua-, 
Diuina Maeftà fi degnò communicarli ; reftarono da tal ira- 
prouifo auueni mento molto marauìgUati, e confufiifuoi 
parenti, e credendo tal improuifo auueniraeuto cagio- 
nato da infermità corporale , ftudiaronfi col configlia 
de’ Medici , di .farli tutti quei rimedi; buraani , cne^ 
l’arte li fuggerì . c frà Paltri . dieronli ad ingoiare vna 
efficaciffima poluerc , ma tutto in damo , rcftandofsc- 
nc ella iui immobile fenza refpiro , fatta rigida; c du- 
ra com’vn marmo, tal che bubitauano fbOc di già mor- 
ta ; ma ciò che àttutti accrebbe lo fiupore , fò che., 
mentre tutti ftauano intorno à rimirarla come morta-. , 
aU’improuifo , come rifuegliata da vn dolce fohno , fi 
rilentì > e col volto rutto giuliuo, e fedofoì cominciò 
à ragionare con tutti, quali non iblTe fuccclTo cos’alcu- 
na, ritenendo frà fc llena, ne per all'ora ad alcuno pa- 
Icfando il dono riceuuto da Dio. Occorfell rifteflb rapi- 
mento il giorno feguente nella fuaòratione, c coslfuccef- 

D fiua- 
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fiuamentc quafi ogni giorno; per il che cominciando àdii^ 
bitare, che qucfta foflccofa foprahu roana, fecero venire i * 
fuoi parenti diuerfi Religiofi , c maeftri di fpirito , tira’ quali il 
P.M.F.Marpo de* Marcianefi deirordine ai San Domenico , 
huomo fingolarifsimo all’ora fuo Confcflòre, &vn giorno, 
ch’appunto ftaualTene brfola nell’eftafi attratta da’ fenfi , cf- 
fendoui prefentc col fuo compagno,' & vn Canonico del 
Duomo , oCfcruando tutti l’effctti, ch’in efla fifcorgeuano ,af 
fermòjChe’l tutto veniua da Dio, e che quella non era infer- 
mità corporale, del che maggiormente retto ccrtiHcato,quan- 
do lafciata Orfola dal ratto , pronunciando con gran giuoilo , 

& allegrezza quette parole : Sit nomcn Domini benedìCium ; 
dimandogii egli, qual cofa hauefle dimale, cqual fofse la Tua 
infermità, e rirpofcli cfsa con volto giuliuo, Padre la mia è 
vna Croce,che m’hà dato il Signor in penitenza de’ miei pec- 
cati ; non hò mal alcuno , che pofsa hauer rimedio , e la mia-, 
Croce è, chcrimango,com’hauete veduto fuori dime, dal 
che ben fi comprcfe , ch’il fuo non era male, ma fauorc , che^ 
Dio gli faceua, come poi à parte palesò finceramcnte il tutto 
al fuo Confefsore ; Con tutto ciò però i fuoi parenti non vol- 
lero mancare di farli fare tutti quei medicamenti, che furono 
ftimatinecefsarij, come fe il fuo fofse flato male, ò infermità 
naturale, riceuendo tutto Orfola con ettremapatienza, tutto 
che fapefsc il fuo, non efser mal corporale , e che più totto gli 
diflruggeuàno la natura que’ violenti medicamenti , anzi che 
glifofserod’alcun giouamento;. quando piacque però à Dio 
lafciarono di più tormentarla con que* rimcdij violenti, pcr- 
fuadendofi pian piano della verità del fitto , e ciò confcr mol- • 
liilcafofcgucntc- 

VedendoChriftinafuaforcUa il molto ch’ella patiua à ca- 
gion di quelli medicamenti , c ciò fenza alcun giouamento 
jnofsaàcompa(none,e dafcrupolo , vn giorno ritirata Orfo- 
iaia diiparte pregolla à palefarli qual fi fofse la fua infermità, 

ftando 
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flandoche, da chi era flimata lunatica, dachiinfpiritata-.; 
qiiand’ecco appena finito qucftodifcorfo, prima di riceucr- 
tic la rifpofta , comparue vn mefso con vna lettera d’vn gran 
feruo di Dio di quello tenore : Orfola ftà di buon’animo : vi- 
lli allegra, c ficura, poiché tutto quello, ch’in te fi vede, e pa- 
tifei, tutto è di Dio ; riceui ogni cofa dalla fua mano , e rendi- 
gli grafie, ma ftà fempre in timore, Schumiltà profonda, che 
COSI haucrai à tutte l’hore ildiuino aiuto conte, con il che re- 
ftò ammirata Chriftina, e certificatadclIegratiecheDiofa- 
ceua alla fua forclla , e ciò rcftolli anco maggiormente auten- 
ticato da ciò , che gli foleua dire vna fua picciola figliuola di 
nomeCatterina , che fu poi fuor Catterina Palmieri , qualo 
imitando le veftiggìc della Zia , fatta Monaca riufeìdi gran- 
bontà , fpiriro , e virtù ; hor quefta quando vedeua la Zia da-, 
queirecceffi fopranaturali aftratta , hauendo prima di tutti 
con lume fopranaturale già penetrato il dono di Dio ad Or- 
fola conceffb, foleua diralla Madre, ch’hauend’Orfolain que* 
fuenimenti, e tre mori il vifo ridente, cheto, e inocchi belli, c 
pieni di grafia, non poteua ciò eflcrli cagionato che dal Cie- 
lo , mentre che fe folle ftata infpiritata , ò da infermità corpo- 
rale opprefTà, farebbe venuta brutta, e contrafatta cagionan- 
do Ipauento ad ognVno, ò farebbe rimafta con la faccia d’in- 
férma, rifentendofi anco dopo del male , ciò, che non auueni- 
ua in Orfola , & era cofa di ftupore , ch’eftendo ella di natura 
debile , & in progreffo di tempo per le fue continue infermità 
ridotta ad vn'cftrema languidezza, però quand’era rapita in-, 
eftafi (il che fò olTeruato in tuti’il tempo di fua vita ) rimaneua 
sì immobile, e fone,che niuna perfona, ancorché gagliarda , 
tutto che in pruoua diuerfe volte vi fi sforzaffe, poteua mai 
in vn minimo che, ò fcuoterla, ò muouerla, anzi alle volte et 
fendo ftata rapita hauendo diftefo alcun dito delle mani, òil 
braccio in atto di moftrar qualchlmagine, vi fu, che per cu- 
riofità fi procurò di piegarglielo , ne mai gli fu poftibile , anzi 
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ponendoli ò fui braccio , ò in mano qualche pefantiflìma ca « 
rica, ch’cflèndo nc*fcnfi appena haurcbfafe potuto alzar di ter- 
ra» così ematica la foftcneua lehoreinncrcconmarauigliiu 
d'ognVno» che di tali fante curioiità meritò efler ipettatorc . 

Ma qui non terminarono le dimoftrationi efterne co* qua* 
Hpaleiauanfìle molte grarie, che Dio faceua alla fua difetta 
Spofa: Tanto s’acccfe,& infiammò nel fuo Cinto, c dinino 
amore , che tratto tratto per ecceflb d’amore venendoli gon- 
fio , e dilatato il cuore, con giubilo , & allegrezza fpirituale, 
quafi non potendo flar riftretto nel petto tanto s’agitaua,e di- 
battcua , che gli faceua prouarc vn’cftraordinario , crapidiflfì- 
mo agitamento nel petto à tal che inlìno le vcfti efteriori dal- 
la violenza, e moto tutte fi commoueuano, VtetUm/uperpo* 
fius vtjtes vehemenù.ìmpttucommcMereritury dice iì Montana» 
ri, alle volte agitata daU’interno fuoco, tanto fi dibatteua , che 
pareuafeglidouene fiaccare il collo» e benché quando co- 
minciò à goder il fauor dell'cftafi,fe gli cominciaffe in parte à 
ceflar quel tanto dibattimento delcuore» com’clla accertò al 
fuo Padre ConfclTore , vi s’accrebbe nondimeno nel petto vn 
voracifllmo incendio , che gl’abbrucciaua il cuore, che però 
pcrtcmpcrarli alquanto l’ardore, bifognaua anco nella più 
fi*eddafiagione con acque aggiacciate afpergerla di fuori, e 
refrigerarla, nel qual cafo I>en u vedeua quanto foflc l’ardore, 
poiché in afpergcrgli il petto, vedeuafi quel medefimo effet- 
to, c fcntiuafiquclfibillo, c fuono, quafi come quando fi 
fmorzacon Tacquavn ferro infuocato, fuaporando in quel 
mentre gran fumo dalla bocca, & etUm orcy dice il Montanari 
fumus tiimiits , & vdtde denfus egredi vifas ejl . Tutti effetti di 
queirardente carità ,& amore, che grabbruggiaua il cuore , 
^ quali però non creduti al principio tali , ma fo^cttandofi ca- 
gionaci da abbondanza d'humorì, feguitaronla i medici à 
trauagliarc» e tormentare con tanti ri medi j , deimportunif- 
toc cure , tanto cheper le medicine, c fecreti violenti cho 
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ci adoprarono > la riduflcron ad infcrmard di tal maniera » tj 
con infermità cale t che fu difperata da Medici la di lei 
ìritt^. 

Qiiarauuifo rlceuuto da efla con indidbil confolatione» 
cominciò à prepararli à quell’cftrcmopairaggio, dimandan- 
do con grandimma andecàicriceuendoconifiraordinaria^ 
dcuoùoneiSantiflìmi Sacramenti • e fu cofa ^larauigliofa^ 
chcritrouandolìellaineftafii quando /li portato il San- 
tiflSmo Viatico , fabito che fù prefentc > riuenne ella dairefta» 
a y c riccuuto il lantilSmo Sacromento« quali che per ciò folo 
folTe ritornata dall'edalì , redo di nuouo rapita, nel qual men- 
tre , dubitandoli da parenti , c da’ Medici che doudle di pun- 
to in punto ipirare , furon chiamati i Padri Domenicani di 
San Spirito , acciò TainiVeffcro in quelUvlrimo paflaggio ; ma 
tutto fu in darno, poiché doppohauercllì vegliata tutta la 
notte fenza ne pur poterli dir vna parola , clTendo Tempre 
redata rapita neiredafì , quando la mattina feguente ritien- 
ile, con lieto volto rìngratiolli del difagdo, che per fua^ 
caufa haueuano patito quella notte, e dideli che Tene ri- 
tomadero al Connento , poiché per Iddio grafia era del tut- 
to fana , haucndoli Dio benedetto prolongata la vita , nel 
che direalzolS da letto congrandilfimodupore, e roaraui-. 
glia di tutti. 

Hor per quedi marauìglioli auuenlmenti , eperredali, 
e rapimenti di fpirito , che tuteauia Taccadcuano , redan- 
done le cinque, c le fei hore rapita, crefceua di tal manie- 
ra il grido, c la fama della di lei làntità, cb’ognVno ded- 
derando di vederla , vedeuafi Tempre gran moltitudino 
di popolo ouunque ella folfc andata , c principalmente nel- 
le Chiefe , oue doppo la Santa Communionc (l’ordinario 
redaua rapita ; Quind'clla , humilifiìma ch’era , per isfug- 
cjre il concorfo, fubitocommunicata, velocemente correua- 
leneà Cafa, acciò in prefenza altrui nonrimancflerapita.«, 
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&andandofiordinariamcnteàconfefI;irc nella Chiefa di San 
Spirito, giuafTene pofeia àriccuer le facra comra unione in vn* 
altra, ingannando così il popolo, che credendoli lui ritrouar- 
la vi lì raunaua in ^an numero j ma molte volte non l'acca- 
deua conforme il dilfegno, relìandofene molte fiate ònellc> 
Chicfe,òprimadigiugncreàcafainmezo à qualche publ^ 
caftrada immobile, & allratta da fenli con marauiglia vniuer- 
fale di tutti , c ciò auuenneli principalmente vn giorno , cho 
elTend’andata alla Chiefa di Santa Maria Noua à venerar il 
corpo del Beato Giacomo della Marca (così coramandata.# 
da chi internamente la guidaua , cflcndolì i! giorno antece- 
dente ritornata daireftali con quelle parole, ò B.Giacorao di 
mattina io verrò àvilìtarui ) dopolacommunione fubito rc- 
ftòdital maniera rapita da* fenli, ch’alzatoli il di lei corpo da 
terra, relìolTene per molto tempo folleuaro in aria, tal che per 
ouuiar al concorfo del popolo, ch’à si Urano cafo copiofa- 
mente concorreua, fu neceflariò con precetti d’vbbidicnza», 
farla ritornare, e cosi mezo fuori de fenli pollala quali per 
forza in vna fediola , la condulTero à cafa , feguitata da gran., 
moltitudine di gente • 

Accidenti, eh a lei, humilifnma,ch*era, cagionauano gran- 
dilfimaconfulione# &afflittione, vedendoli dal popolo per 
tareffetto tenuta in gran concetto di fantità , che però pian- 
gendo , e lacrimando più volte hebbe à dire al fuo P, Confèf- 
fore, ch'era all’ora il Padre Maellro Marco, che non poteua_» 
capire , com'eflcndoclla tanto peccatrice, eripiena di tantt* 
imperfettioni , pure tanto venilTe Hi mata dal popolo , qual in 
ciò molto s’ingannaua, dal qual inganno vedefs egli di libe- 
rarlo, con publicar à tutti le fue imperfettioni , le fue miferie , 
erutto ciòdiccua con tanto fentimcoto, che ben s’accorgeua 
del fonte d'humiltà, da cui haueua origine tal baffo fentìmen- 
terdi fe fleCTa j il che anco più apertamente manilellò, quando 
4cfìderofa la Viccrcina di Napoli D. Aioina Marchefa % 
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Mondcfclar per le gran cofe , che per tutta la Gttà d*Orfola^ 
lì diceuano, di vederla, efcco ragionare, raandollià dir per 
vn fuo Geniirhuom^j^e defidcraua nel fuo Palazzo trattar 
(eco d’alcune cofe fpiriiuali , à quarimbafeiata attonita Orfo* 
la rifpofe al Gcntirhuomo , che non fap». ua,pcr qual caufa la 
Vicereina volefle trattar di cofe fpirituali con vna miferabilc 
peccatrice, che però non à fc , ma ad altra perfona doucua el- 
la haucr mandata tal’ambafciatajc benché dal Gentil’huomo 
certihcata,nonhauer egli fatto sbaglio, benché dairifteffo , c 
da parenti pregata àfodisfar la Vicereina, e da ciò prenden- 
do d’Orfola maggior concetto, tratto tratto fi mandaua à 
raccom mandar alle fue orationi ; Così fa Dioà fcrui fuoi.chc 
quanto quefii procurano d’humiliarfi, c ponerfi in bafla fiima 
apprefiodcirbuomini, tanto maggiormente egli rinnalza,c 
Pingrandifee nel concetto, e nella fiima del mondo. 


Dejtderofa di folìtudine , la procura in diuerfe guife y e per 
ultimo col ritirar fi ad hahttar nel Adente S, Elmo , 

Otte in efiaft predice gran eofe y che in quel 
* Adente nel tempo d n^enire doueuano 

fuccederc^^ 

CAPITOLO SETTIMO. 

A Fflitta fuor di modo la nofira Orfola per veder il mol- 
to concetto, in che veniua tenuta datutta la Città, 
■Jm eperi gran difiurbi, che per tal effetto patina non^ 

fol’effa, ma tutta la Cafa à cagion della molta gente, che con- 
tinuamente, e la feguitauano in ifirada alle Chicle, oueanda- 
ua , & in propria Cafa veniuano à ritrouarla , per fcco difeor- 
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rere di cófe Ipirituali , e da lei prender coniidio nelle cofe d 
maggior importanza di propria cofcienza ^ Kce gagliarda in- 
(bnzaàfuoi parenti, che la voleflero rinchiuder io qualche 
Moniftero di Monache , al che clfì G dimoftrorono contrari] , 
alTerendo, di non riceuer alcun dilhirbo, ma che per efsa era- 
no pronti ancoad efponerlaprtmria vita; per fodisfarla però 
in parte , &bbricouui prima vn fuo nipote , cosi infpirato da^ 
Dio, vn camerino di tauole in propria Cafa, oue ella rin- 
chiufa, c ritirata più che le fbrfepolfibile era Biuorita dal Si- 
gnore, e da* Santi ; indi ciò non ballando , Icceronla più volte 
mutar habitatione, acciochc non (àpcndofi oue fe nc ftairc,ne 
in confeguenza qual Chiefa h-equentalTc, non fblTe dal popo- 
lo feguita ; Lafciata dunque la Cafa à $.Spirito ,oue prima^ 
habitauano,ne prelero vna à llrada Toledo, ma da iui pur do- 
po la dimora d’vn*anno fh di melKeri leuarla,pcr la gran gen- 
te, che randauadritrouar e, c la fecero andare fuori della^ 
porta dello Spirito fànto à Cafa dVn fuo Cognato, chiamato 
Fafano, & iui acciochc maggiormente fenc ftalTc conforme 
il fuo gufto ritirata , impetrò licenza il detto fuo Cognato da-, 
Monfignor Annibale di Capua Arciuefeouo di quella Città, 
di fabricarli dentro la Cala vna Capclletta , oue n'afcoltafle la 
Mefsa, eli coraraunicafse fenza che da niuno fofse potuta-, 
vedere . Ma ne pur quiui più di fei meli potè trattenerli, con- 
correndo anco à luoco si lontano tanta gente , c principal- 
mente nobile , à cui non lì facilmente lì poteua dar la ripulfa ; 
ofFcrironli molte Signore nobili, e principalmente D.Maria- 
na Sanchcz , e la Marchefa della Grottola luoghi rimoti , & 
ogn*altra commodità, che delìderafse ne’ loro Palagi, ou&« 
non ferebbe fiata tanto molcllata ; ma ella fcrapre ringra- 
tìandole cortcfcmcntc rifpondcuali , che le peccatrici noiu» 
deono ftar nelle Corti, e ne' Palagi: per il che nonfapendolì 
più da fuoi parenti che fare, fù conchiufoch’ilnegotio firac- 
comandafse à Dio neU’orationi, al che applicando più di tutti 
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Orfola, vn giorno che fe ne ftaua in cftafi cominciò con gran- 
de allegrezza di fpirito à replicar quelle parole; AlU mon^ 
tagnM^ alUmontAgna Io y t Tu ^ SigHore i àlU montagna^ , 
il che accadendoli ogni volta > che fe ne riraaneua rapita^ 
in diali, moflc i fuoi parenti à dimandarli ciò chefignifi- 
calTero quelle parole , che fempre diceua in diali : 

U montagna , alU montagna io y c tu y Signore y a’ quali 
volendo compiacer , chiamò vn giorno la forella , e fat- 
tala falire fopra il tetto della Cafa le raollrò di lonta- 
no la montagna di Sant’Elmo , che dillende le fue fal- 
de intorno ad vn Iato della Città di Napoli, cosi det- 
ta per il Callel di Sant’Elmo fopra la di lei cima fa- 
bricato, luoco per altro feofeefo, infertile, habituro d^ 
fiere , ladri , e limili huoraini federati , c diffeli , chtf 
colà voleua andarfene ad habitare, hauendoli così ma- 
nièllato il Signor , efler tale la fua volontà , Ordinò 
poi à due fuoi Nipoti Venturello Fafano, &àLuc^An- 
tonio Palmieri , che procuraffero di prender ad affitto 
colà fui detto monte vna Cafa, oue ella inlieme con-, 
l'altri parenti fi potclTc ritirar à fuoi fant’elTercitij , libe- 
ra cosi- dal dillurbo di chi la venilTc à vedere , men- 
tre per elTer erta , c fiuicofa la falita , difficilmente vi fi 
farebbe accollato alcuno. Vbbidirono prontamente i Ni- 
poti > c andati fui monte , ritrouarono vna Cafa mol- 
to à propofito di Giantomafo Magnati , con elfo lui trat- 
tarono , c con molta facilità fette le cautele per tre an- 
ni, rallarono d’accordo in ducati fclTanta l’anno d’affitto, 
e benché nel principio fi fentiflero ritirati à ciò fere, à 
cagion della gran pouerrà loro, non faj^ndo comefe- 
bricar iui vna Qtfa, e rendendofeli difficile il pagar ogn* 
anno felTanta ducati , tutta volta inanimati da Orfola à 
confidar in Dio , che già che tale era la fua volontà, l’haurcb- 
beapco aiutati, fi flabilirono nel penficro di compiacerla..} 
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Ma perche a chi caminapcrleftradediDioJcmprcglis’ar- 
trauerfano lefpinede’ trauagU, non potèOrfoIa goder le de- 
licicyche Dio l’haueua preperatenclk folitudinc, fenza prima 
patire vna molto penofa siiflictione cagionatali da vn fuo pa- 
rentCr 

11 fuo Cognato Fafano fu quefti , quale molto fodisfatto di 
tener in cafa fua vn’hofpirc , c fua parente si fanta , e godendo 
molto di fcruir in fua cafaquafi tutta la Nobiltà di Napoli, 
che^enendoà veder Orfola, erali d’occafionc d’obligarfela-, 
con efercirar con erta termini di tal cortefìa , molto però fi 
turbò, intendendo l’improuifadelibcrationéd’^Orfola, e de' 
fuoi parenti ,di volerindi partire , e coprendo quefta fua in- 
clinatione col mantello dizelo,andoflcnc à ritrouar TArci- 
uefeouoMonfignordiCapua, e rapprcfcntolli quanto dife- 
gnaua Erfi da Orfola , foggioggendoli cfTer poco conuenien- 
re, chVna Vergine fi ritirafs e ad habitare longi dairiiabitato , 
& in vn monte, oue altro non fi fentiuano , che ho micidij , & 
afsaflinamcnti , cagionati dalla barbarie di fuorufeiti, che vi 
habitauano . Motiui, che perfuafero l’Archiefcouo , à man- 
dar à dirad Orfola per mezo di due fuoi Canonici, cioè l’Ab- 
bate Palombo, c Rofselo , per i quali fpefse volte mandaua à 
vifitarla , che non haueua gufto , che fc ne ritirafse nel Mon- 
te , ma che più toflo s’elegcfsc infieme con le Nipoti qualche 
facro Monifiero , oue titirare dal mondo potefsero più fàcil- 
mente attendere à proprij efscrcirij fpirituali, offerendoli anco 
di darli la dote nccefsaria . Senti Tambafciata con gran tran- 
quillità d'animo l’humilifsima Vergine, ereplicoili ch’era 
prontillima à far quanto commandaua,macheilSignorla 
richiamaua alla folitudine nella montagna, & in ciò dicendo 
fc n’andò in eftafi, re plicandofpcfso così fuori da’ fenfi, élla 
mofifégtfMy alU montjtgndi /#, e tu Signore , Dal che comprefe- 
ro i Canonici,efser voler diuino, che Orfola fi ritirafse alla fo- 
litudinc del Monte , c riferendo il tutto airArciucfcouo, egli 
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ordinolli; ch’andafsero à veder il luoco, che nel Monte haue- 
uano prefo i fuoi parenti , per andaruiadhabitarc, macho 
prima ritornafsero da Orfoìa , & infierae col fuo T eologo l'c- 
faminarono ben bene, perconofcerc fe il fuo era vero fpirito, 
e feda Dio era veramente guidata, ordinandoli £rà tanto, che 
in alcun modo nonfìpartKTe dalla Cala del Cognato. An- 
darono i Canonici col Teologo, prima ad efaminar Orfolo, 
quale finceramente gli raccontò quanto Iddio l’haueua cpm- 
raandato nell’eftafi circa al ritirarfi alla folitudine nel monte, 
indi paflaronoà veder il luo^odel monte, oucarriuati.fufci* 
rolfi vna sì fiera tempefta accompagnata da vento si impe- 
tuofo, da tuoni, c lampi sì horribili , e pioggie sì precipitofo, 
che pareua fi volefle fucllere tutto il monte dalle radici , tutto 
eomefi può creder,fufcitatoda’De moni), quali conofeendo 
il gran bene, che in quel luogo fi doucua £àre,ritirandouifi 
Orfola, procurarono con farlo parere impraticabile, che que* 
Canonici lo reputaiTcrp luoco improportionato alla folitudi- 
nc d’Orfola ; ma contrai voleri del Cielo nulla poflbno lo 
machine deirinfcmo ; s’abl^onacciò finalmente l’aria , & il 
Nipote 4’Orfola , cheportauale chiaui della Cafapcril tem- 
porale giàfinarrito.tinalmcùtccomparue , & apertala vide- 
ro la qualità delle camere , la comtnodità.del Giardino , la.* 
Cappella già fatta, edeltutto fo disotti, diflcro a’ Nipoti, & 
al Cognato Fafano,chepur con eifi craandato pcrrapprefen- 
tar a’ Canonici la malageuolezza del luogo, chela mattina., 
feguentedouefferoritrouarfi inVefeouado, cheiuihaureb- 
bcro intefo , quanto fopra di ciò haueflc determinato Monfr- 
'gnor Arciuefeouo , al quale frà tanto ritornando diedero ot- 
timo raguaglio del luogo eletto nella Montagna, e perfuadc- 
ronlo à lafciar andare Orfola colà, poiché il Signor per fuoi 
gran raifteri la doueala chiamare. Giunta dunque la Dome- 
nica andarono i Nipoti, & il Cognato all’Arciuefcouo , quale 
feceli intendere, che fua intentione era , che Orfola à fuo be- 
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iieplacito ò fe ne ftaflc oue fi ritrouaua , ò fi ritirafle alla mòrv^ 
cagna, oue Die la chiamaua,dcl che fubiro corfero i Nipoti ad 
auuifar Orfola,alla quale già però dando nella fua cella auan- 
ri ad vn crocefiflò, era dato manifedato che l’Arcigefcouo gli 
baueua fatta la grafia, da elTa tanto defiderata • 

Quindi accommodata.chc fù la Cafa, & ingrandita col pa- 
rer de* Canonici la Cappella per dar commodo à chi Tandaf- 
fc à vedere, &erettouir Altare, paflbflene Oribla con tutti i 
fuoi Nipoti mafehi, e Temine ad habitarui,&andandofen«^ 
ella con gran giubilo, & allegrezza, occorfc , che vno de' pa- 
renti, confiderando l’horridezza del luoco riuolto ad vn’altro ' 
le dille fecretamente,ch*in breuc farebbero datirubbati,e^ 
fpogliati da’ ladri, il che penetrato fopr’humanaraentcda Òr- 
fola, riuolta à quello dilTeli , figlio bifogna obbedir , così Dio 
vuole, ma non dubitare, che non faremo qui altrimente mo- 
Icdati da’ ladri, anzi tutte le cofe cammineranno bene; Cion- 
ca poi che fù fui monte , fubito fij rapita in edafi , e cosi edafi- 
ca cominciò à predir le gran cofe, che Dio voleua fi facelTero 
in quel monte, e principalmente rifguardando il luoco , ou&> 
poi perdiuina ordinatone fece &bricarlaChiefa,nonfifa- 
tiauadi lodar Iddio , quale per fùa infinita mifericordial'ha- 
ueua eletta per efser minidra,& indrumento delle gran mara- 
uiglie ch’iui voleua oprare, fecendo, che quel monte prima sì 
ermo, e iblitario, luogo d*afsaffinij,& homicidi j, yenilfc sì dc- 
litiofo, e Tanto, come doppo fi vidde , cherutti i Caualieri fa- 
cefsero à gara per hauerui alcain palagio , & i Religiofi Moni- 
ftero, cche iui s’opcraflcro.cofe si marauigliofc, come b pro- 
grcfso deU’hidoria diremo; Hor qui trattennefi Orfola qual- 
che tempo , godendo così folitaria nelle continue edafi , che^ 
Dio gli daua l’interne confolationi , co’ quali Iddio , che colà 
rhaucua tbiamata fi degnaua di fauorirla. 
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Delle grotte [ingoiar i y che Iddio concede allo f^ergìne Or-' 
[ola ritirata , che fu nella [olitudine del Monte y<~j^ 
principalmente del fionfitlitio [p 'mtualey che 
con efja contrajfe ^ 

CAPITOLO ottavo. 

M Ai fi finirebbe, fc ad vnoadvno fi volcfscro rac- 
contare le grafie, che concefse Tamorofo Signore 
alla fua cara Verginella, doppo che l'hcbbe richia- 
mata alla folitudine del monte. Giunta dunque che fu ella-, 
ad habitare nella Cafa prefa fulla montagna, fece humiliflima ‘ 
infianza a’ Aioi parenti, che à cantala Cappella gli fabricafse- 
ro vna picciola cella, ouc rinchiufapotefscpiùcommoda- 
mente ftarfene vnita al fuo Dio ; compiacqueronla i parenti , 
ma perche dubitauano, che perla grand’humidicà di così fre- 
icafiibricaglidouerse efser nociua, feceronli prohibirédal- 
fuo Confcfsore, che all’hora era vn Sacerdote fecolare detto 
D.Bcmardino Parocchiano di S. Anna, di racchiuderuifi così 
fubitOjil che ella fece prontamente, facendo fra tanto le fue di- 
uotioni in vn*altra Camera della Cala , oue vn giorno tutta», 
afiUtta,alzati grocchi al Ciclo difse quefte parole al Signore ; 
E come verro Io , dotte mi chiamate , fe il mio Padre /pirituak^ 
il prohibifee adttnqtte con le vofire infiirationi perfìtadetelo voi , 
doppo che ciò detto, fubito fentifii chiamar dal fuo Con- 
fefsorc, che gli difse. Hor vattene Orfola, entra in buoiu 
hora nelle tua Cella , che io ne fon contento, c prega il Signo^ 
re per me. 

Entro fscne dunque airhora con grand’allegrezza , e giubir 
lo nella fua cara celletta , afpcttando le grafie , che per conce- 
dergliele, Iddio rhaueua chiamata alla folitudine,everamen« 
te parcualid’efser entrata in vna di quelle cellette dell’anfichi 
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Anacoreti , tanto era angufta , tanto pouera ; non crani in ef- 
fa, che alcuni Crocefiffi dirilicuo, vna bella imagine di no- 
llra Signora , vn fcabclletto da orare rinolto alla cappella vi- 
cina, & vna fedia intefluta di pagliai; fuori poi in vn’altro ftan- 
zino v’era il Tuo letto , che confifteua in poco fieno fparfo fo- 
pra due tauole, coperto per maggior modeftia da vn padi- 
glione , e vicino al letto vi erano tre fedic, delle quali parle- 
remo poi . Hor in quella celletta vdiua ogni mattina la fanta 
Mefla, che con licenza dell’ Arciuefeouo fi fàcciiattfella cap- 
pella vicina cclebrart , nella quale coramunicandofi » ròilaiia- 
fenc per lo più rapita in eflafi fino alla fera « All'ora cosiofta-s 
tica prediccua molte cofe,che doueano auuenire, fcuopriua i 
fecreti de’ cuori delle perfone prefenti, gridaua, & cfclamaua 
ad alta voce , come fc fofle (lata vn’Apoftolico Predicatore , 
che fi lafciaflc il peccato , che s’abbracciaflc la virtù , che fi a- 
mafle Iddio, replicando fpefio quelle parole . Giesk Amorc^, 
Amore t Deogratids , onero quelle dell^Jnno defi'Aflenfiont* 
del Signore . lefu mfira JieJemptio, dmor^ é“ defieUrittm ; allo 
volte così nclfcdafi trafportata daircmpitodeiramore, vfci- 
iia di cella, c rutta innamorata di Dio replicaua con voce al- 
ta, c compaflioncuole , sù sù amate quello mio bel Signoro t 
innaraorarcui di sì gran beltà, gridate , gridatc,Ciesù amore , 
Giesù amore, c fccndcndo dalle fcalc, quafi in atro di girfene 
alla Cittàjòper il mondo, foggiongcua con gran grida, sù sù 
alla Città,à far,cbe tutti gridino,Gicsù amore, Giesù amore ; 
altre volte pigliato vnCrocefifTo in mano, e facendo perga- 
mo della fedia , falira in alto, prcdicaua con fc ruote veramen- 
te Apoflólico , c con voce sì alta , che faceua flupir ogn'vno , 
bora contro i cattiui mondani, bora contro i tepidi Religiofi , 
contro i Turchi, Hcrctici, Scifmatici, efTortaua i Rè, e Prenci- 
pi Cattolici all’vnione, econfederationc contro di quelli , iti 
fotti ma faceua ella così fuori de* fenfi,fpinta dall'amor diui- 
110, che intcriormente gli parlaua, quello che farcbbc,vn*Apo- 
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ftolico f c zelantiffirao Predicatore ; reftaua però ella molto 
afflitta, e conturbata, quando ritornando dalPeftafi , vedcuafi 
attorniata da molta gente, che non oftante la raalagcuolczza 
della ialita, continuamente andana à vederb.c da vn feneftri- 
no. fatto à tal effetto nella lua angufta celletta la ftaua ofler- 
uando, & aCcoltando, quanto diccua cosi efiatica, e però à 
qucllariuoltacongrandiffiraahumiltàdiceua. Deh non ba* 
date à quello, che parlo , perche fono pazza : venni ad habi- 
tat nella montagna per gridar à mio modo , ne più efier vdira 
dalle perfone, e pur Tempre me le vedo venir intorno, Gicsù 
Amore, Amore. 

Occorfe vn giorno , che dopo haucr ella full’horadi Com- 
pierà predicato in quello modo , quali ch’liaueffc fotrodi fo 
tutto il mondo, cforrando con grand’efficacia, & altiffima vo- 
ce tutti ad amar Dio, e lafciar il peccato , terminò l’efaggeca- 
tione con quelle parole; Lafciatc il peccato, ch’io fòla peni- 
tenza per voi ; Signor mifericordia, ch’io procurerò tutti 
venghino à te ; penitenza , penitenza ; c ciò detto ,fì tacquo; 
s’accoflarono iparenti ad vna fifTura della porta , e la videro 
con gran marauiglia folleuata da terra, abbracciata ad vn_* 
Crocififro,'c conia feccia alla piaga del Coftaro,nel qual mo- 
do dimorò in circa vnlìora , ^dopala qyalc ripigliata lena , e 
voce, cominciò à dire ; Gra/ù Signore igrntU Amore, Signore 
grdtia,grdtìd , e chi può far, che non gridi , & indi fermatafi vn 
poco, replica riflefle parole, ma quali cantandole in armo- 
niofa mulìca , poi ritornaua à repeterle in altiffima voce , co- 
me prima, che però dubitando i Tuoi parenti d’alcun danno, 
che tanta violenza gli potelTc cagionar al petto,aperto rvfcio, 
gli commandò Criftina,che tacefTe,al che rifpofeOrfola, rutto 
che eftatica, e credi tu,che fian d’Orfola quelli accenti ? nò nò, 
che non può ella tacere , anzi Tappi, che qual'altro Gio: Batti- 
Ila nel deTcrto darà voce tale, che ben farà Tenuta in oghMuo- 
go del mondo, e poi ritornò alle voci di prima . Frà tanto du- 

bitan- 
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bitando tutti di Cafa , che ritornando ella dairedafì» cadcado 
daU'alto, oue H ritrouaua , fi faceffe qualche male, Aauano a* 
fpcttando fotto di lei per prenderla fra le braccia > ma in dar- 
no , poiché colui, che aH’alco folleuata l’haucua, come il Sole 
delicato vapore, fecela anco crollar à terra, à guifadifuauU* 
limaruggiada. 

Vn'altra volta andatoui à dir Meda vn Padre Capuccino 
affai dotto , e di molta fama di fantità , peruenuto che fu al 
Memento, rimale per qualche tempo immobile nell’Altare, 
terminato poi ch’hebl)e la confccratione cominciò Orfola,à 
cantare Giesù amore con tanta foauità, che il detto Padre pro- 
ruppoin vn dirottillìmo pianto, e le lacrime furono tante, che 
non badando il faccioletto , fì feruirono delle touaglie per 
afciugarle: indi terminata la MefTa al meglio che potè, dopo 
• hauer detto à Criftina fua forella,ch*haue(rc molto cura d’Òr- 
fola , poiché era molto cara à Dio , e fua diletta fpofa , parrifli 
fenzadirlipurvnaparola, ciòchenonhaueua fatto ncanco 
auanti la meffa , & interrogato da vn Sacerdote fuo confiden- 
te della cagione di tutto ciòjrifpofcli à maggior gloria di Dio, 
che l’era flato manifeftato , che Orlola era gran ferua di Dio , 
à lui molto cara, e fua dilettiflìma fpofa, cole , che facendolo 
parer indegno di ragionarli, l’haucuano fitto partir lenza ne 
anco dirli vna parola* Godcua ella in queft’cftafi amorofi , 
come raccontò al fuo Confefibre , della prefenza di Gfesù , di 
Maria, e deH’altri Santi; anzi conforme lefolennità, cosìan* 
co haueual'cftafi , & vna volta in vn’edafi diedcli il Signore# 
San Pietro per fratello fpirituale , che però ritornato daU’cfta- 
fi con molta allegrezza, e contento; c di ciò ricercatane da’ 
parenti la caufa,diffeli, che San Pietro l’haucua fatto vna gra- 
tta d’acccttarla per forclla, che però dall’ora auanti chiamaf- 
fero Zio il Sant’Apoftolo , c ricorrelfcro à lui con ogni confi-p 
denza; Pulii anco dato per padrone , e difènfore fuo San^ 
Michele Arcangelo, alqual porraua fommadiuotione, & 
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j& à lui confidentemente ricorrcua^. ’ 

Afiermano patinnente tutt’i Scrittori della fua vita» per 
telUmonio delle Monache più antiane della Congregatio? 
ne di Napoli, che in quella angufh, cbreueCelIecta,qua* 
fi in Palaggio Reale, doppo che hebbe riceuuta iaprotec- 
tione di San Pietro., volfe il Signore con effa lei celebrare lo 
•fuc nozze, & ifpofarfela , airificfla maniera , che fii 
-ta Santa Cattarina Vergine, c Martire , che però in me*- 
moria di tal fponfalitio fi conferuò Tempre da’ Tuoi pareri' 
ti con gran veneratone vn Quadro di Chrifto , che fi 
^ofa ; c pone l’anello al dito della raedefima S.Catterino. 

Hor celebrate che furono le nozze tra Orfola , e Gicsu , gfì 
5’accrebbcro di tal maniera l’interne coniolarioni, gli fi pro- 
•longaronol’cftafijtrattcnendofi in quelle la maggior parto 
del tempo , in forama in tal guifa gli diluuiarono nell’anima 
le graiic dluine,che alle volte era sforzata ad efclamare à gui- 
ia deU'amata da Dio Terefa ; Non pìt , non p 'm Signore , r/re- 
ntu le vojlre confolationiyche il cuore d'vna/ragUelonniccÌMoUy 
come fonato , non è capàce di tanto j Quindi acciò foffe capace 
•di maggiormente riceuere l’abbondanza di grane , che il fuo 
Spofo gli concedeua , diedeli quel medefimo cuore, ch’vn-, 
tempo già diede alla fua parente Cattarina da Siena , che pe- 
rò foleua dire, ch’ella, e Cattarina hebbero entrambe vnito 
vvn medefimo cuore, e fu oflTcruato doppo la fua morte, quan- 
do da’ Medici fu aperto il fuo corpo , che il di lei cuore , fo 
bcn’arfo , e confu maro , era però più grande aflai di quello fp- 
glionohauer raltri, à riguardo anco della picdolafiatunu’, 
di che era Orfola , e fu conuenicnte , che douendo cfler il fuo 
•cuore Tedia del fuo amato Giesù, folTc di maggior ampiezza 
•dclfelito. . 

, Hor in quella Tedia del cuore rifedendo il fuo fpofo, fpef- 
-fe volte parlauali amorofamente , e non folo con interne^' 
infpicatiooi, maconvoci fenfibili » che dal fuo petto noit« 

p folo ' 
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folo da cfla, ma da altri ancora nfeotiuano; anzi come nota 
yn Scrittore della di lei vita , couforme lefolcnnità li variaua- 
no le voci , nc* tempi di paflìoneparcuanodiGiesù ,che pari^ 
ua,nc’ tempi di Natale, lembrauano di Giesù bambino ,cho 
vagina fra Tanguftie del Prefepio. 

Appareuali anco fpelTe volte l’iftdTo Giesu vifibiiraenrc, e 
più volte da altri fu veduto, bora à tenerla fopra le fue brac- 
cia, comela balia tiene la fua baml>ina , bora racntrclì ri po- 
iana, ad aprir con grandeilrczzailPadiglionedelfuolet- 
to, e rimirarla dormendo . 

£ da qni ne veniua , ch’ancora 1* Angioli feendeuano nella 
fua celletta, si à corteggiar il Tuo Signore , che con la fua fpo- 
fa fi trattcneua, sì per fcruir efla neU’occorcenti bifogni, di che 
n'era tefiimonio vna granluce, efplendore, che d’intorno 
molte volte gli fi vedeua , com’accadè irà l'altre vna voltai » 
che entrando nella di lei celletta Cattarina fua Nipote, abba- 
gliata dalla gran luce, che Tintomiana, fentì vna vocc,che gli 
dilfe; Cattarina, vedi quello fplendore? qui attorno dimo- 
rano gl'Angeli, che cullodifcono Orfola, dentro la cui anima 
fi ripofa il Signore, & vn’altra volta andando Criftina fna fo- 
rella , conforme il folito , all’hora del maturino ad accenderli 
vna candela,per recitar l’officio, ò legger alcun libro fpiritua- 
Jc,rifpofelx la feruadiDio, che non n’haueua bifogno, & 
aprendoli la porta , trono la forella tutta intorniata di tordo 
accefe, quali illuminauano tutta la Cala . 

Et alle volte erano sì grandi quelli Iplendori , e fiammo^ 
che ellà fiefia alzando la voce gridaua , io ardo, io abbrucio » 
io fono in mezo dei fuoco, a more, amore, e molte fiate fu- 
rono veduti fino nella Città da perfone lontane , c principat> 
mente vna volfa da vn Padre Riformato, chiamato Fra Lui- 
gi di oatione Spagouolo, tenuto in qualche Rima di fantità » 
quale habitando nel Monillero di Monte Caioarìo, e coftu- 
maodu U notte a&cciarfi (peifo alUiìnipilrt^adt^poral Cio^ 
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10 ! fuoi amorofi afifctti , vide vn gran fplendore, quan cagio- 
nato da vn'ardcQtilìino fiioco>che fpargendofi incorno,pare<« 
ua formaflc vna luminofa corona, il che manifi-ftando all’al- 
tri Frati, s’accoidcro dal fito, che tal fplendore era fopra la Ca- 
fetta d’Orfola . 

Hor in quella maniera ftauaflénc la noftii Vergine nella-# 
folitudine della montagna , godendo le gratie,che gli fìiccua 

11 fuo Spofo, viuendofenepurcon efla gli fuoi parenti, corner 
in vn Mouiftero.di Religiofi con grandiflìma pouertà , tutto 
che per le molte offerte fatteli da quelli veniuano à veder Or- 
fola, haueflero potuto viu-r affai commodamente, fe il tutto 
non haueflero Tempre rifiutato, come gl’haueua elprcflamen- 
te commandato Orfola; ddehenereflauano tutti fomma- 
naente edificati , fra quali principalmente il Signor Oucadi 
Nocera, quale andando frequentemente à veder Orfola , vna 
volta io partendo, porfe à Criflina vna borfa piena di feudi , 
quale fubito daeffa fu rifiutata, ne per quanto fiiccffe il Duca^ 
mai potè indurla ad accettarla , cosi Iddio vuole i fuoi ferui 
diflaccati del tutto da quello mondo , Faceuafi però per tut- 
te quelle cofe celebre il fuo nome non Colo in tutto il Regna, 
di Napoli, ma anco in altre remotiffì me parti del mondo, e 
principalmenteinlfpagna, oue viuendo in que’ tempi vna^ 

f ran ferua di Dio , & hauendo con effa corrifpondenza l’Ab- 
ate Nauarro , di cui fh parlato di fepra,fcrìffcli vna volta, ha- 
uer ritrouato in Napoli vna Vergine marauigliofa neil'ellafi» 
& in altri doni riceuuti da Dio, al quale rìfpo& da Spagna la.^ 
Serua di Dio con vna lettera , tutta fpii ito , e feruore , fuppli- 
candolo à raccomraandarla alla detta Vergine, e fare che l’ac- 
cettaffe per Tua amica, e ferua , già che lo Spirito Tanto giuo- 
te, 5t vnire le teneua /a vinculùcbatitiuis^ con altre molte pa- 
role efpreflìue, delconcetto,incheteneuaIanollra Vergine 
Orfola . 
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Dipinga maram^lìofmente tintapne del Signor Crocejtfo, 
addoUrato ^ e contento ^ 

CAPITOLO nono! l 

N on oftante che aggradata la noftra Vergine dal 
Celeftc fuo Spofodi tanti feuori , perfcucrafso 
in vn’humiltà si profonda , che alle volte rico-» 
nofeendofi indegna di tante gratie, pregaua inftantemcntc 
Iddio , che non folo ritenefle la fua mano à concederli nuoui 
làuori, mafidcgnaflcdipriuarladiquclli, che polTcdciia-, , 
c di più affliggerla con tormentofilfimi trauagli , e pcne_», 
amando ella più di feguir Giesù nel Caluario, che nclTabor, 
{olendo dire, che nella prelèntcvita fi caminauapiùficuro 
perla firadacalcata del Redentore, di Crocile di trauagli, 
che di piaceri, e delle confolationi, mentre per quella era^ 
più affai difficile reffer ingannato; Quindi fé tal vna la richie- 
deua , fc dcfidcraua hauer fimili contenti di veder l'An^eli, 
effer rapita in cftafi, vifitata dal fuoSpofo, e fimili, rilpon- 
deua, che ellanonle defideraua, ma che non li difprezza- 
ua, ne li haueuaà noia, afferendo, non douerfi rifiutar Ita 
gratie, che vengono dal Ciclo ; & ad vna perfona , che gli dif- 
{c , che fc haueffe potuto hauer le gratie, ch’ella godcua di ri- 
ueIationi,&cftafi, rhauerebbe comperate con il più graiu 
prezzo, ch’haucffc potuto ,d’affanni , c di tribolationi , paren-i 
doli vna cofa molto dcfiderabilc , il goder il Paradifo in que- 
ftomondo; Rifpofe la Vergine rutta alterata, cheeravna^ 
gran Iciocchczza quello fuo defiderio, mentre con ciò fi df- 
mollraua molto lontana da Dio , qual fi dee feruire per amo-' 
re , non per dcfidcrio del premio , c che in quella vira , dellc^ 
due llradc, dei piacere, c de* trauagli, fi doueua elegger quel- 
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Tade’tràiiagli.nSénlte che Chriftoinuitandoci al Cielo.ci per- 

fuadeàprenderlapropriaCroce.eleguirloperquc^^^ 

chiodendo.chene'trauagli. enelja Croce di Chriftoellafi 
farebbe eletta di viuerc in quella vita per amor di Cnnito,per 
poter poi goderlo tra felicità nel Paradifo , mentre che le ero- 
ci , & 1 trauagli deuono eOer le vere aUegrezzc in quella vita 
d’vn’anima innamorata del Crocefiflb , e quella, credo, folUL» 
la cagione, perlaquale ella tanto defiderò d’hauer viuma-i 
cine del CrocefilTo , che tra la mellitia de dolori , portane in., 
fiiccia vna ferenità di Paradifo , del che acciò foCTe aggra- 
tiata,permife Iddio vn fingolarifsimo prodigio , qual fu ut-. 


quella maniera . . j , 

Conteraplaua vn giorno la nollra V ergine vn imagm^el 
Crocefiflb, che, come habbiamo dettò , haueua nella fua Cd- 
letta,e vedendo la di lui faccia cosi !iuida,& addolorata, heb- 
be defidcrio, che foflc più bella, & allegra , c riuolta al Crocc- 
fìflb proruppe in quelle parole : c non morlllc voi, ò Signore, 
per amore, non hauellc piacere à farlo , adunque perche vi 
hà effigiato coftui con fembiante cosi malinconico, c mello , 
non vuò permetterlo io, che fiate così, ma nel vollro atto bel- 
lo, dolce , c pictofo ; Furono vditc quelle parole da'Nepoti , 

quali defiderando dar gallo alla Vergine fecero venire il più 
eccellente Pittore, che all'hora fi ritrouaflc in Napoli, &or- 
dinaronli , che dipingefle Tiraaginc del Crocefiflb nel modo , 
e fembiante, che daOrfolaglifofseftatodefcrittoj S’mge- 
gnò il valent’huomo d’impiegar , per compiacerla , tutto 
reccellentc dclPartc per dipinger tal Crocinflo, ma indar- 
no, non nerellando mai appagata la Vergine, per non ve- 
nire da quella cfpreflb nella faccia del Crocefiflb il giulùlo, 
ch’ella voleua accompagnato con IwrillczM , & affanno j fi- 
nalmente vedendo di non poter efler fodisfàtta, determi- 
nò di poncrfi ella all’imprefa , e tutto che non haueflo 
prefo in mano mai pennello , ne mai imparato à dipingere | 
^ . riuolta 
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riuolta al Cielo così diflc, Signore io ci voglio £irbe]Iò,' è 
nella maniera che mi fci dipinto nell’anima figurarti inque- 
fto legno di Croce; e prendendo il pennello ne fijrraò vn*. 
imagine del Crocififlb , in cui fi vedeuano sì efpreflc al natu- 
rale le facratiflirae piaghe , le Iluidurc delle membra » i fegni 
de’ flagelli, sj viuaraente delineato il fangue, quafi vfciflTe cul- 
le ferite, e final mente la faeda tra rallegro,& il penofo , quafi 
che con fomhio piacere fofieneflfe tanti tormenti, sì ingegno- 
famenteelprefla, che pareua vna pittura vfeita dalle mani d* 
vn’Angiolo, con che fece rimaner fuor di fe, non folo il Pirro- 
re,chc con tutta Tarte non era arriuato à far ciò , che la Vergi- 
ne inefperta haueua sì delicatamente delineato, ma chiunque* 
hebbe cognitione di fatto sì ammirabile. Hor dopo,ch’heb- 
bc ella terminata l’opera, vagheggiando con amorofiafletti 
l’iraaginedel fuofpofoCrocififlo, che teneuain vna dello 
mani , proruppe fvauementc cbn gran voce à fuono di mufi- 
ca in quelle parole i Vuò che tù mi paghi Signore, t’hò fatto 
bello àmiò gufio, vuò la mia mercede, il che replicando più 
volte, pareua venifle meno per rdlrerao contento, c 
chiedendo al foiito la fama rinouatione, conchtu- 
dendo con Tordinarie fue parole: Gr^itia^ 
SigfrorffGr4/Ì4 Amere, refìò ra^ìliitu * 

efiafi : in cui piamente fi può cre- 
dere, riceuefle da Dio la ri* . 

compenfa , e la mer- . . . 

‘ i . " ' cede, che richie^ * t v s; ^ 

' / . . deua-i. ' i „ • ' 

' J.i. 

> 

^ r . , 

j ' . I 

■ . * : ' 

OrJhtM 
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* Ordina in- nome della Santifstma Trinità aW Abbate 
f{auarro à fabricarli <vna Chiefa in honore 
della Concettione di 
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S Tante la grandiuotionCi ch’haueuaOrlblaalCclcdc^ 
fuo Spofo nafcoflo fotto raccidenti facramcntali, di 
che poi diremo in altro luoco , conceflo haucali Mon- 
fignor Annibaie di Capua, che la fcitimana fama nel fcpol- 
cro, che nellafuaCapelletcaadornaua,vitCDcLeil fanriflìmo 
Sacramento , come fi coftuma in altre Chiefe, hor quiui la^ 
noftra Vergine palTauafela in quel tempo, meditando, epian- 
• pendo amarameme la paflìone di Chrifto , c per lo più rapita 
in eftafi , ne da là in quel tempo mai fi dipartiua , fino che do- 
po la folcnnkà, fi riporcaua la facra hoftia dal Sacerdote nella 
propria Chiefa , nd quel tempo afilitta , c mefta priua della- 
prcfcnzadcl fuo Spolo, fe ne rimaneua quali vn’altra Madda- 
lena piangendo^ fepolcro la perdita del fuo amore; e quella 
•alBictione, c malinconia fù in eGfaoifcruata ogn'anno in detto 
. tempo, fuor cheranuo 1581. nel Saboto fanto caduto nella- 
fella della Santillìma Annonciara à a 5. di Marzo , quando, fe 
ben ri malia alquanto mella, per clTerli fiato Icuato dal fepoi- 
croilfuofpofofacraraentato, dopo elTer ritornata daircfiais 
allVfo de’ lenii, e nel volto, e ne gelli , apparendo tutta lieta » 
e fellola, dimofirauaelTerli da Dio fiata latta qualche grada— 
Cigolare, del che con fanta curioficà licercata da parenti, tui- 
. to che volelTe celarla , finalmente difleli , che pregaodo ella- 
per la conuerfion del mondo, il Signore le haueua comroaa- 
*dato,chcperlafalotedell*anime, c bene df tutto il Chrillia- 
’ Mefimo,£ikkafsevaTcmpfeaikli»SaMi£imMadre, t 
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riceicata da quelli del modo, e co m e, foggionfeli , ch'ancora 
Iddio non gUeriiaueua riuelato; ilchc cardò però poco àfa- 
re, e fù nel Icguentc modo . 

Giunto il giorno di Pafqua deiriftefso anno , (lauafen^' 
l’Abbate Gregorio Nauarro (come altre' volte habbiamo 
detto molto dinoto della noftra Vergine) apparato con le ve- 
lli Saceidotaliafpettando, che Orfola fcneritomafscdaire» 
ftafi per celebrarli la Mcfsa, quando ella proruppe in quelle-» 
parole: Seruo di Dio apparecchiati, eringratia S.D.M. che 
vuol farci vna fegnalatiffima gratia,indi afcoltò la Mefsa, qual 
terminata, & in quella communicatafì, reflò fubito rapita in.» 
cflafì.ne altro dilseli in quella mattina . Andana egli fra tan- 
to rauogliendo con la mente ciò, che Orfola hauefse voluto 
«dire con quelle parole, e ciò, perche alcuni giorni prima ef- 
fendo in molta perpleffita, ne lapendo, in che impiegarfi per 
feruitio di Dio , come defideraua ; preparandofi nell’Oraro- 
rio di fua Cafa per celebrar la Tanta Mcfsa nella Cappcl- 
lettad’Orfola, fentito haueuafì interiormente parlar in quella 
maniera; che fai? chepenfì con tanta inquietudine del tuo 
cuore? lafcia ogni tuo proponimento ,confacraà me la tua 
volontà , e ftà quieto , che da Orfola intenderai , quel, che già 
hò difpofto della tua perfona ; perii che hauendo già egli di- 
mandato alla Vergine, fe hauefse hauuta qualche riuelatio- 
ne [opra la fua perfona, ella l’haucua rifpofto,chenò. Hor 
mentre ftaua in quelli penfìcri,fìi mandato à chiamare daOr- 
Ifola, quale ritornata dall’eftali all'hora di Vefpro , prima del 
. tem po fuo ordinario, che era, ò l’hora dì Compieta , o la fera, 
chiamato Arcangelo Palmieri fuo Nipote ordinato haueualì 
ch’andafseprellaniente alla Croce de’ PP. Riformati, che Lui 
.haurebbe ritrouatoinChoro affiliente al Vefpro l’Abbato 
• Gregorio, c che gli dicefse da fua parte, che l’afpettaua. Ac- 
•cinfélì fubito l’Abbate all’andata, c naandàto à prender il mu- 
'io, cfsendo la Mtaalsoi faticolótauuciuiccofadi (hipore, che: 
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tutto che per il pafsaco fofsc tal beftia feonpre ftata'manfucta, 
quefta volta non fi voleua lafciar prender, c vedendo il feruo 
ch’era andato à prenderla, cominciò à gittar à torno li calci, c 
le zampe rabbiando, e fircpitando come vna furia d’inferno; 
il che ben conobbe l’Abbate cagionato dal Demonio per im- 
pedir qualch’imprcfa ad honor di Dio, per cui doueua haucr- 
lo mandato a chiamare la Vergine, perla qual caufa.&anco 
per elserfi fatta l’hora tarda, e già fopragionta la notte, delibo- 
rò differir l’andata alla feguente mattina , che fu il fecondo 
giorno di Pafqua . 

Andato dunq^ue il giorno feguente à Cafa d'Orfola , che al 
folito ritrouauafi in eftafi,fenza poter efser /Mentito da quell^, 
accodò l’orecchie alla cella , e da efsa così elcuata in fpirito 
fentifii con gran voce , e macftà dire tre volte quefte parole» . 
Seruo di Dio fammi vna Chif/a in honore della Concettione di. 
Maria Vergine , e dopo efser data alquanto quieta, ritornò di 
nuouo à replicar ridefse parole tre altre voltc,& indi vn poco 
dopo, altre tre volte , foggìungCndo ; Seruo di Dìo nonfenfà- 
rocche /y Orfola^che ti parla , ma lo Spirito di Dio tei commanda 
per bocca d'Orfola : c vedi di far quefa Ghie fa à tue fpefe in terra 
Vergine^ doue ancor non fi sij fabbricato ^ perche quejlaela v#- 
lontà del Signor ey e della Madonna . 

Intcfo l’Abbate il com mandamento di Dio per bocca d’ 
Orfola, bacciò fubito la terra, e difle,chc fi farebbe fatto, quan- 
to Iddio haueua commandato, e tutto pieno di dupore riuolto 
à circodanti difsegli, che già da vn pezzo auanti haueua fatto 
vote?, fenza però hauerlo mai com municato ad alcuno, di fab- 
bricar vna Chiefa ad honor della Vergine Santifs.e che per tal 
effetto tencua nel banco della Città due mila feudi , e quedo 
per vna fingolariffima gratia riceuuta dalla Vergine Santifs. 
nel giorno della fua im maculata Concezione,mentre rouinà- 
do vn muro, fotto di cui egli fi ritrouaua , da vna gran pietra^ . 
di marmoredò di talmaniera percofso nel capo, che perduti! 

■" ■' G fenti- 
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fentimenti, ftaua per morire, c ritornato doppo qualche rem 
po in fe, fatto il voto foprad etto alla Vergine, reftò miracolo 
fa mente preferuaco dalla morte, il che intefo da quelli pieni 
, di giubilo intonarono , e cantarono tutti à Choro il Te Deum 
iMtdémus , Hora animato in quella maniera dal commanda- 
mento di Dio aU’adempimento del voto già fatto , fubitò fi 
pofe alHmprefa, erutto che per alcuni Tuoi adari,haue(Tcgià 
determinato , e difpoflo il tutto per andarfcnenclPAbruazo 
alla Tua Abadia, pure fi trattenne per dar principio allafant* 
opera , qual per effettuar con maggior cautela, ne chiefe , e n* 
ottenne prima licenza dall’Arciuelcouo.c da Roma foggion- 
gendoli di più l'Arciuefcouo , che (limando egli affai la bon- 
tà della Vergine, ne potendo effer autore di sì &nt*opera, dc- 
fideraua cooperarui con la Aia protettione, & anco quando vi 
ibfsc (lato biibgno, col denaro . 

Andana penfando (hi tanto TAbbate il (ito, eluoco,oue 
poteffe fabricar la detta Chiefa , e doppo diuifate varie con- 
trade , gli venne penfiero di farla in Pofilipo , luoco piu deli- 
tiofotrale piaggio di Napoli, oue egli haueua vna buona^ 
cafaj & luoco molto à propofiro j incaminauafi perciò vn_. 
giorno al monte, per coramunicar il fuo penfiero, prima d’al- 
tri, ad Orfola : (lauafene in quello mentre in ertali, in cui li fu 
riuelato quanto gli veniua d notificar l’Abbate, quando daL» 
quella rinuenuta,non al foliro cantando , e giubilando, ma^ 
quali ebbra, fc n’vfcì dalla Cafa, c com’acceia di fuoco preci- 
pitofamente andolfene al giardino , oue giontacon gran voce 
efcla mò : Là SàHfijJtma T rinit} eommàndà^he U Chiefa fi fa. 
briebi in quefie laoco di terra Vergine ad honore della Concettici 
me di Maria Vergine^ e ciò detto ritornò alla Cella, c fu di nuo-» 
uo rapita in ertali . 

Hor aniuato in quello tempo TAbbate, ne fapendo cos’al- 
cuna di quanto era feguito quella mattina, s’accoftò pian pia- 
no alla fuaCcllapcr vdir qualche cofada erta % mentre fc nc,* 
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ftaua in cftaG , & à punto rcftò confolato j poiché perfcucran- 
do pur in ertali , proruppe con alta voce in quefte parole^ ; 
Seruodi Dio non pe»fare^che UCbiefAs'hdtbbia dé fiire in àitro 
luogo , che in quèfid montaguà , e nelU terru vergine , don' io t'ho 
diffègnéUA , fecondo e f Ucciuto dlU SdutiJjimaTrinitd , Per il 
che certificato l’Abbate della volontà di Dio, anco circa il 
luoco, doue fi douefTe fabbricar la Chiefa , s'accinfe con a ne- 
grezza alla fabrica della rteffa Chiefa. Equlnoncdatrala- 
Iciarc ciò, che l’auuennc in quert’eftafi , doppo del quale diflc- 
gnò il fito della Chiefa , e fù com’ellapoi riferì al fuo Confcf- 
lore, ch’elTendo così rapita da fenfi, fiicendo vn’atto d'amore, 
abbracciò il CrocefifTo tanto rtrettamente, che vn de’ chiodi 
della Croce Tenirò nella carne, volendo così Iddio, che vn_. 
irtefib chiodo , alla Croce tcnefsc crocefifsa inficine conio 
Spofola Spola. 



Si dà principio alla fabbrica della Chiefa y da Or fola 
ejiatica ^iene benedetta y e de' nyar^ incori- 
triy che nu'accadcttero, 
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V olendo l’Abbate Gtegorio Nauarro, conforme i! 
voto già facto, & il commandamento hauutone da 
Dio per bocca della noflra Vergine dar principio 
alla Chiefa della Concectione, per non dipartirli dal fito.oue 
d’ordine della Sancilfima Trinità l'haueua detto Orfola fi do- 
ueua fabbricare, procurò fubito di comprarii detto fito, qua- 
le , come già fu detto , era di Ciantomafodc Magnatis, com- 
prato dunque chefu» non fi può fpiegare la grand’allegrezza , 
che n’hebbe la Vergine, che però fubito che fintele, con gra. 

G a voce 
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t^occ intonò il Te Deum Undàmusy c fegui à cantarlo rimiran- 
do con gran giubilo quel benedetto terrcnoi e prefo vn ramo 
dVliuo in mano, riuolta alla Città di Napoli iObeàtAte ,dicc- 
ua, thè hdi meriute e Anto gran f Attor e , b monte finto , 4a etti 
sfecnàerAnm mole' Anime AlCielo y in etti viner anno fent Amente 
molte F ergini , e Seligiof , con altre limili cofe , tutto predif- 
tioni delle gran cofe, che in quel luocodoueano ne* tempi 
auuenire, fuccedere, doppo di che fu fubito rapita ih ella fi. 
Fra tanto l’Abbate difpofte le cofe più neceffaric per dar pi in- 
cipio alla fabbrica, volle, così follecitato, e commandato dal- v 
la Vergine , che con mplta foicnnità fé gli dafle principio col 
gettami la prima pietra. 

Deftinato dunque per tal foicnnità il primo di Maggio del 
rifteflb anno 1581. clfcndoui concorfa gran moltitudine di 
gente, ordinolfi vna folcnnilfi ma proceflione al luoco deftina- 
to : Vi furono i Padri di Monte Caluar/o , molti Rcligiofi di 
tutti li altri ordini,moIti Sacerdoti fc coleri, & altri, in numero 
più di cinquecento. Caminauano tutti con buon ordine, o 
doppo tutti TEcclefiaftici, feguiua la famiglia della Vergine, 
dietro à quelli veniua l’Abbate Nauarro,^rtando nelle roani 
vn’imagine della B. V. & vltima di tutti profcguiuaOrfoIa in 
eftafi con vna figura della Pietà in mano. Paflarono in quella 
maniera fuccclfiuamcnte rutti auatìti la Capelletta d’Orfola , 
alla quale gionta ch’ella lù, continuando pur reftafi , entroui 
dentro,e così commandata intcriormente da Dio , com’ella.» 
poi confcfsò al fuo Padre fpiritualc , depbfta sù Taltare l’ima- 
gine,che portaua,prefe nelle mani vn bell* Agnus Dei, che iui 
u trouaua , e con quello pur cftatica incaminolfi al luoco gii 
diflegnato della ChiefajQuiui giunta , pur per interno coman- 
damento di Dio,gettòdi propria mano la prima pietra à capo 
della Chiefa,ouc èhora l’altare della Madonna , c benedifte il 
terreno con quelle parole ,USS.T riniti benedice con le mie^ 
mdniU ChiefAt che quitti /hÀ dd fAbricAre^ e Scendo il fegno 
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della Croce con l’Agnus Dci.dilTe con voce alta , In Ntmine 
Pdtris^ Filn^ SfiritMs ftnQi • Amen , Prefa poi dalle roani 
deir Abbate fa figura della Madonna, e fecendo vn'altro fegno 
di Croce con firail voce diflc • La gran Madre di Dio M artiL» 
fempre Vergine benedice con te mie mani la Chiefa , cheli hk da^ 
fabricare^z foggiunfe, in nomine patrisy & Filpy& Spìritns fan» 
ddi. Amen , c rimpofe noroe la Concettione deliaV ergine^ pro- 
teftandofi fempre, che non era Orfola , che parlaua. 

Hot ciò fàttofi dalla Vergine fempre in eftafi , ritornata-, 
che fùàfenfi reftò molto afflitta, e meda, accorgendofi d’ 
hauer fatto cofa, che ad elfa non toccaua, cioè di benedir 
la Chiefa, della qual cofa , coro’ella poi riferì al fuo Confclfo- 
re, molti n*erano reftatifcandalizati, vedendo, ch’vna donna 
fi fblTe arrogato far vna cerimonia propria d’Ecclefiaftici , e 
Prelati, e ciò tanto l’affliggeua, che ne l’Abbate, ne altri la 
poteuano confolare; ma allafineconfidcrando,che quan- 
to haueua fìtto , era fiato per cominiflion di Dio , in parto 
acquieiatafi ritornoflene nel modo, com’era venuta, dietro 
la procelfione à Cafa , oue vdita la mefla , e communìcata^ , 
fu rapita di nuouo in eftafi, dal quale rifeuotendofi all’hora 
folita di Compieta, -chiamati à fe tutti i fuoi parenti, efor- 
tolliànoninfuperbirfi perlecofcprodigiofe, che vedeuano 
da Dio operarli per fuo mezo , già che i doni di Dio , non de- 
- uono efler occafione di fuperbia , ma di maggiormente pro- 
fondarfinella propria cognitioBC. 

Auuìsò poi rAobate , che Timagini da collocarfi in quella 
Chiefa.voleua lddio,che foflcro,vna da ponerfi nel mezo dell* 
Altare della Vergine SS.col fìnciullino in braccio di rilieuo,i 
mano delira della quale vi folfe quella di S.Pierro , & à mano 
lìnifira quella di S.Grcgorio FP.pur di rilieuo,di tutto ciò ha- 
uendon’ella hauuto il comandamèto da Dio elfendo in efialì, 
fogiungcndo, che tempo farebbe fiato, Quando ledette imagi- 
lù fi porterebbero 4li’Àrciuefcouato,c da indi fi riporcerebero 
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aU'iftefsa Chiefa con tutte le proceUioni di Napoli, come Tuoi 
fàrfi nella fella del Corpus Domini ,* nell’Architraue pur del- 
la Chiefa vuole , che vi foCfe pollo vn CrocifilTo , che con oc- 
chio pietofo rimiralTc la Città di Napoli . 

Ma perche all’opere di Dio fempre vi s’attrauerlàno i tra- 
uagli, eie tribolaticns non pafsò fenza quelli rincominciata»t 
imprefa dell’Abbate. Profeguiua egli con fommafollecitu- 
dine, e con impiegarui profulamente il fuo hauere, la fabbri- 
ca della Chicla «quando vn giorno di Sabbaro auanti la mef- 
fa fu chiamato dalla Vergine rapita in ellafì,e facendoli poner 
il braccio di lui fopra il luo in forma di Croce , dilTeli c^ueflo^ 
parol e : Apfarecchtatty « Sacerdote con profónda humilta^ che^ 
tày Or fola molto hauere te da patir per amor miOy molti far anno 

ogni sfòrT^per rimouerui dal mio diuiao fermgio\ ma tu fia ce- 
fi ante neiCimprefa incominciatay e rfor^ti portar auanti lafab- 
brica^ ne punto temere , che Io faro reco , ne alcun potrd mai pre~ 
ualercy erefijltre alla mia volontà . Hor ciò intefo dall’Abbate, 
tutto che gli parclTc Urano , non fapendolì imaginare , corno 
porefle incontrare dillurbi nella fabbrica d’vna Chiefa, per 
cui n’haueua ottenuta licenza , e da Roma , e dairArciucfco- 
uo , pure dando fede alle parole d’Orfola , lì propole di voler 
ftar collante contro qualfiuoglia dilallro , che contro di lui li 
foflTeda maleuoli fufeitatoi ne llette molto àprouarl’eHettì 
delle predittioni d’Orfola , pofciache doppo quelle non palTa- 
ronoduc meli, quando molte perfone principali Secolari, c 
Rcligiolì di quelle principalmente,che intcruenute alla Iblen- 
nità della prima pietra, erano fiate fcandalizzate di quanto 
haucua operato la Vergine, rutto che ellatica, cominciarono 
à fparlar publicamcnte deH’Abbatc, che sì fàcilmente lì la- 
fcialTc guidar da vna fèminuccia, quale,diceuano, ò era hipo- 
crita , 6 viueua ingannata «alTerendo , che egli perdcua il cre- 
dirojche haueua prclTo la Città, reggendoli colconfeglio d’v- 
na donnuccia , c dando fède à cofe , per le quali doueua ella^ 
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cQcr cadigata, e ranco s'accrcbbc (j^uedo rumore per la Città» 
che molte per/bneouaiifìcace Tandarono à trouare , perAia- 
dendoio à ricirarfidali'imprefa cominciata » à non intrìcarfì 
più con Orfolai minacciandoli altri di far chiamar lVno,e Tal- 
tra al S.T ribunal dcirinquifìrione , con altre limili minaede^, 
quali, fé ben dal principio non furono dimatc dall’Abbate , 
ricordeuóle di quanto l’haueua predetto la Vergine, turrauol- 
taveggendofi noratoàdito per Napoli, e che tutti di lui lì 
burlauano, come di perfona fàcile à creder a’ fogni, & illulìo- 
ni di donne, cominciaua alquanto à vacillare, perii che lì ri» 

• folfe d’andare à prender conlìglio dalla V ergine, che di tutto 
confapeuole lo raccommandaua continuamente a Dio, acciò 
non fi ritiralTe dalKimprefa ; Rifpofeli dunque la Vergine,che 
ftafle allegramente , che l'oppefitioni fparirebbero predo , o 
che di ciò gli poteua elfer buon tedimonio il raccordarli qua- 
co fopra di ciò meli fa ella gli haueua detto , per le quali pa* 
rolc, e per altri rifeontri fatti da lui fopra l’attioni d’Orfola,re- 
ftò di tal maniera alTodato , e con maggior fpirito , e vigore fi 
diede al profeguimento della Chiefa, con che fi videro in bre* 
ucfparir le querele, e maledicenze d’ogn’vno. 

Hor mentre fàbbricauafila Chiefa, tani’cra grande l’alle- 
grezza , & il giubilo della Vergine , che fpclTc volte vfeendo- 
fene di Cafa,efegucndolai Nipoti , e l’Abbate andauafeneal 
luoco della Chiefa, cantando liinni, e Salmi , ouegionta era^ 
fubito rapita in edafi , e cosi edatica prediccua le gran cofe , 
che iui doueuano auuenire ; e perche fra l’altre cofe ingrandi* 
ua le gran marauiglieV che fi doueuano quiui operare da do- 
deci Sacerdoti, che vihaurebberoamminidratoiSantidìmi 
Sacramenti,venne curiofità à Monfignor Arciuefeouo di Ló* 
ciano, Prelato, che fpefso l’andaua à vedere con altri Reli* 
gioii, di dimandarli, fra quanti annifi farebbe finita la Chiefa, 
chi rhauefie da godere , ò fe Preti, ò Religiofi, à cui la Ver^ 

oe rifpofe : Monfignor à farfi la Cbiefa non paleranno anni , 
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ma rncH ; ma quanto al feruigio d ciray & al ccoipo quando 
farà, le cofe del Signore vanno con tatua foauità , e con rapto 
ordine, che di mano in mano S.D.M.l'anderà manifeflando, 
fecondo il fuodiuino beneplacito foaue mente, quando farà 
bifogno , negiouaà noi chc’l Tappiamo . Come poi gli riuc- 
Jaflc Dio, che i Sacerdoti che doueuano feruir detta Chiefa-* » 
doueuanoelTcr della noftra Reb’gione de' Chietici Regolari, 
lo diremo à fuo luoco . 

Fra tanto fu condotta la Chiefa airvltimo compimento, <t 
terminate ,c làuoratc da cfquificiffima mano le flatue , ch’cra« 
no Rate diflegnate dal Ciclo j all'ora vi fi trasferì ella procef» 
fionalmcntecon Tuoi Nipoti airiftefla maniera , come quan- 
do la benedifse , caminando Tempre in efiafi col Tuo CrocefiT* 
fo nelle braccia, c cantando inni, e Talmi . Gionta che Tù alla^ 
ChieTa, perfeuerando Tempre in efiafi, proruppe in quelle pa- 
róle, che fpeflb proferì nel tempo di vita Tua , cioè : O Chiefk 
S ditta, chiefa difalute. Arca di Dìo, da lai eletta, benedetta daU 
USanttjjimaTrinità,doueilSignorefiecompiaeeÌMto di voler 
habitar, dotte feenderà, (fr arderà il fuoco dello Spiritofamo, dotte 
ajft/lerà la Madre di Dio, particolarmente ne' Saabati,e nelle fue 
jeSle per difpenfar le fue fantijftme gratie in tutte le calamità ■, e 
bifogni grandi di Nàpoli, quefte flatue fi porteranno in procejjioue 
eon grandifsima pompa , e folennità, perche cos't è la volontà del 
Signore , quefia Chiefa farà refugio à tutti, qui fi placherà lo f de- 
gno, e lagiufiitia di Dio, e t anime fi conuertirantto, e da tutte Ic^ 
parti del mondo verranno leperfone per vifitarla j e per ammini- 
Jlrar à pellegrini i Santijfimi Sacramemiflaram qui dodeci Sacer. 
dotiyà quali fi concederà da Sommi Pontefici amplijjima facoltà' 
per affoluerei quefli faranno pieni dello fpirito del Signore , opre» 
ranno gran mar auìglie, far anno gran profitto all anime, e faranno 
di fpecchio,eriforma alChriHianefimo,^ ciò dicendo fi volgcD* 
prima verfoNapoli, indi girandoli infornò, quafi che parlaffc 
cpn fuft’il mondo con altre parole ^uitaua tutti à ricourarfi in 
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auella Chicfa per riceuer le gracie , che iai doucuano abbon- 
ante mente piouere dal Cielo, doppo fi poneua à ballato 
per allegrezza, e cantando fuauemente inuitaua tutto il mon» 
do à conuertirfi à Dio, ad amar il fuo Spofo , accodata final- 
mente airAltare, e mouendo fopra di quello le dita nella-, 
guifa medefima, che fi là da Sonatore (opra i tafti d’vn’inftro- 
niento, lenza che mouefle la lingua , ò aprifie mai bocca , fen- 
tifivfcìrli dal petto vnfuono fuauifiimo d*organo, alla qual 
mufica voleua, che Taltri rifpondeffero , e faceìlero confonan- 
7a, e così tcrminortì tal folennità . Quello prodigio di fentir- 
li fonar l’organo nel petto l’accadè altre volte, c principal- 
mente vna mattina nella Natiuità di nollra Signora , quando 
cfortata dal fuo Conteflbre à dar qualche legno di giubilo 
per la nafcitadVna tanta Signora, cantò ella mauemento: 
Cìt SM dolce ^ M stria dolete DeograeìaSf e finito ch’hcbbc for- 
mando vn fuono d'ottano da dentro del petto fuo, fenza., 
muouer le labbra, ò la lingua , replicò col fuono hUclTc note, 
come prima con la voce proferito haueua ; Ciò che poi figni- 
ficaflc quella voce d’organo il dichiarò ella ftelTa comparen- 
dodoppo la morte à fua Nipote , come fi legge nelle riuela- 
rioni fcritte al P. D. Matteo Santomango , cioè che fi come à 
farli vna mufica perfetta vi fono neceflàrij più llromenti,& al- 
le voci la confonanza , così ella era fiata l’organo, che inco. 
minciato hauea ad intonar la Riforma del mondo , & i Padri 
Teatini doucuano clTerrinfiromenti per accompagnar que- 
lla mufica , e con ciò hauerfi à far vna voce , come d’vn’altrò 
Ciò: Batrifta nel deferto, che hauria da eflcr intefa da tutto il 
mondo. Dio sij quello, che fiiccia quanto prima auuerat^ 
cofesimarauiglioie. . " 
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Commandah Iddio y che fe ne ^ada d Roma come fwLa 
Ambafciadrice ^ G r egorio XIII, 

CAPITOLO DVODECIMO. 

M Enrre godcuafene la noftra Vergine con eftrem’ 
allegrezza la Chiefa prodigiofamence eretta per 
falute deirAni me, vuole Iddio temperarle tal alle- 
grezza col rapprefentarli neireftafi li gran peccati di tutto il 
mondo «peri quali prouocau la Diuìnagiuflitia, giàftaua^ 
per {coccar*! fulmini de Tuoi flagelli i piangeua però ella ama- 
ramente neircllafi, e con afTcttuofì forpiri per molti meli fem- 
pre n lentiuan dalla Aia bocca, mentre era inetta A, quelle pa- 
role . Perd9H4 , ferdond Sigmtffe ; ìAerd $ pepoli , e mdnda i tuoi 
ftégeìUfoprd di me , e ritornando ne* fenA, rimaneua tant'attlic- 
ta,c metta, che inteneriua tutti per compalfione. Quando 
rìnuenuta vn giorno daU’ettaA , che Ai li dodici di Marzo del 
1582. fece chiamar à le il Canonico Palòmbo,e pregollo vo- 
lelTe andar d dir all'Arciuelcouo da fua pane , che ella gli do- 
ueua parlare da parte di Dio ; fccelo il Canonico , e TArciuc- 
feouo ofierfelid’afcoltarla, andatane dunque alla prefeaza^ 
^ deir Arciuefeouo accompagnatada Tuoi Nipoti , fubito fù ra- 
pita in ettaA j ma chiamata dall* Arciuefeouo, fubito riueonv 
a’ lenA , e cominciò à parlarli in quella forma : MonAgnor io 
fon venuta da voi, perche mi poniate in vna prigione , e fi ve- 
da lelo'lpiritocliemimuotteeda Oioiòfenò, mi diate aiu- 
to «erimedio, poiché Iddio io cerco, c non defidero altro* 
Reftò di tali parole marauigIiatorArciuefcouo,econfoIan- 
dola caritìucuolmente gli dimandò, fe deAderaua altro s alT 
bora fbggionfcli la V ergine j MonAgnor : Iddio mi comman- 
da che io v’auuiiì da fua parte, ch'egli è molto fdegnato coiut 

^ Na- 
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Napoli, e lo vuol caligar per i noftri peccati, perciò adopera- 
teui • che per tutto fi faccino fempre orationi , e fi plachi l’ira^ 
di Dio, e ciò detto, reftò di nuouo rapita io efiafi , ma di nuo- 
uo richiamata dairArciucfcouo,e ricercata di molte cofe,non 
rifpolc mai altro , fe non ch’era vna miferabile , e che merita^ 
ua tutti i cafiighi del mondo , fin che terminata l’vdienza , o 
proftrata ì piè di Monfignor, e da lui benedetta , fece ritorno 
al monte à ferrarli nella Tua cella . 

Hor quiui continuaua i pianti , & i foliti lamenti neirefiafi , 
replicando fouente quelle parole ; Pcrdo»4y perdoné, signore^ 
altre volte con voce lamenteuole mofiraua di dolerli per do- 
ucr riceuerqualch'honore,hora fentiuafià dire: 

SigHtret che non mi credono f vna fempUcCy vu'ignor ente come 
ftniOy màndeteuidlcnn T eologt degno delle fue Meefi'ey e par ni 
Or fole de tentOy che pojfe edempire quello che difponete , e cornea 
potrò ebhandoner le mie celle y & in ciò dicendo appareualiil 
volto minacciofo , c turbato , che rendeua gran terrore à ve- 
derlo; replicaua altre volte. Signor done mimendt t Signor 
dotte vi metodi f io fono per obbedir ti y me non fero credntey & all* 
bora appareuali il volto bello, e gratiofo quali d’vn‘Angelo; 
alle volte s’vdiuano dalla bocca di lei quelle parole, quali che 
gli parlalTc il Signore . Ve Or fole mio cerey che molto heideps^ 
tire per le felnte , W , e non dubiterò , ch'to fempre fero reco ,/r tu 
non vei mendero fubito et mondo t ceSftghtyche ho de mendetrey& 
è te eneo tòglierò tette le gretiey che f ho detOy & in quelle, e fo- 
miglianii parole per molti mefi ella proruppe heirellafi, fem- 
pre con lacri me , e finghiozzi , cofa ch’affliggeua molto i pa^ 
renti,non argomentando da quelle interrotte parole ciò , che 
fi volclTe dire, fin che finalmente , volendo Iddio che s’i- 
fcoprilfe , quanto Irà lui , & Orfola in fccreti Dialoghi era pai^ 
fato, de’ quali folo l’interrotte accennate parole «'erano fenti- 
te , cominciò à farla parlare , quando era in diali più chiara- 
mente 1 onde vna fiata cficodo dlatica, cosi con la fua bocca' 
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fentiflì che li parlaua il Signore . OrfoU Spofa mia , fe tu non-j 
ti coffjindf^ nella tua humiìti , fareìH ptìt obbediente , io ac- 
coppiai t obbedii n'!{a con Chumiltd , so che qnaato ì da te fei pie- 
dola, é" ignorante y ma io ih)» fatto idonea y e mimftra fuj^* 
ctente al^vfìcio , al quale ti mando , andrai dunque ftnztO^ 
più contradirmi y e fe più replichi y ti priueio delle grader ^ 
che ti ho date : a' quali comandi replico tutto che eftattea Or fo- 
la y Signore io Jfb apparecchiata per obbedire y eccomi pron- 
ta y vn altra volta più apertamtnte cosi fu fentito il Signo- 
re à parlargli . OrfoU io voglio tfftr obbedito da te , Llj 
mia volontà e yche tu vadi al Papuy che tiene il mio luogo in 
terra , per dirli ch'io fio adirato contro tutto il Chrtfiianefimo , 
per l' enormi peccati y co quali m'offendono y e quando fi auo vi- 
cino à cafiigarliy tu tu' hai fermato col flagello in manoy ma 
con queftoyche fi conuertano à me: Sù dunque OrfoU mi<Lj 
al Papay al Papa y del che Orfola dando pur in edalì cotLt 
voce alta, c con le lacrime all’occhi fi feufaua, ma re pli- 
candoli il Signore il comando, {oggionfelihumil mente la 
Vergine, Signore tu hathauuto grandijftma patien^ con me 
fono veramente f iocca . T i pregai à perdonarmi , e già fon 
pronta ad obbedirti per amore y e non per timore. Altra volta 
replicandoli pur il Signore lo fleffo comand'o y al Papa y al Papay 
altrimente ti leuero le gratto che t'ho date , e mander'o caftigo 
fera di te ; Andero andero Signore rifpofe la V ergine prende- 
rò il martino pur che U tua Santtjfima volontà sq adempita y 
ne più voglio induggiare , ma qual fegno mit dai Signore per lo 
quale debbano dar fede alle mie parole y à cui fubitorirpofcli 
-iddio ; il fegno farà la continua efiafi , quale per qualun- 
que cofa mai ti potranno leuare fino alla morte. Da ciò dun- 
que che s'è detto fio’horavdito dalla bocca della Vergino 
mentre ftaua in cftafi, chiaramente fi fcuoprc , & ella poi 
il riferì al fuo Confeflbre , che Sua Diuina Maeftà voleua^ 
xhc andaflc 4*1 iua parte à Roma 1 come Anabaicjairice^ 
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al Papa per farli fapere i caftighifChcfouraftauanoalmon-^ 
do per i molti peccati di quello» eflcndo già arriuato al 
iomma lo fdegno della Diuiaa Giuflitia > c che per fìig- 
girli ^celTe predicar per tutte le Chicfe della Chridianita, 
accioche con l’e menda» e penitenza placa ITero la giuda- 
mente adirata GiutticiaDiuina; Del che riconofcendofi in- 
degna, &infufficicntela Vergine, humilmentefi fcufaua_. 
con pregar Sua OiuinaMaedàà mandar altro foggerro piùà 
propodto» ma indarno » perfìdendo Tempre Iddio » ch’ella ci 
andalTe ; al qual diuino comandamento non hauendo potu- 
to refidere tutto che , per molti meli , con humili ripulfc, la- 
crime» e ToTpiri lì fonb feufata » deliberodì Hnalmente dVbbi- 
dire» che però dopo molto tempo di pianto» Tenciuafìvhi. 
mamente nell’edafì con grand’allegrezza efclamarc»i 
d R*mdt d Eomd , quali daflfe per ponerfi in viaggio . Et è da 
notare» che quando rapita in edalì mutauai fembianti della 
fàccia » ciò era , com’ella poiriHcrì à Tua Sorella» e Nipoto » 
che quando fi modraua renitente al comando del Cielo»di- 
ucniuailTuo volto coruccioTo»e tremante» quando aH’incon- 
tro piegaua a’ voleri diuini, giuliuo » e fedoTo ne appariua . 

Stando dunque quedo comandamento Diuino » e rifoluta 
la V ergine d’obbedirli ; vn giorno ritornata dalTedafi , c Tatti 
chiamar tutti i Tuoi Nipoti» e l’Abbate Nauarro.fignificolli 
quantoiddio gli comandaua; ma dubitando la Sortila, che 
quedo non ToO'e ìnganno,dilU:li, che non dubitale, che Iddio 
era qucllo»che la màdaua;indi ordinoli,che la códucederoall’ 
Arciuefcouo,a pigliar la bcnrdittione,e licenza,e che Tra rato 
apparccchiafscro It coTc neceflarie per il viaggio,volcndo Tu- 
bilo partire. Vbbidirono prontamente i Nipon.e perchcMon- 
fign.aU'hora dimoraua in vna V illa, per clfei lògo,; Taticofo il 
camino.prcTavnafedia tóHm fi hiaui, colla la fi cero portare, 
Stauncnccofadi maiauiglia,chc nóiolnlalciòinqucl mérreil 
Tuo ordinario pcTo»ma diuénc $ì lcggiera»ch’ebb€r à cóf'dl'are 
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que* due Turchi , che non fentiron di pefo piùdi quello che# 
importaua la fedia . 

Gionta airArciuefcoUO» e fìgnificatoli quanto gli ^om- 
mandaua Iddìo , fupplicaualo della fua licenza > e beneditdo* 
ne. Rellò attonito i’Arciuefcouo , e prcuedendo rincontri, 
ch'ellahaurebbehauutoinRoma,ouccon fauia maturità it 
ponderano bene le cofe ,e come concedendoli tal licenze^ , 
correua rifehio d’elTcr (limato poc'accorto , & affai credulo a 
sì fatte cofe , s'ingegnò di diffuader la Vergine da tal camino, 
promettendoli, ch'egli haurebbe con lettere a uuifato il Papa, 
di quant ella haueua ordine di dirli; ma foggiongendoli Ór- 
fola , che Dio voleua , ch'ella (leffa in perfona v'andafTe , (a* 
pendola bontà d'Orfola, c conofeendo ,che queft'era la vo- 
lontà di Dio , alzati l'occhi, e le mani al Cielo diffcli : 
moU , io non ti poffo impedire : il che detto proRratafì à terra, e 
prendendo la benedittione , diffe il Signor mi commanda , & 
invado, c piglio quefh Tanta benedittione per andar à Ro- 
ma , obbedir à Dio, e feguiril Tuo Tanto commandamento. 

Indi partitali, andò à trouar il Tuo Confeirorc,e fattole par- 
tecipe di quanto (in all'ora era pafTato , chiefe il Tuo conliglio , 
& indruttione del modo di goucrnarlì in tal negotio , il che da 
lui gli fu beniffìmo dato , dandoli à quedo fine vn libretto Tpi- 
rituale,e fcriuendoli di Tua mano alcuni auuertimcnti concer- 
nenti à tal ambafeieria . 

Cosi sbrigatali d'ogni affare, ritornò à Cala , ordinando a* 
Tuoi Nipoti la partenza per la mattina Tegnente , a' quali pur 
fece vna breue efortatione, si à non infupcrbirli per veder 
l'impiego honoreuole di che li Teruiua Sua DiuinaMacdà 
della Tua perfona : si anco à dare codanti nelle tribolationi , e 
trauagli , che in Roma doueuano patire ; già che ciò doueua^ 
eflèr per amor di Dio , e per i peccati del mondo , quali però 
in breue farebbero terminati. Fra tanto andarono iNip^ià 
^nCT ^'ordine la.letcica|&ìcaualli per il viaggio, &cllalb 
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rapita aireftafi,& auuenne cofia di ftuporc,che in quefto men- 
tre vna Àia {qipoce per none Martia, perfona molto auue- 
duta > dando molto in dubio , che in ciò Orfola non folTc in- 
gannata f parendoli cofa più focile « che vna donna foflc in- 
gannata, che eflcr mandata Amliafciatricc al Papa; fra ft. 
ftcrta andana fofpettando • che fbrfi Orfola hauend‘hauuto 
qualche difgufto dall’ Arciaefcouo , fe ne volefle partir da.« 
Napoli, con qnefto pretefto d’Ambafcieria ; Hor mentre., 
f^cneftauain quelli penficri , ad alcuno non communicati, 
tornolTcne daircftafi la Vergine , e chiamatala difleli : N§m 
credtf^'oNipou^ che io vàdd k dime^réir U mie imferfettiomi 
à vnA Ctttk U quéle e CApo delmomdo ; fello il Sigmor fe cotuj 
weoltefiMfe^ eUcrimemi foHritùréttéetéueddrui^ me non fi può 
fdrfefifietMke^mmicommàmiémenti't credi àdumque y chc^ 
Mommi éUomtmm» dm Nàpoli pafiome dlcmmd , mi U mU volon:. 
tky wufol qmelld del Sigmore , ìlqmél eom imfimiio fromedimemtp 
: feprk Ofdimsr i< tmtto k fmà mdggior glorid , ne io vddo 
com ditto dmimo y che di polire y e fofiemer im Romo 
molti fieri té" *fpti tormemti , dalle quali pa- 
’i rote attonita Martia , cacciò da (e tutti 

r quei penfìeri malinconici, che la^ 

•’J - ' crauagliauano, econobbo 
.. ' ‘ . - chiaramente effcr que 

c . ilo negotio di 

•< Dio, 

quale per modiar la fuaonnipotdòiù 
^ nelFimprcle più ardue fi fuole al- 

le volte fcruire de’ mezi del- 
la prudenza humaaa^ 

(limati infiififi- 
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Sua partenza da f^apolis marauiglie accaduti nel >z>ia£^Ì0y 

ftarriuoinKoma, 

CAP. DECIMOTERZO. 


I L giorno feguenre, che fu di Sabbato li i8. Aprile dell* 
anno 1587.3 buonifli ma hord partifli la noftra Vergine 
alla voiradi Roma , accompagnata da fua forellaCrifti» 
na , da Annadi San Martino Gentildonna Tedefca , da due.# 
fuoi Nipoti , c da altre perfonc diuote . Hebbe penficro anco 
TAbbate Nauarrod’accompagnarla, ma poi non Io fccc,fbrfi 
fofpctrando ciò che doueua fuccederc in Roma, per non effe- 
re in quella Corte notato àdito; fi trattenne però in Napoli 
nelle ftanze,che fi haueuaaccommodato nel monte preffo al- 
la Chiefa da lui fabbricata, raccomandando il negotioé Dio» 
c dandoli diuerfe lettere di raccomandatione à diuerfi Prela- 
ti, e Cardinali di Roma: l’Arciucfcouo parimente doppoli- 
centiata da fe il giorno auanti Orfola, ripenfando meglio all* 
importanza del negotio.alla confideratione, che fe ne fareb- 
be fatta in Roma , alle dicerie , che contro lui fi farebbero fu- 
feirate in quella corte, come haueffe pcrmeffo vna cofa, che^ 
indicaua leggerezza del fuo animo a creder sì facilmente 
ad vna donna, pentito s’era della licenza concedutali,e rifso- 
luto ad ognimodo di ritenerla in Napoli, eiàf egli con lettere 
apprcfsoii Papa, ciò che ella defideraua,ferifsc fubito vnvì- 
glietto all’ Abbate, ordinandogli, che intimafse ad OrfoIa,che 
in alcun modo, non fi dipartifse dà Napoli , anzi di più il Sab- 
bato ftefeo partiflS da Pietra bianca per andar in perfona à ri- 
trouar Orfola, al monte, e notificarli la fua deter minatione,#* 
ma Iddio, che la volcuaà Roma, pcrmife,cheil mcfso raan- 
daroii^^’Arciucfcouo in tanta folÌecitudine,fofse di modo 
. i. impe- 
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impcdifo.chc non portaflc il vigIieto,fe non il giorno feguen- 
tc, quando era partitala Vergine, erArciuefcouoha*- 
uendormàrritalaftradaper quella montagna, arriuò affai 
tardi doppo che ella era partita , e fe bene reflòfli con qual- 
.che ramarico per non hauerla trouata , tuttauolta conouren- 
do efler tutto permiffione del Cielo, di nuouo tutto che affen- 
tela benediffe. 

t Profeguiua fra tanto la denota compagnia il viaggio verfo 
>Roma , Se Orfola tutto che fe n’andaflc per si alta imprefa , e 
•per patir tanto, Tene ftaua ripofata, e quieta d*animo, fa- 
•pendo di far la volontà di Dio , e da tutte le cofe , che vedeua 
trahendo occafione di folleuarfì col penficro al Cielo, tratto, 
tratto fene rimancua rapita da fenii, Scendo queP' viaggio 
perlopiù ematica. 

• Volfe anco Iddio con diuerfe marauiglie far apparir che 
quel viaggio era di fuo feruitio . Pofciache cflendo q udran- 
no in quella ftagione contro l’ordinario , caldo grandini mo, 
patendo eflremamentci dinoti viandanti sferzati, mafTì me fui 
meriggio, da raggi infocati del Sole , vno d’cSI Nipote della^ 
Vergine per no me Venturo, pregola che facdTe orationi à 
Dio, accio gli tcrapraffctam’ardore j prò mifcli Orfola , che in 
breue farebbero flati efauditi, e benché allliora fbfle il Cielo 
fercnifnmo,dalì à poco forfè vna nuuoletta, che coprì i raggi 
del Sole >girandofì Tempre à quella parte dou'effi caminaua- 
no, e da li à poco cominciò à foffiar vn’aurafoaue,efrcfca,c 
così pafTarono felicemente la giornata fino à fera. 

. V n’altro giorno accadete il contrario, & effendofi di tal ma- 
niera intorbidat'il Cielo, che ne minacciaua vna copiofifKìnm 
pioggia,dalla quale farebbero fiati impediti à pafTar per le vi- 
gne di Sermoneta,pregara Orfola à far oratione,dla fubito n” 
impetrò il dillìpamento delle nubi, e la ferenità del Cielo , ma 
gionra la fera à Piperno, e dimàdato fe farebbe fiata vtilc alle 
càpag. la piogiaiC inteio che shpctita di quàt’auca &tto tornò 
V 1 àfar 
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à far oratione , e n'impetrò fubito vn’abboadantillìma piog- 
gia* 

Vn'altra volta adombratofi il mulo caualcatp da Luc'An- 
conio Palmieri fuo Nipote, sbalzollo entro vn precipitlodT 
vna folla profonda , si che , e per la caduta , e per il timore , 
non potendo hauer’aiuto da fuoi compagni , forfì lontani, (i 
tenne morto, fì racco mandò egli fubito à Dio, con dirli. Si- 
snore,fe Orfola veramente è volita ferua, piacciaui di dimo- 
Ararlo , liberandomi dal prefente pericolo ; il che appena det- 
to , il mulo, il qual difordinata mente fotto di lui giaceua, s'al- 
zò fubito in piedi , e con vn falto marauigUofo, le» & il Padro- 
ne liberò dal pericolo . 

Cosi ainilcndo Iddio con le fuc grane à quello fante pel- 
legrinaggio, pcruennero finalmente in Roma a’ tre di Maggio 
giorno dell’lnuentione di fanta Croce , prefaggio delle Cro- 
ci , che in quella Corte era andato Orfola à ritrouare j & all' 
bora à punto arriuarono, che il Papa fe ne padana a Frafcati. 


Arriuata in Roma , efpone la fua Imhafciata al 
Sommo Pontejfìce Gregorio XlJh 

CAP. DECIMOQVARTO. 

A RtiuatalOrfolacon la fua fanta Compagnia ìnRo^ 
ma , fu raccolta , e riceuuta con gran carità in cafa-. 
d’vna diuota donna vedoua , habitante in piazza di 
pietra, ad illanza de’ Padri della Mercede, a'quali con lettere 
era data raccom mandata dallAbbate Nauarroi il giorno fe- 
guente ( come pure fuccediuamente nell’altri quau femprc# 
continuò ) andodenc nella Chiefa di detti Padri della Merce- 
de, de lama meda , c communkata rcAò tapi» al foB- 
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tò ineftafì» per il che vi concorfe gran moltitudine di gemo 
per vederla; rifteflfo giorno parimente andarono tutti! Tuoi 
parenti huomini, co* quali era venuta da Napoli à ritrouaril 
Cardinal Sanleuerina,à cui Prima da vn Padre Barbone Prio- 
re de* fudetti Padri della Santirsima Trinità , era (lata portata 
vna lettera delKAbbatc Nauarro in loro racco mmandationes 
riueritoch’hcbbero il Signor Cardinale, e bacciatali la porpo- 
ra , dilTcronli ,che elTendo venuti da Napoli con la Vergino 
Oriola loro parente , come Sua Signoria Illudridima douea^ 
hauer intefo dalla lettera dell'Abbate Nauarro, defideraua el- 
la di bacciarli le facre vedi, e darli parte di quello veniuaà 
trattare, che però lo fupplicauan à darli il luoco, doue piacef- 
fe à Sua Signoria IlludrifTima , gli fbde condotta : Modrò all* 
ora il Signor Cardinale d’haueme molto caro , e dedinolli la 
Chiefa di San Biagio in Monte Citorio vicina al Tuo Palazzo . 
Fri tanto ordinò, che à Tue fpefe fofsero tutti mantenuti,e fpe- 
fati . Indi mandolla à prender in carozza , oue ella , tutto che 
fccretamcnte montata,e tutto che correde la carozza, per non 
dar co mmodo alla gente, che correua per vederla , pureda^ 
ogni parte era attorniata da molto popolo , che dendeua 
mano per toccarla . Peruenuta alla prefenza del Signor Car- 
dinale , fu da quello accolta con molta correda, riuerillo ella 
con grandidima riuereuza , indi doppo bacciateli le facre ve- 
di, diedeli diifufamente conto di quanto era venuta, per ordi<^ 
nc di Dio à far in Roma, narrandoli anco non sò che gli doue- 
ua fuccedere . Compunfed il Cardinale, e per tenerezza ver- 
sò molta copia di lacrime, e promettendoli di fauorirla , Tac- 
compagnò indno alle Grate, mandandoli poi à Cafa molti 
regali. 

Scrifse egli fubito vn viglietto à Monfignor Bianchetto 
Scalco del Papa, che all*ora h ritrouaua in Frafcati, facendolo 
auuifato del tutto , e mandandoli inclufa la lettera deH’Abba- 
tc Nauarro ; in tanto la mattina feguente mandolli due caroz- 
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M)acciò in vna tutte le donne, nell’altra i Nipoti,con altri fuòi 
GentilhuominiandafTero à vilìtar le fette Chiefe, prima che 
per Roma più lì diuolgalTe la lor venuta.Così primieramente 
andarono alla Balìlicadi S.Pictro,oue vdira la MelTa, e com- 
municatalì la Vcrgine,]al folito fu rapita in ellalì, e vi dimorò 
per lo fpatio di due ore, già che vifirandoj fette Àltari,& ado-., 
rondo alcune pretiofe Reliquie, che fe li nominauano,ad oga’ 
yna rcRaua ella rapita più , e meno fecondo la diuotionc de 
Santi, prorumpcndo in affetti di tenerezza al Tuo CeleRe SpO^ 
fo in guifa tale, che muoueua tutti alle lacrime . Dopo S.Pic- 
tro vilìtarono S.Paolo , $.Giouanni Laterano , c S.Croce,fe* 
guitati femprc da moltitudinedi gente, & oprando in ogni 
Chicfa riftefle marauiglic ; gionti finalmente in S.PrafTedc in 
vedendo la Colonna, alla quale fìi legato, e flagellato il Si- 
gnore, piangendo amaramente , come purhaueua fiitto alla.* 
Scala Santa, rcllò rapita, ne più ritornò fino à notte, fi che 
fognò titornarfene à Cafa, fenza poterli andar piùoltrc . 

Ritornati à Cara,l’iftelTa fera andoflene à vederla il Teoio-' 
go della Chiefa della Trinità, de PP.Spagnuoli, huomo mol- 
to ftimato, e per fuafclaàritomarfencà Napoli lenza far al- 
tro, al quale moftrandofi ella contraria, volendo efequir ileo- 
mandamento diuino, all’ora rifpofcli il Padre, che fi preparaf- 
fc ad vna gran Croce, à cui fogionfcli la Vergine, che non ef- 
fendo venuta à Roma per fuo capriccio,per accomodare fc,ò 
i fuoi Nepoti , ma per vbbidirà Dio, accettaua volontieri fitf 
d’allora la Croce,che gli prediceua, amando fommamente di 
patir qualche cofa per amor del fuo Spofo,c principalmente 
m quella Cictà,oue haueuano patito i gloriofi ApoftoliS.Pic- 
tro , e S.Paolo , e tanti martiri v’haueuano generofamento 
l^arfo il /angue, della qual rifpofta reftò molto edificato ilPar 
dre, & ammirato della cofianza della Serua di Dio. 

Frà tanto il giorno feguente rifpofe al Sign.Cardinalei 
Mon//g;tiorBiai}chcrco, chediordinediS. Santità fofle elhu 
, andata 
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ihdata per farli TAmbafciara in Frafcatì,ehe però detto gior^ 
no proueduta di carezza dal Signor Cardinale, anddflcne c5 
1 Tuoi Nipoti à Frafcath Oue gionta , & arriuata al Palazzo'dj 
Sua Santità fcefero à riceuerla Monfìgnor Bianchetto Scalco 
del Papaconaltri della Corte » i quali riueritala, con molca^ 
cortefìa le porfiero il braccio: Salite le fcale, & introdotta auà* 
ti Sua Sautità , che con molta curiofìtà la flaua attendendo, 
fubitoche lo vide, flandofene ancor in piedi s’eleuò in 
cflafì; Rollò molto marauìgliato il Papa, c tutti Taltriche^ 
erano prefenti , quali olTcruandolada vicino, e facendoli al- 
cune proues’accor fero, ch’era imobilc come vna ftatui-.; 
chiamola all'ora il Papa , &ella immediatamente riuenne , e 
proflratafì fubito in terra baccioli i facri piedi infìeme con^ 
tutta la fua famiglia , indi ordinando il Papa , che tutti lì riti* 
raffero, vdicortefementerambafeiata, chercfpofe.Iafom- 
ma della quale fu , che tutto che ella folFe vn'ignorante, c 
miferabile, indegnadi comparir auanri Sua Santità , Iddio 
benedetto gli haueua comandato non ollante che per longo 
tempo hauefTe ripugnato d'vbbidire, che da fua parte ve- 
nifsead auuifar Sua Santità, che i peccati del mondo iiw* 
tutte le Città, & in qual H voglia flato Ecclefìaflico, o 
fecolare erano à tal ecceflb diuenuti , che prouocata l’ira^ 
diuina, flaua per mandar da per tutto i Tuoi flagelli , fe con la 
mutatione di vita, non fi rinouafsero , e rifformarscro tut* 
ti i peccatori } che però doueffe Sua Santità far fcriuer 
à tutte le Chicle del Chriflianefìmo, che conproceflìo- 
ni , c digiuni procurafsero di placar l’ira dePCiclo , con ri- 
formar ciafeuno la fua vita , acciò ne feguifse vna generai 
Rinouatione del Mondo ; il che detto refìò la feconda voltai 
tapita in eflafì, e cosi eflatica replicò TAmbafciata , che già 
gl’haueua fatta*, protcflahdofì che all’ora non parlaua Orfola; 
ma Dio per bocca d’Orfola. 

Attonito il Papa di quanto vedeua , & vdiua, richiamola-, 

dall*. 
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dall’cftafit e[difsclì : Figlia ti Hj fatta la gratia, e prega rii H 
Signore , che d perdoni i calighi , e flagelli che d minaccia 
per i noflri peccati , ma con qual fegno m^aflìcuri , che^ 
tutto ciò fìj opera di Dio, e tù non vini ingannata : all’ora hu<* 
milmente foggionfeli la Vergine . Padre Tanto, il fegno che 
Iddio m’hà dato, c Tdlafl ; qualenon mi fl porrà cogliere mai» 
c dette quelle parole reflò la terza volta rapita in eflafl auanti 
il Papa, che con le lacrime l’afcoltaua , e con efla lei fi tratten- ' 
ne quali per vn'hora , nel qual tempo oltre Tambafciara cho 
gli fece, parlolli in fecreto di altre cofe,le quali egli mainon^ 
volle riferir ad alcuno, finalmente benedetta dal Papa con^ 
molta cortefia fe ne partì, e fu fatta raccommandar al Cardi- 
nal Sanfcuerina , al qual S.Santità fece fcriuer vna lettera , Se 
ordinoHi , che nella Cafa , ou’habitaua poco lontana da Mon- 
te Citorio, oue era il Palazzo del Cardinale, fòflfeànomo 
del Papa fpefata con due Tue donne , e due huomini parenti , 
& vn figlio di quindici anni Tuo Nipote , in tanto il Papa con- 
fiderata Timportanza del negotio , e parendoli non de- 
gno di dimora, rifoluè di partirfi da Frafcatilo 
fieflo giorno,e ritornò fubito à Roma a tener 
Concifloro fecreto per quello , che pa- 
refle di fàrfi intorno à quella im- 
bafeiata ; ciò poi che foflc 
determinato , dirafli 

nel Capitolo > ; : - 
feguen- * . .<>1 > - 
tc. 
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Il Papa fece fare fvna Con^re^atlone d‘huominì illufbri^ 
accio da cptella fofe prouato lo fpirito ctOrfola , 

CAP. DECIMdoyiNTO. 

I NHno da quando andoffene Orfola à Frafcati, comin* 
ciarono molti della Cortc, hauendolipoca fede , à par- 
lar d*cfla poco bene, & al Papa ftt Qb hebbero à dire,cl\e 
non era da Hdarfì d’elfa , c che era poco decoro di quella /an- 
ta fede cosi fàcilmente credere ad vna donna , fenza prima-, 
far chiara prouadelfuo fpiritO) potendo efler ingannata dal 
Demonio , come altre volte era fuccclTo , il che effendo , riu- 
feirebbe di molto pregiuditio alla S. Sede , il darli credito , o 
grand’occafioneairhereticidi burlarfì. Periichc,coro’haI>- 
Siamo detto, ritornato il Papa in Roma , c conuocato il Con» 
ciftoro fecreto di molti Cardinali, di/corrcndo/i della venuta 
d’Orfola, edcirambafciata, che recaua,bcnche alcuni gli def- 
fero qualche fede , ftantc le relationi che s’erano hauute da^ 
Napoli da moki Religiofì, c la buona fama, che per tutto di lei 
s era fparfa ; la maggior parte però con maggior efficacia di 
zelo replicarono quanto di fopra s’è notato , che non era da.« 
darfeli fede sì facilmente , riufeendo in ^oca riputacione di 
Sua Santità . Perciò conchiufero, che lì doueflc far fcielta di 
perfonc più faroofe in Roma, per lettere, c bontà di vita,c che 
da quelle fòtTc ben bene cflaminato il di lei fpirito . Qual pro- 
porla piacciuta al Papa , ordinò fubiro al Cardinal Sanfeueri- 
na, come à fupremoinqui/itore , & al Cardinal Antonio Ca- 
rafa, che fatta fcielta d’huonaini fìngolariffimi, ficc/Tero dili- 
gentiffima pruoua del fpirito d’Orfola. Efeqni fubito il San- 
ìcuerina il comandamento del Papa .cfcieltii più illuftriper- 
fonaggi,chc horidero aiuola ia quella QxtCt detcìminarono . 

di 
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di venir alle prone del fuo Spirito j i perfonag^i furono Mon- 
iignor Cefare Spaziano nobile Milancfe Reièrendario dell* 
vna, e dell’altra Segnatura, e Secretarlo della Congregano- 
ne de' V cfcoui, che poi per i fuoi meriti afcefe ad altre digni- 
tà , il Padre Claudio Acquauiua Generale della Compagnia 
di Giesù, il P.S.Filippo Neri Fondatore della Congtegatione 
deirOratorio,checon molta fantità all’ora viucua in Roma, 
&à quello principalmente per ordine del Papa nominata- 
mente eletto, Hi commelfa la particola r cura deirAnima, &il 
goucrno corporale d’Orfola ; Curzio Franco Canonico di 
San Pietro di gran dottrina , bontà , e valore , principalmente 
nell’cforcizarc . Gio: Battilla Tegeroni pur Canonico,& Al- 
tarifta di San Pietro ì & egli pur molto pratico neirofficiod* 
cforcizare, Marcello Francolino vno delli allieui di S. Filip- 
po, e dal Cardinal molto (limato , & il Padre Francefeo Ma- 
ria Tarugi della Congregatione dell’Oratorio,chc fùpoi Car- 
dinal di S.Chiefas da diuerfì autori, ne vengono nominati al- 
tri , ma ciò farà perche qualche volta vi doucuano interueni- 
xe, mai già accennati furono quelli principalmente eletti à 
xal affare. 

Hor dcllinata quella Congregatione vn giorno determi- 
nato fìì fatta venire la Vergine la prima volta nel Palazzo del 
Cardinale , oue alla prefenza di S. E. e del Signor Cardinal 
Carafa, e deU’altri eletti, fu primieramente interrogata delle-* 
caule, e del fine, ch’hcbbe à venir à Roma, c far quell’A raba- 
•feiata al Papa , e fe nel partir da Napoli haueua prefa la licen- 
za dall’Arciucfcouo, e dal fuo ConfelTorc . Rifpofeli all’ora-* 
iiumilmente la lerua di Dio, quanto gl’era occorfo in Napoli, 
conchiudendo hauer della fua partenza prefa licenza , e dall* 
Arciuefeouo , c dal ConfelTorc , e replicandoli elfi , che mo- 
flrafle tal licenza in fcritto, foggionfcli la Vergine,non haucr- 
Ja, perche eflfendo fciocca, & ignorante, non hauea auuertito , 
,che /offe fiata ncccfsaria , mdi doppo vari] difeorfi , & interro- 

gationi. 
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gadoni, fattoli ceno dal Cardinal à S. Filippo ; cominciò egK 
à parlarli afpra mente con parole mordaci, Scoltragiofe, per 
fare pruoua della fuahuraiicà chiamandola villanella Napo- 
litana, piena di fuperbia, & arroganza , fpiritata , & inuentri- 
ce di èilfità , che con le fuc hipocrifìe fi penfaua di farli fti- 
mar Santa, 8c ingannar il Papa, con altre parole di molta de- 
preffione , quali tutte afcoltau^Ia Vergine con molta man- 
fuctucline, &humiltà lenza punto rifpondcre^alcuna paro- 
la; fra tanto intcriormente il Signor la confolaua, come ella 
poi narrò al fuo Confefsore , e pareuali che gli dicelse ; ftà 
forte Orfola, che io farò con te , & il contrafegno è, che per 
molto che faccianoaion ri potranno mai torre Tefiafi, babbi 
patienza, & obbedir, ch'io Tempre farò teco, e però più volte 
alla prefenzadi quel venerabile conceflb veniua rapita da-, 
fenfi, e nel primo ratto, che gli fuccefle, tutti quei PP. s’alzà- 
•rono dalle fedie, & auicinandofiàlci,chcallblitonauaim- 
mobile,e forte, con .vrti,e ponturc tentarono di farla cadere , 
^Itri la trafìggeuano con aghi , e tentauano di torcerli i broi- 
xi, altri gli fìrappauano i capelli^, altri le appróflìmarono lo 
candele accclc aH'occhi , tutti per vedere , fc vcramento 
era rapita da fenfi , come daU'immobilitàfua ne recarono 
pienamente certificati ; ritornata poi che fù , chìlafchernìp 
ua,chi la buriana, chi la chiamaua indemoniata, & hipocri- 
ta, & fopradi tutti il S. P. Filippo , à cui cfTendo fiato princi* 
palmente concelTo dal Papaia cognitione del fuo Spirito • 
più fi fiudiaua prouarlo , principalmente neH’humiltà s 
Terminato però ch’hebbe d’ingiuriarla , profiratafi elio 
à Tuoi piedi, c riuercntemente bacciatili, parloli in quefia 
maniera, Padre mio io fono, come vofira Reucrentia di» 
ce, e merito ogni cafiigo, eccoui quid vofiri piedi : lo 
prego per amor di Dio à rimediar à miei mali , perche 
defidero effer buona, c non voglio altro che Giesù, e fo 
c nemico il Spirito, che mi mugue , la prego ad aiuttarmi 

K cria- 


r 


74 V ita della M.Orfola. 

eringratio il Signore che miricrouo in parte »doue, fenehst- 
nero bifogno , farò liberata ; indi ringratiò tutti della molcsL. 
carità, ch'vfauanò per bene dell'Anima Aia ; parlando con 
tal fentimenro d’hu miltà , e di balla Aima di fé Aefta , che fo 
bene moArauano di prender il tutto in mala patte» efeuera- 
mente la ininacciauano , tutta volta ne reAauanodi lei mol- 
to fodisfatti , onde parendoli di terminar quella prima feA^ 
(ione , la licenriarono con dirli , che ben s'erano accorti,non 
cfser ellatal qual era Rimata dal mondo, ma vn ingannatri- 
ce hipocrita, in cuiòperhumor malenconico, ò perart^ 
diabolica appariua queiralicnatione daTenfì , e che Ad tan- 
to hauerebbono peniato al mudo di caAigarla di tanta Aul* 
malitia. 

Cosi licentiata » econregnataa’Aiòiparenti, inritornan- 
.do ella à Cafa rivolta à chii'accompagnaua diAcIi , cherin- 
gratiaflero il Signore, poiché quei Padri, c Sacerdoti di Chri- 
■fto appena in vederla haueuano faputoconofccria, elaper 
quanto pcfauay onde tam'altri s'erano prima ingannati. Ri- 
mandola qualche cola, mentre era vna fcelcrata peccatrice, 
meriteuole di Rarfeneferoprc in vna grotta à pianger j pro- 
pri peccati ,da quaJiparolc ben s'accorgeua t^ial A foAe 
«uahumiltà. , 

Chiamaronla poi altre volte nel palazzo del Cardinalcal- 
la prefeoza deiriRclfi Padri, e vollero da lei minutamento 
conto di tuttalaAia vita, eddlegratie, che J’haueuaconceA 
feil Signore, a* quali fìi fodisfàttodalla Vergine con grand*^ 
humiltà ,& intendendo tante marauiglie , fempre maggior- 
mente teraeuano d’inganno, c di falAtà, parendo lorodi non 
bauer argomento, onde il Signore fi fblTc compiaciuto di 
con^ertantegratiead vna feminclla; e fe bene San Filippo 
Ntri haueflTe ildonodclla difcrettionei^ giriti, acciò fa 
Ara fcrua pwinfc per amor fuo , quefla volta il Signore gli Io 
ibccralTe in goìlà talc,dte £enc fiauatnoko^uagliato ,•& cA* 

- • ' ' fendo 
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fendo vn giorno vcnuro alla noftra cafa di S. Silueftro di m6- 
tecaualIo,6ue fpefTofolcua venire.dilfc ad vn de* noftri Padri 
quelle parole: Vna ^iouinella ha pollo tutta Roma in con- 
qualTo : lìam tutti noialtri confulì; ne più Tappiamo che far^ 
per chiarirfidi lei , fe le danno continuam». nte buoni caualli , 
ma fino à bora Uà falda, c fi pona in maniera , che ci fi ftupi- 
re in tutte le cofe : Ma Padre fate buona oratione, perche il 
negotio è grauc affai , e molto io temo delle antiche , e folite^ 
aftutie del nemico infernale ; dalle quali parole s*argomenta, 
che il Tanto Padre llaua molto anfioTo, e timorofo d’inganno» 
fe ben però vedendo in lei tatua humiltà , & obbedienza, prc- 
dicauala per guidata da buon fpirito ; e in quello maggior- 
mente fi confermò , quando vna volta , doppo haucrli dette.# 
molte villanie, andato ad afpettarla in quella ftrada perdo- 
ue effadoueua paffare in andando ì caTa, diffcli, che ella à 
luiridicellcrillcire villanie, maclTa maiaprì bocca, che con 
parole d’humiltà , alTcrendo che ad-effa Tolamente coa- 
ueniuano, & vn’altra volta hauendola commu- 
nicata nella ChicTa di San Girolamo, tutto 
che fubito rapita in cllalì , coraman-; 
dolli doppo la melTa ,.che carni* 
naffe con effo lui pcf la^ 

Chiefa, il che ella fe- 
ce fubito , tutto 

' chefyori 

de* 

: fenfi con grandif- . 

‘ . > ■ V lima pron- . ■ 
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jvArgc in NApoli p eh* cUa in breue fAtehht p<^i ^ 
bruciata *viua in Romap e fra tant o continuauanfi 
tà far le pruouc del fuo Spirito, 

capitolo decimosesto. ^ 

I Nquefto mentre fparfcfi publica fama per Napoli, clic 
Orfolafen’era nelle mani dclSant’Officio.c cheper ly 
molte fcelcragini d’effa fcopertefi.frà poco fi doueua 
ua abrugiare,c ciò in guifa tale, che tutta la Citta publicamc- 
te d’clTa Iparlaua, come d’hipocrita, ftrega, & hcrctica , cho 
hauerte con magic, & incanti oprate le raarauigUe , che ha- 
«eua fatto, & ingannati tutti j Qual nuoua fe ben non credu- 
ta dall’ Arciuefcouocom’huomo di prudcn7.a, ^ c‘iccono- 
fceuail Spirito d’Orfola.tutta volta lo pofe m qualche ap^cn- 
* (ione, per ii che cominciò à direbbe raa^ l’haueua data liccn- 
zadi partirli per Roma . Ciòanco fece il fuo Confefforu pet 
altro ottimo Religlofo, «calle lettere fcritteli <>»' >ardm^ 

Sanfenerina, e dal «.Filippo per hauer raguagUo minuummo 

della vita d'Orfola.rifpofe non folo di non hauerli d 
• aa,màdipiùdinon hauerla maiconfeffata, 
conofcerla . Solo Irà tutti titrouoffi collante vn Sacerfote 

di molta bontà di vita, nominato Alcflatidro Borii , qu^e 

dalla corte di San Carlo , palTato à quella Cma col note» 
Cardinale D. Paolo d' Arezzo entrò poi nella C 

di San Filippo, Quernhauendo più volte vditele conlcBi^ 
nid’Orfola , & intendendo ciò,chedielTa sera fpU“° R 
la Città, ne potendo crederlo , partili da Napoli, 
dRoma per certificarli del fatto, & aiutarla le hauclscp * 
ruto » lui giorno iubito s’abboccò con San Filippo , c c ic- 




Capitolo Decimofefto. 77 

ftoU d*OrfoIa > alTerendo efler venuto à polla per far chiara^ 
teftimonianza della fua bontà ;rifpofeli San Filippo ch’ao* 
cor egli così teneua , raàthe era volontà di S. Santità » che 
fi prouafse bene il fuo Spirito ; feccli poi inllanza di po- 
terli parlare, il che concefsoli, procurò il buon Sacerdo- 
te di confolarla , cfortandola a patir volentieri per amor 
del fuo Spofoj ringraiiollo all’ora la Vergine della fua venu- 
ta da Napoli , per venir à confolarla, indi difseli , che prc« 
gafse per lei il Signore , acciò gli defse gratia di poter pian- 
ger in quella virai proprij peccati, che del rcllo llaua fonc, 
cconllante per patir qual li voglia trauaglio, c tormento, 
lapcndo che il fuo Giesù tanto haueua patito per entrar nel- 
la fua gloria » e che farelle voi , foggionfcli all’ora il Padr«i # i 
Sevi priualTero della Communione , io hauerci patienza^^ 
rìfpofe la Vergine, io obbedirete mentre così parlauano in- 
iìcme, fopragionfe San Filippo, e difseli i Sappi Orfola, cho^ 
tutte le Religioni di Napoli ti fanno contra, e tutte han^ 
no ferino male di te, à cui fenza punto rifentirfi humil- 
mcntc rifpos’ella ; Padre io il merito ; feguì poi il San- 
to à farle diuerfe prouc , & in tutto rellò molto fod< 
disfatto , per il che partirono da efsa entrambi confo- 
lati • . . . . 

Indi à due giorni mandola ilSig* Cardinali prender ih 
iCarozza , quale in condurla velocemente correua,per leuar 
il comodo à Popoli, quali in fapendo, che douefse pafsar per 
qualche luocola Vergine (Che comunemente era chiamata 
la Santa di Napoli^correuano per vederla , e tagliarli, ò toc- 
carli le vefti. Arriuatà al Palazzo, & introdotta nella Capelli 
priuata, celebrò il Signor Cardinale la Mefsa, & in quella di 
fua mano communicolla, dopodiché alfolitofu rapita in^ 
cflafi , aU’ora terminata che m la Mefsa , fé le accollorono 
iMiniflri del Cardinale al numero di fei,c per prouarla_* , 
gli fecero tutti i ftrappazzi che poterò, fenza però poterla^ 
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in alcun modo moucr,nc piegarla, ramo era immobile, & 
infleflìbilc , che però moflo à compaffionc il Signor Carcfiual 
gli comandò, che più nonla molctiadero, e il trattenne vn^ 
buon pezzo afpettando , che rhornalTe a’ fenfi , ma non veg- 
gendene principio, e dimandato à Tuoi parenti quanto tem- 
po folcua ftat così rapita, &intefo ch’ora più, ora mcno,roa or- 
dinariamente fino circa Compieta, ordinò che tutti parciflc- 
rò, e lafciò la Vergine ferrata à chiaue nella captila. 

* Lafciata che fu dunque all'ora folita dall’eftafi ritornò nel- 
la Capclla il Signor Cardinale, e vcftito d’habito Pontificale, 
con la mitra fui capo,a(fifo in vna Tedia vicino alTAltare fccc- 
fi venir innanzi la Vergine i indi prefo il libro dcll'eforcifrai, c 
bagnando illuoco,elei d’acqua benedetta, cominciò con vo- 
ce maeft(yra,& imperio ad eforcizarlacon dirli prima quello 
paVole, che fi fogliono dire per dimandar prima ilnome del- 
lo fpirito habitanre neireforCirato , e perche non rifpondcua, 
fcccli molti ftrapazzi coti tirarli , e ftrapparli i capelli , c fcher- 
nirla , poi foggionfc : io ti comando innome della SantiiTima 
Trinità Padre , Figlio , e Spirito Tanto , che mi dichi . T m quis 
e/; all’ora la Vergine rizzatafi in piedi, e folleuatafi da terra-, 
alquanto ncH’aria, col volto tutto infuocato, e che cagionaua 
terrore , rifpofe forremenre nel medefimo tono della diman- 
da . Egofum qui fum , c fu quella voce con tanta maefià pro- 
ferita, che graftanti impallidirono, c tremarono tuttij c narro, 
poi là VergihcalfuoConfeflbrc, che non efia, ma lo fpirito 
del Signore conia Tua bocca data gl'haueua quella rifpofia-.; 
all’hora il Cardinale commoifo quafi à lacrime, efléndoui fo- 
lo prefenti fei facerdoti Tuoi aflìftenti , fi leuò la mitra, e l’ab- 
btacciÒ,diccndo tra lui, &i Tuoi mbifiri: Quella rifpofta non 
ia può far il diauolo . 

Doppo di dò arriuarono molti Rdigiofi di tutti Pordini 
Teologi , c fcicntìati , & in particolare il Padre Filippo col Tuo 
compagno Padre Francefeo Maria Tarugi , c gli fcrono raol- 

ciflì- 
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tiflìme pruoue con ingiuriarla f e ftrappazzarla , & alcuni non 
haucndù per buono il fuofpiriio, diceuano che per l’ai dire di 
rifpondcre à quel modo, meritaua cfler abbrucciata viua,ò 
almeno chiufa frà quattro mura. S. Filippo portato feco vn-. 
CrocifilTo di gran xliuotione , con quello la fcongiuraua, f-» 
tratto all’improuifo glie lo poncuaauanti gl’occhi per vedere 
le li cagionarte fpauento , come fuol auuenirc airindemonia- 
ti; poncuali anco adofso delle cofedi deuotione,e delle Kc- 
liquic de Santi, madia con molta allegrezza, & affetto rimi- 
raua , abbracciaua , e bacciaua il Crocinfso, come anco le Re- 
liquie, creftaua alle volte rapita, erifpondcua Giesù; cofe 
tutte, che rendendo fopra modo ammirato il Padre France- 
feo Maria Tarugi, compagno di S. Filippo * |ècelo efclampr 
. amirando le grandezze de giuditij di Dio . Il Cardinal in tan- 
to fàceua molta riflclfionc alle parole detteli nd primo feon- 
giuro, e ne prendeua configlio da Padri, dicendo che le pa- 
role erano troppo grandi , c che non poteuano cfser del De- 
monio ; & efsendo già l’ora tarda , fi diè fine in quella gior- 
nata aireforcifmi, c ritornò ogn’vnoàcafa, ripieno di mol- 
to Rupore. 


Contimanfi le pruoue del fuo fpiritOy e'TJtene pojÌAprigio^ 
ne in S, Adichel Arcangelo della Scala, 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

S Eguiuano tuttauiaà far i Signorie Padriddla Co^rc» 
gatione vane fpedentie inCaia del Signor Cardinale 
del Spirito d’Orfola; onde vna volta fatala chiamare, 
dopoiuuerli fatto i foliti ftrappazzi , e dette Tordinarie ingiu- 
rie , ridendofi, e but^ndofi di id,>Rdimandauaaofcia{^. 
_ . . - - - 
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leggere . Rirpofe humil mente la Vergine , che sì ; prefa però 
la Sacra Scrittura , gli la diedero « e apertala à cafo, ralligna* 
rono il palTojChe doueua leggere, quale appunto furono quel- 
le parole di San Paolo à Filippenli nel cap.4. Scio,ér humilU. 
rhfciOy cf abundare{vbique in omnibus injiitutus fum) & /i- 
/Ì4r/, (ir efurire , & obunddre , (^ fcnuriam pati ; omnia pojptm 
in eo , qui me confortai , quali lette coni mandaronli , che fitta., 
la coftruttionc grammaticale le dichiarane, c n'cfponcflc il 
fenfo, fcufolll alla prima l’humil Vergine, alferendo d*cfscr 
vn’ignoranie , ma replicatoli il coni mando , obbedì tolh> , o 
con sì diuina eloquenza li pofe à fpiegar quel pafso di S.Pao- * 
lo, che fece ammirar ognVno , tanto più che doppohauer ap- 
plicato il pafsoàSan Paolo, che nelle tribolationi, neirhono- 
ri , nelle careftie , e nell’abbondanza fu femprc lofìcfso, fog-. 
gionfe, che quello credeua fofse vn’auuertimento, che ilei 
dafse il Signore, acciò e nelle tribolationi, e ne crauagli fem- 
pre fìafse falda, e collante, fapendo che Iddio mai l'haurebbc 
abbandonata , come gli haueua promcfso , il che detto ,con- 
chiufe con dire : Perdonatemi Signore io non sò più che dir- 
mi, perche non sò parlare, hò fatto l’obbedienza, doppo di 
che reflò rapita. 

Nel qual tempo cfsendo iui fopragionto vn Prelato, e di- 
mandato come li fofse portata, rifpol'eto tutti che afsai bene, e 
che le marauiglie erano troppo grandi, ma che ancora non fi 
fapeua,fe da buono, ò catti uo Spirito procedeflero , che però 
ancora non s’era in leiicoperto cofa, oue poteffero trouar in- 
ganno. Tornarache fu dall’eflafi il B.S.Filippo la cominciò 
al folito ad ingiuriare con molte villanie, dicendoli che me- 
ritaua effer frullata, e fuergognata per Roma, & ella gli andò 
fubito à bacciar i piedi , dicendoli che infìnà quell’ora egli 
folo la crattaua come mcritaua . Finalmente riflcfla fera per 
configlio d’vnapcrfonaReligiofa dccerminorono diprouar 
.il f^o Spillo con vn’ambaiciatachc gli mandarono à fare» 
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e fu che i Superiori (ì ritncttcuaao alla Tua volontà r che feJ 
volcua ritornar à Napoli prima della muration deiraria , fc 
ne andaflein buon'ora, chele di poi fòfle occorfo altro » 
fbaurcbbero potuto far alla rinfirefcata ; e ciò fecero con^ 
animo, che (cella haucfle accetato il partito , argomen- 
tando dalla partenza di lei incodanza : c leggierczza d'ani* 
mo, l'haurebbero caligata ;airambafciata dunque rirpofo 
humilmentcla Vergine, prendendoli con vna mano la_» 
pelle deH’altramano: mi cauino tutto il fangue dalle mie^ 
vene purché mi lafcino libera ; perche dallo Spirito, cho 
m'hà mandato mi fento tenere, che non mi parta : io ftò nel- 
le maniloro, mi leuino dall'errore, fé giudicano eiferui in- 
ganno ; qual rifpofta piacque molto, c principalmente al 
Papa, à cui fu riferita, parendoli buona , ne per allora fi fe- 
ce altro. 

Fra tanto, perche folTe venuta volontà alla Vergine di par- 
tire, prefero vn'altra efpeditione, e fù,che mandoli à dir il Si- 
gnor Cardinale, altri dicono, per vn Canonico, altri per il Si- 
gnor Don Michid Paflero Sacerdote di molta buona vita^, 
qual da Napoli era venuto con la Vergine à Roma, che pen- 
faffe à proueder à cali fuoi.poic he clTendo Rato riferito al Pa- 
pa da Padri della Congregarione , che ella per incantefìmt 
perdeuai fenti menti, eflendo per altro donna cartiua,& in- 
gannatrice de Popoli, haueua ordinato , che prcfala prigio- 
ne con fuoi parenti , foflc conforme la qualità de delitti pu- 
blicamentcgiuRitiata nella piazza di Roma, cheperòeglf, 
come che molto amaua i Napolitani , e per raccomanda- 
tioni fateli della Tua perfona , gliel’auuilaua fcgrctamcn- 
•te, acciòchc prima d'cRer porta prigione, di notte tempo 
fe ne forte partita, e portali infaluo , auuertendola, che> 
non facendolo , non alpettarte poi d’erter diffefa , poiché 
niuno haurebbe ardire di difender vna femina per fen- 
tenza d’ vna Congregationc x e per Decreto del Papa.^ 

L ftima: ’ 
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filmata rea, c colpeuole. Feceli rirobafciata il Canonico» 
vdica la quale, fubito s’inginocchiò ella , e riuoUa aH'iniagine 
d’ vn Crocifiliò , dirteli , V oi Signore , che fapctc il tutto , ri- 
ijpondete per me , e conlìgliatemi che hò da fare , e che hò da 
Mfpondere à quello Signor Cardinale, e fubito fu rapita ìil« 
cfiafì, grondandoli dalJ’occhi gran copia di lacrime , nel qual 
dimorò per vn terzo d’ora, poi ritornata con volto fercno,dif- 
fe à Tuoi parenti, che fiauano molto penGerofì, non dubitate^, 
che il Signore è con noi àfauorire chi è pronta à obbedirgli, 
già cha la nollra venuta in Roma fu per ruoefprertbcomma> 
damento, poi riuolta al Sacerdote parlolli in quello modo: 
Ringratiaie aliai il Signor Cardinale dell’amor, che portai 
me, & à miei parenti , ma diteli da mia parte, che io non porto 
partire, le non hò commandamento di farlo, perche lo Ipiri- 
to, che qui m’hà condotto , quello fteflò mi trattiene : ne vuò 
fuggir il calligo , le hòcommelfo alcun delitto; micauinoil 
fangue, e mi diano tutti i tormenti del mondo , pur che mi le- 
uino da errore , e muoia lenza inganno , e diteli che à quello 
fine rimango in Roma. 

Fù portata la rilpofia al Cardinale , quale ne rìmafe molto 
appagato,e riferendola in Congregatione,& al Papa, piacque 
affai à tutti , & il P.S. Filippo in particolare fe ne rallegrò artai, 
cffendociòchiarirtimo legno di fermezza, e coHanzanelltu 
via del Signore, e di pura , e lineerà cofeienza • 

Per far però maggior proua del di lei fpirito ,conclufero i 
Padri della Cengregatioae , che lì douelfe feparare da paren- 
ti i però il Signor Cardinale dop^o due giorni , mandò il luo 
Capeliano D.Cofmo d’Adamo a far ordine à tutti quelli, che 
l'haueuano accompagnata, che partirtero da Roma la feguen* 
te mattina, fuor che Criilina Tua forella , & il di lei figlio, e ni- 
pote d’Orfola Luc’Antonio Palmieri, come lu pontualmente, 
benché con gran cordoglio,e rammarico, cfeguito, cola cho 
accrebbe maggiormeme le dicaic io Napoli; doppo partiti 

ipa- 
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i parenti fu vilitara da Gio:Battifla Tegeroni, quale amirato^ 
fi, che ancor ella non fi forte partita fccrcta mente, la minac- 
ciò d’hauerfi prefio à pentire, al qual ella rirpofe, che cficndo 
venuta in Roma per Diuinaordinatione, non fi potcua fenza 
di quella partire, e che pur ehe crtequirtequcfia, nonteneua 
alcun conto della fua vita, rifpofia che fece partir il Tegero- 
ne turbato, e molto di lei fcandalizato . 

Venutala fera a Ile due bore di notte, furono alla Cafa-* 
d’OrfoIad’Ordine del Cardinal alcuni fergenti.quali ricono- 
fciutala per il nome chicfioli, e da erta datoli, gli dirtero, chc^ 
d’ordine de Superi ori fe ne doudfe andar con elfi loro, e con- 
fignatalaàdue matrone Romane, dentro vna corozza ferra- 
ta la condurtero via, ordinando efprertamente àqualfifia^ 
perfona di quella Cafa, che non vfeinTe fuori di quella per 
quellant^tte, acciò da niuno fifone potuto ofleruare, efape- , 
re cofa di erta fi forte fatto . Hor quefia prigionia fi può ini* 
maginare ogn’vno quanto fpauento, lacrime, e fofpfri cagio- 
naflc in tutti quelli di Cafa, fuor che aU’irterta V ergine , qual* 
intefo il commandamento de Superiori, profirolfi à terra,be- 
nedirteDio , c poi fi diede prontamente nelle manidique* 
Minifiri,'andando con erti con molta tranquillità, & allegrez* 
za,fapcndo erter quella la volontà di Dio, e confolando quel- 
li, che piangeuano,con dirli,che fiaflero allegramente,perche 
allora andauano bene le cofe, che fe erano da Dio , non no 
poteuaS.D.M.nonnecauar ogni bene. 

Fù ella condotta in Cafa d’vn Prete Spagnuolo molto da 
bene Cufiode di S. Angelo della Scala, & ad efso, che iui ha- 
bitaua con vna forella Monaca , & vna Vedoua , fu data io.* 
cu fiodia, acciò diligentemente ofseraafsero tutti i di lei an- 
damenti i Daquefii filli dato per habitare vn camarino,che 
haueua vna finefirella , corrifpondente alla Chiefa : à quefia 
fenefirella ftauala Vergine di gioi no , c di notte rifguardan* 
do l’Altare, ouefiaua il Santilumo Sacramento, e cantando 

La le 
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le lodi del fuo Spofo con tanto giubilo di cuore, che tutti di 
Ofa ne reftauano ftupiti, e fopra tutti il Sacerdote , che co- 
minciò àreucrirla come anima di Dio, eprendendo graoj 
gufto da quel Cclcfte Aio canto , la chiamaua augellino di 
Chrifto.iuiogni giorno veniuali mandato il vitto daMonG- 
gnor Bianchetti per ordine del Papa, e non folo perefsa,tDà 
per tutti di Cafa, e neiriftcflb tempo erano anco ipefati d’or- 
dine del Rapai fuoi parenti neiraìtra Cafa. 

Hor in qucAo luoco ritirata Orfola , gli Gì comandato I 
chcfacefselaConfdfione generale di tutta la fua vita al Pa- 
dre San Filippo , che ogni giorno andana à ritrouarla, e dop- 
po confeflata la Communicaua, rimanendo il redo del tem- 
po pelle mani del Sacerdote Cuftode , quale comeperitif- 
finao neH’cforcifare per qualche tempocontinuò à prouarla., 
condiuerGfcongiuri, finche Analmente auuedutoG , che il 
fuo Spirito era buono , cefsò,c diflcli vn giorno ; Orfola fpc- 
ra in Dio , che tutto è buono quello , che trono in te i co- 
minciò poi anco à lafciarla vifitarc da Luc’Antonio fuo Ni- 
pote, qual fepelaCafa, oue era fiata relegata Orfola-. , 
perche ci fù menato dal Tegeroni , e perche anco qualche 
volta San Filippo, pregato da alcune Gentildonne Aie pe- 
nitenti, rhaueua fatta andare nella fua Chiefa della Valli- 
cella, oncia confefiaua, e Communicaua, c poi alle volto 
la faceua caminar feco , tutto che efiatica per la Chiefa , e la 
fàceua à fuo piacere ritornare daU’cftafi , col folo nominarli 
ilnoniediGicsù. Vedefi ancora hoggi in Roma nella fo- 
pradetta Chiefa la feneftrella , oue Orfola godeua la vifia del 
fuo Spofo, benchenon vi fi) piùil camerino, effendo fiato 
dirupato per cauarfi vna fcala . 
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Kfin Uuata dallaCafay otte fiotta rinchiufa ^ e condottai 
in altra piufecreta^ ottetti furono fatte 
prone piu gagliarde, . 

* • • * » * « 

• • 

CAP. DECIM’OTTAVO; “ 

E Sfcndofi auueduto il Padre San Filippo , che la noftraJ 
Vergine in Cala del buon Sacerdote Spagnuolo era- 
tenuta in buon conceno, e ben veduta da tutti, c quel- 
lo che più gli difpiacquc , vifitata alle volte dal Nipote , u rif- 
iolfe di Icuarla di là, e rinferarla in altro luoco più remoto , e 
fifcrcto; di nottetempo dunque fecela tanto fecretamento 
condurre in vna Cafa vicina à S.Maria in Vallicella nel Vico 
incontro al Palagio del Gouernatore , nomata ilrada noua- ; 
che per molti raefi, tutto che per molto s’affaticafleit Aio Ni- 
pote , mai ne potè hauer contezza • Confegnolla lui il S* Pa- 
dre à due Aie figliuole fpirituali , che v’habitauano, per nome 
Antonina, e CaCfandra Raidc,donne di tanta bontà, c frequen- 
za d’efercitij fpirituali , che pareua la lor cafa vn Moniftero,& 
effe diuoteRcligiofe, andaua egli ogni giorno ad cfercitarla 
con eforcifmi, e villanie, hauendo di più ordinato à quelle di- 
uote donne , che non la lafciafiero mai fola , e che continua- 
mente la Arapazzalfero , la maltrattalfero , e con ogni forte di 
ruuidezza con efla lei fi portalTero , principalmente quando 
s’accorgcuano che fofle vicina ad efler rapita in cfiafi,confide- 
ràdo fra tàto,fe all’ingiurie daua mai alcun fegno di risétimé- 
to,ò difpiacere , al che diligentemente vbbidiuano le diuoto 
figliuole fpirituali del fanto, Rimando in ciò di far cofa grata à 
Dio , per liberar la V ergine , alla lor cuftodia deftinata , da- 
qualchmganno,ò demonio, che di lei hauefle il polTdTo. 

In 
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In tanto il Nipote andana fpeflbà ritrouarS.Filippo, chie- 
dendoli ciò che (I fofse della Zia, à cui rifpondeua il Santo c5 
parole afprc, che lui, & i parenti erano ftaticanfa dì ponerla^ 
in quella fuperbia con condurla à Roma à parlar al Papa i 
feuiauafì Tempre il Nipote, dicendo hauer fatto il tutto , per- 
che cosi l’hauea comandato Iddio : procurò poi il Santo eoa 
ihinaccie di cauar qualche verità delle cofe d’Orfola da lui, e 
dairalrri parenti con dirli,chefc glihaucfseto confefsato il 
vero delle fue hipocrifie, e fintioni d’Orfola, rifarebbe ado- 
perato apprcfso il Papa per farli liberi dal caftigo , maarhc ri- 
cufando di confeflar il vcro,gli farebbe conuenuto con la vi- 
ta fcancelar tanto debito ; mà mai non ne ricauò, che rifeon- 
cri di Santi(Tìmavica,tantod'e(n, quanto d’Orfola, c tanto piu 
ne reftò certificato, quando volendo prouar,fe forfi perintc- 
refse di confeguir’alcuna mercede dalle perfonediuotc , fi- 
mulafsero quella Santità, fece fecretamente, che da vn vec- 
chio gli fbfse portata vna borfa di denari, fingendo di darglie- 
la per diuotione,chekaueuaalla Vergine, qual elfi nonvor 
•Icro in alcun conto riceuerc , afserendo d’hauer efprefso co- 
mandamento da Orfola, di non riceuer cofa alcuna > da che,# 
ne refiò afsai edificato il Santo . 

Continuaua con tutto ciò ad efotcizarla, e fapendo che li 
/guardi de Sacerdoti fono di terrore alli Spinti, fifsaua alle# 
volte li fuoi occhi negl’occhi di lei , & ella.all’hora fentiuafi 
moife le labbra, e proieriua con tanta efficacia, Giesù, che i| 
Santo n’hauea timore, efiritiraua; altre volte doppo dettò 
Mefsaapplicaua alle fue narici le dita, con le quali haueua^ 
toccato il Santiffimo Sacramento del che l’indemoniati feti- 
tono grandiffirao difpiacimento , & ella ne femiua tanta foa^ 
Ulta, che fubito fi rapina in efiafi ; altre volte difprezandola le 
Iputauain bocca, &ella con grandiffimo compiacimento in- 
giotiua lo fputo, tenendo Tocchi fiffi al Ciclo fino che teniua 
in bocca laiàliua del Santo s altre volte batcuola, e dì propria 
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mano facendoli la difciplina la fcongiuraua in dirli, che Spiri- 
to fofse in lei, & rifpondeua Giesù , & in ciò dicendo le li ve- 
dcua vfeir dalla bocca vn gran fplendorc: Onde ad altre pro- 
ne più gagliarde fi difpofe , efsendofi fri tanto ordinato dal 
Papa, c he fi fàceflero molte orationi, e diuotioni per efsa itu 
diuerfe Chiefe,e Religioni di Romoicfopra tatti in ciò s’afia- 
ticaua il Santo, procurando con <!igiuQÌ, difciplinc , e Sacrifi- 
ci, tanto egli, quanto! Tuoi Religiofi, cfTgliSpintuali d'impe- 
trar da Dio, che gli roaniièfiafse la verità di tal negotio, & il 
Spirito da cui era ella guidata. 

Ordinò dunque il Santo à quelle diuote donne » alla cui 
cufiodia rhaueua confignata, che in vn luogo fecreto la fpo* 
gliafsero di tutte le fue vefti,e gli ricercafsero diligentemen- 
te adofso, fé hauefse alcun breue,òfatuccheria , che gli ca- 
gionafse queirefiafi, ne altro ritrouaronli« che vna Corona • 
qualfempre fecoteneua, c quella pur le leuarono con alcuni 
libreti Spirituali , indi d’ordine pur del Santo gli raderono 
tutti i capelli della tefia, & i peli di tutto il corpo, e poferonla 
cosi ignuda dentro vn bagno di acqua , e di herbe benedette 
dai Santo riuefiendola poi d’altre vedi più vili » firapazzan- 
dola Tempre , c vituperandola conforme il comandamento 
del Santo, mà rutto in damo, continuandoli Tempre l’efiafi , 
fegno che Iddio gliel’hauea dato, c6 promefsa che mai glicr 
haurebbero leuato;godeua ella fra tanto interiormente, ra- 
pendo la Tua innocenza,e che patina per amor delfuo Spofoj 
cperi peccati del Mondo. 

A qu erte proue s'a ggionfero de più violenti, e fu il fiirli ca- 
nate più, c più volte fangue in gran quantità da diuerfe vene 
del corpo, & il darli da bere medicamenti violentiflimi, poi- 
ché vedendo di non poterli leuar quelfcfiafi, che fiimauano, 
ò infermità, òinganno del Demonio , adoprate molte proue 
Spirituali, e in damo, s’appiglijirono alle naturali, che però 
‘ chiamati i Medicipiù EcceUcoti, ^à quali quello del Papa, e 

quello 
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quello del Cardinale , gli diflero che vedeflfero di darli reme- 
dio per leuarli vna fonnolenza cosi profonda, che in modo al* 

' cuno nó poteua rifencirfi, ancorché fbflTe graucmétc percofTa , 
co{fl , che facendola parer ematica à lei era di gran ruina , & à 
popoli di fcandàlo, onde benché i medici vedutala in eftafì , 
(timalTero che aflblutamenre dacagion fopranamrale venitTc 
caufata in lei quell’im mobilirà,& altri effetti fingolari,douen- 
dofene però à Dio rimetter il penfiero , pure à perfuafìone di 
San Filippo, e dell’altri Padri gl’ordinarono, per aderire anco 
all’intcntione del Papa, diuerie medicine, e fra Taltrc vna be- 
vanda sì gagliarda, e violente , c con tali ingredienti , che Co- 
la mente alla villa, & alla puzza cagionauagrandilfìmohor- 
rore ,di modo che auertiiono i medici , che le elsa non la pi- 
gliaua , lagettafsero in alcun loco fotterra , che altriment«.# 
col fuo fetore hauerebbe ammorbato tutta la cala. Stabi- 
lita dunque labeuanda, e formata dal Spetiale, non vole- 
va egli che la prendefse tutta, dicendo à San Filippo, che cf* 
fendo la Vergine di piccol corpo, di fiacca complcffione, e di 
fiomacodebile,e la dola della medicina affai gagliarda, l’ha- 
Verebbe lenza fallo cagionata la morte , ma alzando ella la^ 

■ voce con grandini ma intrepidezza rirpofe,chcefsendo gran- 
de il fuo male , vi bifognaua grande la medicina , quindi be- 
nedetta da San Filippo con l’orarioni che via la Chiefafopra 
le bevande, che fi danno à gli fpiritati, fu tutta beuiuaconu» 
grandifsi ma intrepidezza daOrfola,e tutto che hauefsefem- 
pre naufea à prender qUalfiuoglia cibo, & in tutto il tempo 
che ftettc in quella Cafa, mai mangialse, fiior che le fue lolite 
pillolette di pane, & oua , beuer con tanta foauità.c lenza mo- 
ftrar alcun difpiacimento quel liquore sì puzzolente , & ama- 
ro , che parcua guftafse il nettare, c Tambrofia; ma che doppo 
lolita diali , c più longa del folito , c quanto 
più ^’ingegnauano di tormentarla con predetti medicamen- 
xì, f^nto piu gli crcfccuMoi ratti, c quel che era più jnaraui: 
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gliofó, medicamenti (ì violenti non gli riufciuanodi alcuiu 
nocumentoalla Sanità. 

Cofe tutte, che rendeuano pieni di (lupore i Padri della.» 
Congregatone, e principalmente S. Filippo j quale vn gior- 
no mentre li Padri dciròratorio lì faceuano fopra di lei i fo- 
liti cforcifmi, ponendoli àpaflfcgiare, quali non fapcndo,che 
più lare, battendo le mani efclamaua : A lUftU : A Romd : À 
HcpiMt e voleua dir (come raccontò poi la Vergine al fuo 
Co nfelTorehauendoli Iddio all’hora manifellato il cuore del 
Santo) che era cola molto buona, che in Roma, & in Na- 
poli fofse con tanti Rrazzi approuato il Tuo Spirito, fe Tacco- 
Rauapoi,eglidiccua,chelefuecofcerano tutte fintioni , 8c 
hipocrilic, & all’ora la Vergine proftrata à terra bacciauali i 
piedi, aflcrcndo cfserveroquantodiccua,& vnaltrogior- 
no, efsendoli venuto vn’incerno giubilo di cuore , ne hauen* 
do potuto fare dimeno di non ilcoprirlo con vnodeluoi fo- 
liti rili, fe Tacconò il Santo, e gli difse , cola era quello ; à 
cuirilpoHo con limplicitàdallaVergine, che era allegrez- 
za di Spirito , fc Tacconò il Santo con vifo irato , c nenden- 
do il braccio in verfo la bocca , minacciandola di darli vn.» 
pugno, difseh, temeraria, fuperba, hipucrita, tù meriti d’ha- 
uer confolationi fpirituali , nrapazzandola con altre villa- 
nie ordinarie, in fentendo le quali portata la Vergine à fuoi 
piedi glie li bacciaua, dicendoli efser vero quanto il Santo gli 
diceua. 

Hor tutte quene cofe olTcruate da quelle diuote donn^, 
che haueuano di leipenlìero, le mofsero à non efser più cru- 
deli con elsa lei , ma benigne, e cortei^ feufandolì d’hauerla 
oltraggiata, e nrapazzata per il pafsato , hauendo alTora^ 
Rimato di far bene, efsendo tale il commandamento del 
Santo ; cominciaronli anco à legner le vite d^ Santi, del che 
ella ne fentiua grandiflìmaconlolatione , e:Cratto tratto ri- 
mancua rapita rin enafi , nefìc quali confprme il fuo 
Y M folito 
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folito efclamaua, perdona^ perdona Signore a* peccatori ; al- 
tre volte doppo qualche ricrearionediuota» venuta in impe- 
to di Spirito, pigliaua con vna mano Antonina » c con Taltra., 
Cafsandra, e con efse fi poneua à faltar,c balbr, ne quali falci 
di giubilo, & allegrezza, venendo foprafatta daU’eftafi, refta- 
ua immobile, ritenendef fortemente per le maniqucUe di- 
uote donne, fenza che fé ne potefsero conqualfilia forzai 
(laccare, fé non doppo ritornando dalPcfiafi, e ciò gli acca- 
deua principalmente nel tempo del Carneuale , poiché fen* 
tendo à palsarele mafehere per la firada, veniua in tanto ec- 
cefsod’amorc,che dicendo, fe quelli fono pazzi per il Modo » 
perche nò farò io pazza per Dio,prcndeuale per la mano , c 
con efse ballaua, fino che veniua rapita in eftafi . Il Santo pe- 
rò, tutto che interna mente mirafselacofianza,c virtù, fe gli 
mofirauafiero, eri^orofo, continuando lefucfoliteafprez-. 
2 c,e gli fece rigorolo com mandamento , che più non cantaf- 
fe,come era fuo folito, quando da interne confolationi, quali 
Diofempre gli mantene per fuo conforto , n'era violente- 
mente forzata jrifpofe ella al Santo, che rhaurebbe obbedi- 
to, per quanto fofse flato in Aia potefià, mentre che quando 
era in eftafi non era in fuo potere j vole però Iddio , per mo- 
Arar Tobbedienza della ferua di Dio , che anco quando era- 
in eftafi più non cantafse . 

Mà accadeli vna fiata vna ftrana marauiglia, cfù , che ef* 
fendo andato vn giorno il Santo con altri Padri delPOrato- 
rioà farli le folite prone, mentre Tetano tutti attorno, chi 
{congiurandola, chi ingiuriandola, e chi bcendoli de ftrap- 
pazzi, gli vfei dal petto vna voce sì terribile, e fpauentofa- , 
chcilSanto,etuttiTaltriPadrifiporero à fuggire in diuerfe 
pani,e tutti nbndarono via ,del che rimafe molto ella afHit- 
ta, c fconfolata, vedendoli priua della compagnia di que* mi- 
nìftri di Dio, che però fopra giunto vn’altro Padre per fatui i 
(oliti efercitij, doppo hauerfi detto, che baueuadato vngraii 
1 fcanda- 
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fcandalo in gridar cofì forte, ou'erano tand Padn, vedendola 
tanto piangente per ciò, cfconfolara, hebbe per bene per 
quella volta iropiegarfì tutto in confolarla, promettendoli , 
che gli haurebbe £itto ritornar S. Filippo il giorno fesueote . 
al qual venuto , che fti , chiefe ella humilmente perdono di 
quanto era feguito, asserendo che quel grido nonhaue*^ 
potuto impedirlo, efsendo fiata cofa interiore, e clamore dej> 
l’Anima : dal che nèreflò molto fodisfàtto, c infieme ami- 
rato il Santo Vecchio. 


Fu priuata di tutti gl‘efercit^ Spirituali^ e de Sacramenti ^ 
ejfendoft per aò ridotta aWeJìremo della F'ita , 
e d! altre proue ^ cheglt fecero . 

C A P. DECIMONONO. 

C OnGderando il P. S. Filippo con glaltri Padri della 
Congregatione, che per quanto gl’haueuano fatto* 
mai gl’haueuano potuto leuarreflafì, cominciato, 
no ad inclinar à crcder(fenza però mofliargliclo)che tarefta^ 
’ fi non fodecaufata dal Demonio , md da Dio, quindi argo- 
mentando, che prouenide in lei daIPoratione,Co,mmunione, 
e continua applicatione della mente alle cofe del Cielo, de- 
terminarono di farne vn’a!tra, ma di tutte piu efficace proua , 
c fò, che gli commandarono efprenaménted’aflenerfì dal re- 
citar la Corona, l’Officio della Madonna, e qualunque altra.. 
Oratione vocale, che più non afcoltade Meda, non riceuede 
ilSantiffimo Sacramento, non leggede alcun libro dinoto , 
non alzafse più la mente à contemplar Dio , c le cofe del Pa- 
radifo, non inuocade il nome di Giesù, non più fi fegnade 
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col fcgno della Santa Croce , ne altra cofa fàceflc per rauuc- 
nìrc,che Me di Chriftiana,tnà confinata in vna Cucina, c<> 
ine vii ferua s’etTercitafsc in apparecchiar i cibi,lauar i panni r 
fcopar,e far i più baffi efercitij di Cafas dì più che à tutte 1 ap- 
parition di Chrifto, della V'ergine, dell' Angeli ferraflé 1 occhi, 
e volraffe la £àccia,c fé fofsero interne, procurafle con tutto il 
sforzo di diftorfi, e diftrarfi in tutte le maniere noffibili ; à tal 
commandamento tanto rigido, e contrario alla lua inclinatio- 
ne,che li fù il maggior de’ tormenti . che gli diedero in tutto 

a ucl tempo della proua, fi proftrò ella humilmentc a terra,e 
ifse, chehaurebbe vbbedito, e lo fece pcrlofpatio di tre 
mefi intieri, nc’ quali ogn'vno fi può immaginare, quali pcn^ 
& accerbi tormenti patiflc l’infcruorata V ergine , vedendoli 

coftrcttadairobbcdienza,à non poter ne pur volger la men* 

te,ò ricordarfi del fuo amato Giesù, cfcrcitio nel qual per tut- 
ta la (ua vira s’era efercitata, c fe pur alle volte gli vcniiw ìil- 
mente, efser coftretta per obbedir à difcacciar quel penficro, 

come fefofse fiato cattino ;vn vero amante sì può immagi- 

nar,qual fi fofsc quefio tormento,che ella patì; pariualo però 
volentieri, poiché interiormente gli diceua il Signore , cho 
voleua,che sì faccfsero quelle proue , ma che fialse pur fal- 
da, che mai l’haurebbe lafciata,& in fatti fii così, poiché ne an- 
co per quefio gli ccfsò l’efiafi. anzi era cofa marauigUofa ve- 
derla alle volte per Cafa con la feopa in mano , ò al focolare 
con la cucchiarain manoiramobiIe,& cfiatica con tanta di- 
uotionc, e modeftia, che pareua vn Serafino , e benché vna- 
volta in quel tempo per alcune bore gli ccfsarono que’ ratt4 
cofa che molto rallegrò que’ Padri fpcrando , che cosi ntro- 
uato il rimedio al fuo male principale , l'haurebbero potuta 
aiutar nel refto,tutta volta la cofa non andò come cfli penfa- 
uano, poiché lo ftefso giorno gli tornò l‘cftafi di tal maniera, 
che S.Filippo andaua penfando, cofa gli hauefsero fatto, per- 
che l’eftafi l’era crefeiuta , ne poi gli mancò più . 
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Hor viuendone Orfola così tormentata , cosi priua delle# 
cole Celelìi,c principalmente della Sacra Communione^ da 
cui ella nè riceueua ogni conforto , e mantenimento, fù mira- 
colo, che non moriOe, ma anco à quello termine fì ridulTe Vn 
giorno, che il Signor vole fottrarli l*aiuto Aio fpeciale,con 
cui li compiacque mantenerla alcun tempo in quel penofo 
(lato; Vn giorno dunque lopraprefada vn’inafpettato acci- 
dente, tramortì à terra, e perdute le forze , e la parola, palli- 
da, & aggiacciata , fenza polfo si ridulTe fui* vltimi conAni 
della vita ; fu fubito auuilato il Santo, quale venuto, e vedu- 
tala in quel miferabile Aato , rellò fì afRitto,che versàmolte 
lacrime indi fece fubito chiamar i Medici , & anco i Tuoi pa- 
renti quali venuti, c ritrouatala agiacciata, e fenza polfo , 
la tenero per finita, màChriflina, fapendo elTerli altre vol- 
te venuti limili fuenimenti per mancanza del Sacramento 
dimandò quanto tempo foflc, che non hauelTe riceuuto la 
Santini ma Eucharillia, erifpofloli, che tre meli, foggion- 
fe ella, che fi marauigliaua , come hauelTe potuto tanto tem- 
po viuere fenza Communicarfì ; che però fàccllèro fubito 
chiamare il Parocchiano , acciò gli ^rtalTe il Santillimo 
Sacramento, che farebbe fiata bene , replicarono i Medi- 
ci, che non farebbe flato à tempo , elTendohora mai Ani- 
ta, ma iflando Criflìna , mando fubito San Filippo à chia- 
mar il Parocchiano ; Hor mentre egli fe ne venhia col San- 
tillimo , vdendo Orfola il campanello , che A va fonan- 
do in AmiloccaAone , cominciò à rifcuotcrc il capo , de 
aprir Tocchi , c quanto più s’andaua auuicinando alla^ 
Òfa il Sacerdote , aodaua in lei mancando quell’ ago- 
nia , c sAnimenro, c tenendo ap.:rfala bocca flauaafpet- 
tando , qua A cerna alTettata la fortuna delTacque;gion- 
to poi il Sacerdote , eCommunicarala, di tal maniera^ 
s*inuigorì, e gli tornò il polfo, che, acquiftate le forze per- - 
dure , ad vn momento partili ogni male , e fì riduflc nel 
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fi)o primiero (lato , efubitofu rapita in cftafi} cofache fe- 
ce rimaner (lupita tutta Roma» che Io Teppe, e fopra tutti il 
Cardinal, e il Padre San Filippo, quale da tante prone ve- 
nendo pian piano in cognirione della bontà della Vergine, 
comincio à trattar con e(Ta conpiùpiaceuolezza, e Icuatolì 
ilfeuerodiuieto già fattoli, diedcli licenza di riceuerà Tuo 
modo i Santihimi Sacramenti , di contemplar lecofe del 
Gelo, di trattenerli ne’ fuoi ordinari efercitij, del che quanta 
confolationc ne fentifle la nodra V ergine, quante lacri me, c 
fofpiri,ne tramandaffe, vedendofi già in libertà di confacrar- 
(i tutta al fuo Amore, ogn'vno Te lo può immaginare . 

Mà ne anco quefte furono Tvltimc prouc, per conofeer, fc i 
vera mente in efla era il Spirito del Signore , determinarono 
vna volta, quando fi doueua communicare , in vece del Sa- 
cramento darli vn’Oftia non confecrata, per veder , fe ella fi 
foflc accorta dell’ingsmno, e Dio glierhauclTc riuelaro, gion- 
to però quel giorno , prefa il Sacerdote con l’ifteflTa riuercn- 
za , che il Santifiìmo, la particola non confecrata, porfela aI-~ 
la Vergine, acciò la riceuelTe , ma efla fenza mandar ne pur 
vna delle (olite voci, fenza far alcun legno d’allegrezza , e di 
giubilo conforme il Aio ordinario, cominciò à ritirarfi in die- 
tro; ali di mandò il Sacerdote.fevoIeuaGommunicarfi; sì rif. • 
pofeli la Vergine, mà che cofa mi date voi? volete che io tob 
ga per Dio, vn’Hofliia,in cui non è Giesù Chrifto , 

Horciòfaputofi da Padri della Congregatione , e princi- 
palmente dal P.S.Filippo, e dal Cardinal Sanrafeuerina, rc- 
ftarono molto marauigliati, e determinarono di non più mo- 
leflarla, hauedo con tante prouc fatte, chiaro argomento deb 
U bontà d'Orfola , e del Spirito di Dio, chepoifedeuà il fuo 
cuore, e però parlando vn giorno il Cardinal àCcifiina fua 
Sorella, (chehauendo intefo, che quelle diuote Donne , che 
cuftodiuanola Vergine,-voleuano fàrvn Moniftero della lor 
Gala, era andata à ritrouar il Cardinal, acciò non pcrmettef- 
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fe,dicOrroIaiui rcflaflfc, malalarciaflc ritornar à Napoli ) 
dilTdi» che egli non haueua mai dubitato , che OrfoJa non^ 
folTe qual era, ma che gli haueuano fatto tante proue , per 
ordine del Papa, e per acquietar le mormorationidi tanti 
anco perfone Religiofe, che alTeriuano, ò ella elTer hipocrita , 
ò ingannata dal demonio, che queRo però non ledoueua^ 
rincrefcere, mentre eflendofì così manifeRamente in vna Ro- 
ma prouata la Tua bontà, e Spirito , ninno haurebbe più ar- 
dito di calumniarla,& haurebbe acquìRato maggior concet- 
to, e Rima di prima . li Padre S. Filippo era deiriflelfo renti- 
mento del Cardinal, mà perche con tante orationi,digiuni, c 
MeflTe, non folo di lui , ma di altri fcrui di Dio, non haueua., 
hauuto fopra di ciòalcuna riudationeda Dio, com’era foli- 
to, ancora Raua con qualche timore d’inganno, che però dopr 
po tante proue fatte alla Vergine, fi diede anco à far diligente 
cfame al di lei Nipote l^c’Anronio : eflendo-dunque vn., 
giorno andato à ritrouarlo , fubito che Io vidde il Santo , 
dilTeà molti Sacerdoti, ch’erano in Aia compagnia , volete.* 
ch’io vi moRri il Nipote di Suor Orfola ? quello che per Aia 
cagione s’c fatto ricco ? fati qui innantì,che voglio ti conor 
Arano tutti qucRi Signori dimmi il vero, quanti denari hai 
fatto per mezzo della M.Suot Orfola? all'ora rifpofeliil Ni- 
pote, che la M.OrfoU l’haueua ben fatti ricchi della Diuina-, 
gratia, mà non di denari, poiché hàuendoliclla cfprdramen- 
te prohibito à non prender colà alcuna per fua cagione , in.» 
queRo Tcranofempre Rati obbedientilTÌmi,del chefe n’hau- 
fcbbe egli potuto certificare , informandofi da quanti hauef- 
fe voluto } quali parole dicendo egli quali piangendo , A>g- 
gionfeli il Santo, à me pare,che piangi, manonlaAriperò di 
dire la tua ragione ; doppo foggionleJi , eCferfi di tutto ciò 
informato,& hauer faputo da molte perfone, che gl’haueua- 
voluto dar grolTe limoline, elTcr vero quanto diceua , e 
Uccntiollo con dirli, vatene con Dio, che alpctiamo il Papa- 

da 
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da Frafcathe Giouanbacifta da Loreco, e poi vedremo» cha^ 
morte habbiate da fare • 

Vn’altra volta andatolo pur à ritrouar per dirli , che il Si- 
gnor Cardinal l'haucua ordinato di fcriuer à Napoli , per far 
venir gente, che volcua mandar la M. Orfola con tutti colla » 
il Santo (ì pofeà ragionar con lui, dimandandoli, ch;nefen< 
tifse di fua Zia, ripofcli all’ora il Nipote, ehela tcneua per 
buona Chri (liana , machedelAio cftafìnonnepoteua dir 
nulla, perche non fé n’intendeua all’ora glidilTc il Santo , 
che glidalTe vn Libretto, che iui in vn luogo haueua , qual 
dattolidal Nipote , e lettolo vn pezzo dal Santo, co(ì dilTo 
riuolto al Nipote : Guarda,che mi dice quedo Libro , che di 
cento perfone, che vanno in edad nouantanoue ne fono in. 
gannate, e vna ne farà buona : E forfè mi dirai tù, che queda 
vna, vera,ò buona,e fenz’inganno farà Tedafi di tua Zia? pe- 
rò ti dico dglio mio, che della M. Orfola il tutto (ì faprà, e co- 
nofeerà alla Aia morte ; Da doue A caua che il Santo Padro 
viueua con molta perpledìrà del vero, mà di ciò non è da^ 
^ marauigliarlì, poiché rideflTa Vergine, confiderando bene le 
parole deteli da PP. della Congregatione, e principalmente 
da San Filippo, cominciò ancor ella, rutto che n’haueffc San- 
ta chiarezza, à dubitare di non elTer realmente indemoniata » 
ingannata, e delufa dal nemico, e fe bene Iddio interiormen- 
te la confolaua , pur fe le imprelTcro tanto le parole del 
Santo, che nonfolo più volte nè fette med delle prouo » 
mà indi per tutto il tempo della vita gli perfeuero,quc(lo ti- 
more, che però bifognaua, che i fuoi ConfelTori, & altri Re- 
ligiod,à quali ellariccorreua,molto s’affaticafTero per leuarli 
tal timore, & in tal propodto veded vna lunga lettera ferie- 
tali da vn ^uoto Religiofo Certodno • 
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Fu finalmente approuatoper buono il di lei fptrito y e benché 
fojfe pregata d rimaner in Roma y e fondami rvn 
Monafiero di Monache y per njn prodigio ' , 
accadutoygli fu data licenza di ritor- 
‘ narfene d “Napoli , ^ 

CAP. ventesimo: 


G ià nello {patio di fette mefii terminatefì tutte le próuè,' 
circa lo ipirito della noftra Vergine , comunemente 
da tutti i PP. della Congrcgationc fù riputata per ve- 
ra Serua di Dio , concludendofi, che pure da Dio gli foflc ca- 
gionato queirdlalì marauigliofo.'tutta Roma però ne gioiua, 
per ogni luoco s*efaltauano le di lei marauigliej folamente fe 
n*attriRaua il Demonio>fapcndo, quanto gran male da ciò ne 
farebbe rifultato per lui, che però vedendo che S.Filippo noti 
ancor del tutto s’era aquietato , ma ancor alquanto irrefoluto 
ne Raua, li valle d’vn maligno di perduta cofeienza, qualan- 
dato à ritrouar il Santo, sii dide, che auertifse bene, che per 
quanto à lui coflaua, Òrlola era vna donna cattiua,e che con 
frodi & inganni occultaua la Tua malitia, e che l’AbbateNa- 
uarro era pur huomo federato , da cui era ella inciòammae- 
(hata, & inftrutta, che TeRafì erano certo caufate per arte dia- 
bolica , con altre infinite menzogne abbondantemente fom- 
miniflrateli dal Padre delle bugie s fentì tutto ciò il Santo 
tutto che in pane vedeffe , che coftui moffo da buonzelo, gli 
dicefsela verità , tuttauia nonvolcdel tutto preftarli fede, 
hauendo per le tante prouc fatte molta probabilità del con- 
trario ; finalmente apparueli il Signore , e difseli, che men- 
tre fi faceuano le douute iiiquifitioni per ifeoprir lo fpirito 
d’ Orfola , i^ai gl’haueua voluto riuelare cofa alcuna.* 

N intorno 
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intorno allo fiato di lei, inà haueua lafciato far alla loro indu- 
gia, c diligenza, raà bora, che vi fi fraponeua il Demonio per 
mezzo di quel peruerfo , non voleua, che proccddTc più ol- 
tre , ne piu la moleftafle, anzi tenefie fcrmamcnte,chc era el- 
la Tua fpofa molto dileta, e di marauigliofa virtù • 

Horciò ftando, fece egli piena attefiationc prima al Car- 
dinal. e poi all’altri Padri della Congregatione.chc Io fpirito 
d*Òrfola veramente era buono, e che da Dio veniuain lei ca- 
gionato quell’fcftafi ; alla Vergine ftefla anco difse,che quello 
ch’haucua fàtto4’haueua fatto per vbbedir al Papa,& acque- 
tar li altri, e che egli fentiua Io fteflb,chc ella haueuadetto al 
Pontefice, cioè delle mìnaccie.e de flagelli, che foprafiauano^ 
indi vnitamentc col Cardinale andofsene dal Papa,& appro- 
uaronli per buono lo fpirito della M. OrfoIa,onde il Sommo 
Pontefice hauendo da tali teftimoni degni di fedevdito, & 
intefo il tutto,diedcli facoltà di rimandarla à Napoli ► 

In tanto eflendofi diuulgata fapprobauone della fua bon- 
tà per Roma, molte gentildonne Romane figlie fpirituali di 
San Filippo, e principalmente quelle due diuote Antonina, e 
Cafllindta nella cui Cafa era fiata la Vergine,piene di deu(v 
tione, e femore, fàccuano gran ifianzaà San Filippo, ch e più 
non fi mandalTe ella à Napoli, mache fi facefsc vn Moniftero- 
ìnRoma , oue d’accordo elegcfsero laM.Orfola perloro 
Abadefsa»dandoli facoltà dipreferiuer l’habito, c la Regola, 
cbepiùglipiaccfsc , cgiàdifscgnauanoà queft^effetto vn> 
luoco principale della Città,concorrendoui pur in tal parere 
molti Prelati , c Gentil'huomini della Corte; ma mentre fi 
trattauatalnegotio , cominciò la Verginea replicarnclT 
cftafi d NépMàNépolf alla Chic fa delia Montagna altrc^ 
volte diceua Signor deh quando farìt ch’io partaper goder pik 
per fettamente^te mia pacchia non hvpih che fareinRomd^ fc-^ 
pure voi non hanete^cht commandarmi^ il che detto fénriuafi 
vn’altra voce dificrcnte,che rifpondeua » frtj^ vno mandar^ 
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tUfkfAÌ qu/tntoprimd aI tuo rìpofa, & io verrò teeo^ & ogni voi* 
ta, che vedeua il Santo ,fe fi proftraua fubito à piedi , c conu 
gran humiltà , c lacrime glidiccua ; Padre miA il Signor mi 
vuoi à N apolli mandatemi alla Montagna . Per il che non fa- 
peuano, che riffolutionc prender il Cardinal , c San Filippo ; 
da vna parte voleuano compiacere quelle marrone Roma- 
ne in cofa tanto buona, c fanta, dall’altra parte n’erano rima- 
fi dalle parole dette da Orfolaneirefiafi, e dalle fuppliche, e 
lacrime de parenti , per il che determinofi San Filippo , cosi 
ifpiratodaDio, di ricercarne con qualche prodigio la vo- 
lontà Diurna. 

Era all’ora verfo il fine delI’Autunnò , & erano fiate inu 
queirannotcmpefie sì grandi,e cótinue, che à ricordo d’huo- 
mo non n’erano fiate fimiii , e continuauano cutt’hora pio- 
uendo,e diluuiando di notte, e di giorno con irreparabil dan- 
no delle campagne, fi erano fatte, e fifaceuanotutt'horaper 
ordine del Pontefice publichc orationi, e proceflìoni,celcbra- 
uanfi in più chiefe folenni mefie per impetrar la ferenità , mà 
indarno, continuando femprc mai lepioggie ; quando vna^ 
fera moflò San Filippo da Diuinaifpiratione, chiamò! Nipo- 
ti d'Orfola, e fc bene nuuolofo fofic il Cielo , ne vi apparifeo. 
alcuna fperanza difereno, dineli,chcda fua parte diceficro 
alla Zia, che fc voleua partir per Napoli , voleua per contra* 
legno della volontà del Signor, che la mattina f^guente fi 
vedefle il Sole, c fi accommodaflc in ferenità il tempo , altri- 
mente,che non la lafcierebbe partire ; Vdirono i Nipoti qua- 
to gli commandaua il Santo, e n’andarono à portarl’auuifo 
ad Orfala ; Fra tanto il Santo mandò à dirii tutto al Cardi- 
nal , à cui aflai piacque tal efpediente , e fubito per tutta Ro- 
ma sì publicò quanto hauea commandato il Santo , e tutti 
afpettauano diveder qualche prodigio. 

Intefo dunque ch’hcbbe la Vergine il fegno , che defidera. 
uaSan Filippo della volontà di Dio nella fua partenza per 
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Napoli , diflfè a* fuoi parenti, che Hafìfero allegramente, che li 
come nella lorandataà Roma haueua il Signore latta forge- 
re vnanuuolaj, acciò li difendelTedairardori del Sole, cosi 
per Aia potenza haurebbe rafletenato il Cielo, difcacciate tuc« 
te le nuuole, e che penfaua,che il Signore voleflequefto prò»' 
digio , acciò fi come doppo le tenebre della notte , nc viene il 
giorno , cosi dopo terminata la fua caufa , nc venille vna bel- 
liflìma luce per ifgombrar qualunque fofpetto folle rimafio 
della fua perfona i ciò detto , piegate le ginocchia lin terra co- 
minciò à fupplicar il Signor della grafia ; quale in publicaJ 
attefiatìone del fuo fpirito gli fu fubito fatta , elTendofi ad vn 
tratto di fuelato il Cielo, £apparfofmaltato di lucidilfimo 
(ielle , & il giorno fcguentc comparfo lucidillìmo , e ferenilll- 
mo il Sole . Refiò di ciò confolatilfimo il Santo Vecchio , Se 
il buon Cardinal nc verfaua molte lacrime per allegrezza , e 
fubito nc fecero confapeuole il Papa, il qual ammirando le 
opere del Signore, rendè molte grafie alla Diuina Bontà; on- 
de fu mandato fubito dal Santo Vecchio vn Cameriero del 
Cardinal ad Orfola à dirli , che ella con tutti i fuòi parenti per 
fentenza di tutta la Congregatione , e per fiicoltà del Papa^ , 
fe così foflfe piaciuto, fe ne poteua partir per Napoli , & andar 
prima à baciari piedi a Sua Santità. Indi mandoli il Signor 
Cardinale la fua Carozza per andarli à licentiar, e baciar i 
piedi del Papa, quale haueua molto defiderio di vederla, o 
molto di mala voglia condefeendeua alla fua partenza , qual 
però non volfc impedire ,conofcendone apertamente la vo- 
lontà del Cielo; Ella dunque ben accompagnata da fuoi pa- 
renti, per la lettera fcritta in Napoli , iui ritornata andone dal 
Papa , e fù riceuuta con maggior honorc di quello gli follo 
fatto la prima voltainFralcati, poiché n’ando à Palazzo ac- 
compagnata da gran moltitudine di gente. Se iui gionta tutti i 
Prelati, e Gentirhu omini della Corte , che fi ritrouauanoprc- 
fcnti,l’vfcirono incontro àriceuerla con grandiffima ftfta^ ,• 
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arrìuata alla prefenza del Papa, rdlò fubìto rapita in edafì , St 
aTpetcando egli che rinuenilTc, ritornò gridando, GréttU , (7r4> 
/Ì 4 , & il Papa gli diede la Tua bcncdictione/licendoli. Vi Hcno 
fatte, efùlicentiata. Diflepoi eliaalfuo Confèflbre, cho 
quando gridò CrMtU, Gratù , gli voleua dimandar gratia., , 
che per honorar la fuaChicfa di Napoli, fiportaflcro in^ 
Procellionc folennemente quelle Imagini che vi erano, ma 
non glie io fpiegò però, c ciò forfè fu perche il Signore do-, 
ueuahauerciò riflerbatoad altro tempo, quando per hono- 
rar la fua Chiefa , hauerebbe ifpirato le menti de Superiori i 
ciò fare. 

Hauutalabcncdittionc dal Papa, riceuè molti fauori dal 
Signor Cardinale, quale pure Jiceniiandola gli dille, che-» 
già che quelli ,che prima la confelTauano, mentre ella era tra 
le prone ,diHèro che ne pur la conofceuano, però farebbe Ha- 
ta data la di lei cura à* PP. Paolinifcosi alle volte erano chia- 
mati i noftri per la Chiefa di S*Paok> che tengono in Napoli ) 
non n'hcbbero però ne anco all’ora quelli la di lei cura , non 
clsendouenc (lato alcun efprcfso comando, ò del Cardinal, 
òdi San Filippo, ma folo alcuni anni prima della fua mor- 
te per efprcfla ordinatione diuina, come diralfi à fuoluo- 
co, che però, ricordandoli all’ora la Vergine delle paro- 
le detcli dal Cardinal in licentiarlì da Roma, foleua dir: 
Quello Cardinal era vn Santo, c quello che difse, che io 
farei Hata de’ PP.Paolini > fu Profetia , che bora il Signore hà 
adempita • 

In tanto poneuaG all’ordine la Lettica , e dando tutti appa- 
recchiati per partire. San Filippo prefa ^a Vergine per la^ 
mano cominciò con efla lei à pafseggiare, dicendoli che fi 
come all’ora pafseggiauano per quella Sala, così in altro 
tempo haurebbonopafseggiatoperii Cielo, continuò poi 
per qualche tempo à ragionar conelTalei, & intaldifcor- 
fo , afiicurola , che in lei non era alcuna illulìone, ò inganno 
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dimandoli perdono di quanto in lei haueua operato per ve* 
nir in chiaro delfuo fpirito,efortolla à pcrfeuerare nella fua 
humiltà} già che tutto ciò ch’haueuaylodoueuariconofce- 
redaDiodatord’ognibene, indi prefa la propria bereta^ , 
che foleua ordinariamente portare, pofegliela intefta, di- 
cendole, che quando fì leuafle la touaglia dal capo , portaf- 
fe quella bcreta, qual riceuè ella con grandiffimo sullo , co- 
me in premio, e corona del fuo tormentofocombatere, e 
laconleruò Tempre con gran diuotione, chiamandola Tem- 
pre lin da quell'ora, la bereta di San Filippo ; fccelì poi il San- 
to dare dalla M.OrTola in contracambio la Tua propria co- 
rona, ò rpfario i finalmente prollr arali la Vergine à Tuoi pie- 
di lo ringratiò di quanto hauea Tatto, di tutte le fatiche ch'ha- 
ueaintrapreTe per bene deU'aniraa Tua, Io pregò humilmen- 
te, chelaraccoramandaflcal Signor,acciò gh perdonafle i 
propri peccati , à cui ToggionTe per fine il Santo quelle paro- 
le, và,& babbi pur cura della Città di Napoli, cheloThaue- 
rò di Roma, e così liceotiata , partilfi con tutti i Tuoi parenti 
alla volta di Napoli , hauendo hauuto tal fine la Tua amba- 
feiara al Papa, 

E qui è da notare, che Te bene il Papa approuò il di lei Tpi* 
rito, non poTeperò in efecutione, quanto dalla Vergine gli lù 
ordinato da parte di Pio , cioè di Icriuer à tutte le Chicle del 
Chrillianclìmo, acciò (i TacelTero publiche orationi per placar 
l’ira di pio, il che per qual cauTatranTcuralTe di Tare , non fi 
può Tapere, Te forfi non Tu ch'elTendofi impiegati Tette lunghi 
meli à far proua del di lei fpirito, fi'à tanto andalTe in dimen- 
ticanza quanto da quella nel principio era fiato detto ; ben 
è vero, che le minaccic da ella predette hebbero TelTetto , 
come furono la Pelle di Sicilia, di Lombardia , c della-, 
Francia , la fame in diuerlì Regni , c Città d’Italia, le guer- 
re per tutta l'Europa, il fùoco,e fiamme del Vefuuio,i tremo- 
ri di Calabria, le Riuolutioni, e mortalilfima pelle di Napoli , 
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di Gcnouà, & altri caftighi, che hora fopra vna Città , bòra 
fopra Taltra Qontiauamemepiouono • 


ah chic l'auuene doppo ej^ere ritornati^ dpt 
Roma d Napoli 

CAPITOLO XXL 

R itornata cheiìfùlanoflra Vergìnea Napoli» doppo 
elTer (lato approuato per buono il Tuo fpirito in Ro- 
ma con tante Rrauaganti maniere, non lì può dire 
con quali accia mationù venire da tutti riuerita , come tutti 
procurafTcro di vederla, parlarli , & alle fue orationi raccom- 
roandarn,venendofene anco arai effetto da lótani paefi mol- 
ti, & illuliri perfonaggi ; cofe tutte, che molto ben confiderà- 
te da San Filippo , c dal Cardinal Santafeuerina, fapendo 
quanto imponi in quella vita il viuer fempre con humiltà , 
e timore di perder Icgratieda Dio riceuute gli fpinfcro d 
fcriuer airArcìuefcouo di Napoli, chliauelTe occhio partico- 
lare fopra la M. Orfola , e che di lei prendelTcro cura il Cano- 
nico DrCarlo Baldino, & il Padre AlelTandro Borri , e cotu 
ogni diligenza raffillelléro, ne permettefiero ch'altri, che i 
fuoi parenti gli parlalléro • 

Ma perche riufeiua molto incommodoà quelli Tandarfe- 
neogni giorno alla Montagna, dono doppo il ritorno da Ro- 
ma alla lolita fua Cafa, c Chiefa s’era ritirata la V creine,dop- 
• po hauergliela lafciata vn mefe feccronla palTare ad habitare 
infieme con fuoi parenti in vna Cafa dVn fuo Cognato con- 
fobrino chiamato Gitola mo.Tagliafcrro , fituata nel Borgo 
delle Vergini, fuori della Porta di S.Genaro, il che ben cho 
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dìfpiacc ^Te in parte alla Serua di Dio , non però difle parola 
alcuna di lamento, anzi con fercnità d’animo eforcò i fuoi 
parenti, adefequir prontamente quel tanto che da Comif* 
lari) era ordiiuto. Quui fu afsegnato a* parenti della Vergi- 
ne dal Tagliaferro vn'appartamcnto, & ad effa vn Cameri- 
no folitario, d'onde doppolertafi del giorno, n’vfciua la^ 
fera, e conuocata tutta la famiglia, cantauano tutti in gi- 
nocchio dinanzi ad vna Imagine di noftra Signora le Litanie, 
continuando poi altri efercitij Ipirituali , ch’ella già molt’anat 
gl’haueua infegnato, & erano loliti di fare. 

Fràtantoi Signori deputati di Roma, Rimando eflcrloro 
carico di prouederladi Confcfsorcjlicentiarono quello che 
ibleua afcoltarla nella Cala del monte , e diedcronli vn’altro 
quale penfauano efser molto verfato nelle cofe dello fpirito , 
e di molte lettere ; riccuello la Serua di Dio con molta indif- 
ferenza, e tutto che gli rincrefcefselafciar il fuo antico Con- 
fcfsore, Religiofo molto buono , pratico de fpiriti , e verfato 
nelle lettere , tutta volta diedefi tutta nelle mani , efcc^rì tut- 
to il fuointerno alnuouo Confefrorcjcheconl’efperienzafi 
fece conofcere quello ch'era , cioè di grofso ingegno, poco 
intendente, anzi nulla,delle cole mi(liche,di non tanto buoni 
coftumi, poco accorto nel conuerfare, e che tutte le cofe# 
della Vergine, per maggior ficurezza, fcom’egli foleua di* 
re ) riuolgeua in male ; Delle quali cofe auuedutofì il Ta- 
gliaferro voleua farne auuifatii Deputati ) acciò laprouedef- 
lerodi più cfperta guida, ma ciò non fùpermefso dalla Ver- 
gine, anzi pregollofommamenteà non far queirofScioiau- 
uertendoloà non dir mai parola contro alcun Sacerdote, do- 
uendo efser da ogn’vnoriueriti come Angeli, del che rcftò 
molto edificato il Parente, ne difse cofa alcuna . Iddio bene- 
detto pero, che molto aggradi l’indificrcnza della Vergine, 
ifpiròilPadreAielsandroBorli.vnodeComifsarij à licentiar 
quel Confèfsore , c prender egli la di lei cura ; il che facendo 
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con gran diligenza » molte volte per tcnirla humile»& in con- 
tinuo efercitio, priuauala della Santa Communione, conce- 
dendogliela folo tre volte la fettimana ; ma l'auueniuano gl - 
accidenti di Roma « cioè perdeua le forze in guifa tale , che^ 
correua pericolo di morire, che però bifognaua mandar fu- 
^bito à chiamar il Parocchiano, acciò portandoli il Santiffimo, 
gli rpmaircro! le fòrze» e fé li mantenefse la vita; cola che mof- 
fe il Padre à non più negarli quel facro cibo , da cui non fol 
PAnima , ma anco il Corpo della Vergine ne riceueua il no- 
drimento e la V ita . 

In tanto efsendofì eretto in Napoli in que’ tempi da noflri 
Padri vn famofo Tempio de Vergini, del quale fu la fonda- 
trice Giouanna Scortiata!, figlia fpiritualc del noflro Venera- 
bile GiouanniMarinonio. oue lotto la guida degrifldTi Pa- 
dri, s'educauano molte fanciulle nobili, e fi riduceuano à 
fare vita Tanta altre Signore di qualità ; 11 Cardinal Santa- 
feuerina per Tiftanza , che di ciò gli fu fatta , fcrilTe à De- 
putati; chelaM.Orfola, fe cosigli piaceua, fi trasferif- 
fe à quel luoco , acciò così ritirata , potefTe meglio at- 
tender à • Cuoi efsercitij fpìrituali , e col -tuo buon’cfcm- 
pio inanimar laltrc al feruitio di Dio. Fù ciò auuifato al- 
la Vergine, quale nTpofe, che farebbe Tempre fiata pron- 
ta à far rvbbidienza , e benché il Tagliaferro accorto- 
li della di lei poca fodisfattione in ciò,' mentre conofceua^ 
che afpiraua alla folitudinedelIa,Montagna,feg!i offerifso 
di fcriuer à Roma al Signor Cardinale, e bifegnando d'- 
andar anco à Roma per ciò rappre Tentarli, non glie lo 
permife la Vergine, con dire, che le cofe di Dio non 
dcuono pafsare per mezi humani , e che bifogna^ 
prontamente vbbidire à* Superiori; per il che già flaua^ 
determinata d’entrar nell’ accennato Confèruatorio delle 
, Scortiate; non lo fece però , e quefio per a cagione . 
che diremo acl.Tcguente Ópholo ; intanto dam’edafi 
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<*accorgeua , che ella prcgaua il Signore , à farla ritornar alla 
Iblitudincdclla montagna, e che dal Signore era Tempro 
chiamata alla Tua Chiefa della Concettione, onde Tentiuafi 
replicare , quando era rapita da fenfi quelle parole 

e di più Tentiuafi alle volte, come To 
parlalle Dio con la Tua bocca , che diceua , f/0» temere OrfoU , 
^he tojlo Muderemo dotte tu vuoi t per le quali cole non fu, cok - 
mc difli , rimoQa , e fra tanto ella viueua con gran Tpcrlnzo 
di ritornarTene alla Tua cara Tolirudine, e per render à Dio 
gratie di tanto dono , preTe dinanzi à Dio per mezani la San- 
tiflima Vergine ,& il Gloriolo S. FranceTco . 


JRjitcTtMfette all*ttntica fuA hahitatione del luoco y eChiefk 
della Montagna de* quali vrodtglofamente 
rejìa afoluta padrona, 

• • 
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I L Cardinal SantaTeuerina,Tenza che alcuno gli motiuaL 
Te cola alcuna, ma TolomolTo da quello, nelle cui mani 
Hanno i cuori dcirhuomini,conlìderando quanto era 
lontano il Tpirito e modo di viuere della M. OrTola da quello 
delle Tcortiate,& igranTegni, co* quali Iddio hauea dimo- 
ilrato , che volcua la fua SpoTa nella Tolitudine della Monta- 
gna, TcriOeinNapoIia’Commiflarij, cheleoafferolanoftra 
Vergine dalla Cala del Tagliaferro, ò pur delle Scortiate/, 
fe vi folTe entrata, eia ritomaÉscroadhabitar nel luogodcl 
monte preffo la Chiefa Tua ,con tutte le Tue Nipoti , e Sorelle 
con ÌEicoltà anco di poter riceuer in Tua Compagnia altr^ 
Vergiai I à quali ella prcTcriuclsc il modo di viuere , che piu 
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gli fofse piaciuto; fenti élla con foni ma allegrezza talnuo- 
ua, cdopo refe le dquutc grafica Dio, ritornofsene con^ 
fuoi parenti aila foa cara (olitudine dopo efscmc ftata priua, 
da che era venuu da Roma, per lo fpario di quattordici 
mefi. 

Quiui cominciò à maggiormente, c più del folito patirò 
per i peccati del mondo, poiché apparendoli di continuo 
il Signore fdegnato co’l mondo , dicendoli che voleua cafti- 
gar hor vna, hor vn’altra Città, vdiualTi ella à tutte l'ore pian- 
ger dirottilfimamente , gridando heireftafi , come altre volte 
s'c detto , MiftrieordU^ìdtferìcQTdUy Perdona, Perdona Signore, 
tir icajitghifhevuot mandar al mondo, manda tutti [opra ài 
me, e ritornando poflia daU’cftafi, tremaua tutta di fpaucn- 
to, cchiamatc IcCompagne, ordinaualichefacefsero fcr- 
ucntiorationiàDio, c girando per la Cafa in forma di prò- 
ceilione lo pregafscro à perdonar aH'huomini del mondo , c 
mandar fopradi lei tutti i calighi , che voleua fulminar con- 
tro i Peccatori: Qgindicondefccndendoil Signore a’prie- 
ghi della Tua Spofa , acciò però reftafsc in parte fodisfatta la^ 
Giuftitia diuina gli concedeua ciò che defìderaua ; Onde ol- 
tre! Tuoi ordinari) mali, ch’cranorhauercioncia vna gamba, 
il braccio, e la mano,crudeliflìmi dolori in altre parti del 
CO"po alTaliuanla tratto tratto, e principalmente quando fopra- 
ftaua qualche trauaglio alla Città di Napoli , dolori si acuti , c 
particolarmente de fianchi , che alle volte daU'acerbità della 
pena era forzata con dirottiffimo pianto à gridar, mifericor- 
dia, raouendoàtenerezza,e lacrime chiunque la fentiua, e 
difse al fuo Padre Confefeorc, c riuelò poi dopo la morte à 
fua Nipote D.Cattarina, ch’eranosi eccefsiui que* dolori , 
che nonfipoteuanocfprimcre in alcun modo, si che dopo 
che il Signore, ritornata che fù da Roma fi contentò che fo- 
disfàceffe col fuo patire à' peccati del mondo, non vi era-, 
perfona al mondo più addolorata di cfsa, c com’elladifso, 
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fermamente credeua , che tutte le pene, che poteflcro effenn 
quefto mondo i fofTero fuperate da fuoi dolori , ne per que* 
fto però prtgaua il Signore, che la liberalTe, anzi (upplicaua- 
lo, che maggiormente graccrcfcefle, purché perdonafle àgl- 
liuomini peccatori del mondo. Come che però mai lafeia^ 
Iddio del tutto ingolfati nelle pene i Tuoi Serui , haueua el- 
la in quelli tempi , cioè dopo ritornata da Roma,vn fegnab- 
to&uore,&crache dopo elTerfì communicata, gli rimane* 
ua per tutto il giorno dentro la bocca vn foauiltimo fuono, 
che tutta la confolaua , e la faceua ellernamente brillare d’al- 
legrezza , era però in guifa tale, che quando v’applica ua la.^ 
mente per goderne , gl’era fottrato, gli ritomaua poi , diuer- 
tendofi ne foliti efcrcitij!; altre volte fentiuali nel cuore , e nel 
petto quafi vn Bambino , à lamentare , e piangere con voci 
humili, ediuotc,dclcheneprendeuaclla frà tanti tormenti 
grandiflìma confo! atione, e riftoro,fapendo elTer voci del fuo 
Spofo, che gli dimoraua nel cuore . 

Coopcrauaancoàfolleuarladatantepene il Padre Borii»* 
co mandandoli, che ogni dì dopo rcflafi vfciirc fuori i ricrear- 
li per vn'hora con le Compagne , onde pel vbbidir al fuo 
Padre fpiritualc, in quell’ora, porte le Compagne in ordi- 
nanza àdueàdue, &ellarvltima andauafene inproceflìo- 
ne con vn Crocefiflb auanti cantando le Litanie alla Chiefa^ 
oucgiontorintuonauaellail Te DemmlàHddmMSy e finito, 
faliuai gradini deir Aitar maggiore, c rapita in eftafi , balla- 
ua» craccua fella auanti il Santi (Timo Sacramento àguifadi 
Dauid auanti l’Arca , indi rtendendo le mani fopra l’Altare » 
c mouendo le dita, come fe battelTe i talli dell’Organo^ 
lenza muouer le labbra , ò aprir bocca , mandaua fuori dal 
petto vn fuauillimo fuono d’Organo fentito da tutte le Com- 
pagne, pigliauapofciail Croccfiiro,edopo hauerbacciato 
tencriflìmaraentead vnaadvnalefuc facratiflìme Piaghe, 
daualeà bocciar alle fuc Compagne, accompagnando tutti 
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I fuoigelli col medefimo Tuono > che pur gli f^uitaua, fìno 
che terminai&rora,rìtomauafià chiuder nellaiua Cella a pa; 
tir per i peccati de grhuomini . 

In qucdi tempi hebbero occafione di trattar con lei i Padri 
Celare Baronie, e Francefco M«Tarugi, quali andati in Na- 
poli per importanti negotij, ricordeuoli dij quanto era, fuc- 
cefso in Roma, andauano frequentemente à vederla per 
ammirar le ma'rauiglic del Signore , & il Padre Baronie pii! 
volte vedendola dopo reRan debile e mancante di fòrze , la 
riftoraua, dandoli con le proprie mani à bere dell’acqua, con 
la qual il Sacerdote fi haucua purificate le dita nel Sacrifìcio 
della Mefla, del che ella ne riceueua gran conforto, come al- 
tre volte s’è detto. 

Era parimente continuamente vifìtata da molti Religio- 
fi di alta perfettione c Rima, quali all’hora fi ritrouauano 
in Napoli , e tutti la teneuano in grandiflimo concetto ; 
Onde vn Padre della Compagnia di Giesù di molta bontà 
difsc all’Abbate Nauarro , che Dio l’hauea porto in cuort/, 
che quel fuoco doueua cf^ser ne’ tempi à venire à gran fa- 
lutc deir Anime j lo ftcfso gli difse pure vn Padro 
Riformato di San Francefeo di molta fanrità per nomc^ 
Fra Luigi, & vn’altro Rcligiofo, nominato il Fratello 
Adamo, purdigtan bontà di vita, c gran fama di fpirito, 
hauendo per molti mefi fatta feruentimma oratione al Si- 
gnore per intendere, fe in quelle marauiglie, che fi vede- 
uano inOrfola, vi fofse qualche inganno, hebbe àdito, 
che Dio l’haueua riuelato , che Orfola gli era molto cara , 
& accetta Spofa , e che tutti i doni , e fcgrcti che Iddio 
gli communicaua fi farebbero! all’ora manifcftati à pieno, 
quando Iddio hauerebbe dato Papa Angelico alla fua.« 
Chiefa ( quello è quel Papa predetto dalla Madro , 
oltre da tanti altri Santi , come riformator del Mon- 
do. 


In 
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In tanto l’Abbate Nauarro,chc fopra di tutti haueà hauutò 
eftrema confolatione dopo le pafllìoni d’animo da lui patite^ , 
mentre la Vergine era in Roma , dal di lei ritorno in Napoli, 
&alluoco eChicfadella montagna,da lui con tanta fpefa^ 
edificata, andaua anfìofamente penfando,comefì fofTepo* 
tuto fare , acciò la Chiefa da lui fàbricata , folTe data in perpe- 
tuacuraà qualche Religione efleruante, la qual poi haueffe 
douuto guidare la Madre con l’altre fue Nipoti à forma di 
Monaflero, con l’habito , & iflituto ch’efTa profcfTaua ; S’ado- 
però per quello , acciò li PP. Ccrrofùii di San Martino intra- 
prcndefTero tal cura, ma in damo , repugnando quc’PP.per il 
fanto , e rìgorofo loro ifUtuto di ritiratezza , & alienatione da 
(ìmilicure; loflefsorauurnneanco co’ Padri Camaldolcfì; 
Quando finalmente dopo efferfi in ciò adoperato molti anni 
fenza profitto, eflendo femprc vifsuto intento al feruiggio 
della Madre, c dell’altre fue Compagne venne i morte^; 
& à benché aflaliro da grauifCma infermità , non però fi pen- 
fauadi morire , poiché hauendo prefo per fe ciò , che la M. 
Orfola haueua predetto del futuro Pontefice , afpettaua da_, 
Roma quanto prima il Cappello Cardinalitio, e d’elfer crea- 
to Papa nel feguente Conclaue , tuttauolta perche gli man- 
dò à dir la V ergine per vn fuo Nipote , che s’apparecchiafTe à 
morire, ne penfafse ad altra cofa humana , poiché di quanto 
haueua operato per ella , nericcucrebbe il premio dal Cielo, 
difpofefìa morire, & a conformarli alla volontà di Dio , o 
volendo proueder la M. Orfola’, c tutte l’altre fue Compagne 
diMiniftri,da cui potefsero efser feruite neirefercitij fpiri- 
- tuali, facendo l’vltimo fuo teftamento, lafciò a Padri dell*- 
Oratorio, che vltimamente erano andari a fondar in Napoli, 
tutto il fuo Ivogo, difponendo che la Chiefa , c tutto quel ter- 
reno , e contorno di cafe da lui comprato e fàbricato , folse di 
loro, accioche iui fotto la lor cura, e difciplina fe ne vi- 
uefle quella fanta Compagnia , dopo di che finì la Vita.#, 

come 
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come gl’hauca prederò la Madre» e iù repellito nella fua:. 
Chiefa. 

Quella determioatione deirAbbate Étta fenza faputa del- 
la M.Orfola, quando rintefe, li iu molto inarpettata, c cagio- 
nollf grand’amarezza di cuore , vedendo che la Chiefa dopa- 
tali dal Signor per fuoi alti fini , non era più fua » ma de’Padri 
deirOratorio , e ciò maggiormente ralfiiggeua , perche il Si- 
gnor ancora non gl’haueua riuelato , a'qudi ReUgiofi douc- 
ua ella elTcr data in cura. Scaualseneellainquefie.angullie, 
quando fe glie ne agglonfe vn’altra, e fu ; che fe bene alcuni 
di que’ Padri per la djuotioncschehaueuano alla Vergine» 
farebbero andati volontieri ad vfficiar quella Chicfa,la mag- 
gior parte però d’eflì ,e principalmente i Superiori , rkufaro- 
no di farlo, non eflendo conforme il loro iftituto llarfeno 
lontani dalle Città, che però llabilironfi di vender quei luo- 
co con la Chiefa , à chi Thauefse voluto comprare , per va- 
lerli poi del dinaro per llabilire la loro fondatione in Napoli, 
ilche fecero intendere alla Vergine, acciò che lì determinar- 
le, fclovolefse comprare, auuilandolachc Thauerebbero 
preferita ad ogn’altra perfona. 

Rimafe di ciò molto fconfolata la Vergine non fapendoin 

3 ual maniera ritrouar tanto dinaro, necelsarioallacompra 
i quel luoco ; tuttauolra perche molto confidaua in Dio be- 
Dcdecto , e nelle promefie fitteli, rifpofe à’ Padri che ritornaf- 
feroper la rifpolla, che neU’orationc haurebbe rifsoluco, 
qual partito hauefse douuto prendere ; Diedcfi in tanto tut- 
ta all’oratione , & in quella ientillì dire dal fuo fpofo quelle 
parole : Confida figlia , che la Chiefa Thò fatta per re , c fi 
come vna volta à te b diedi , così tua farà fempre ; da quali 
parole confortata , llaua dì buon’animo • afpettando di vede- 
re le marauiglie del Signore, e francamente difse alle Com- 
pagne, che non dubitalTcro, che il Signor haurebbe prouc- 
e cosi fili polchccf^scodofifparfpper Napoli, cbt^ 
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la M. Orfola haueua perduta la Chiefa, lafciata dall’Abbate à 
Padri dell’Oratorio » il Signor Gio: Tomafo Ooflia Duca di 
S. Agata, e la Duchefsa Cornelia Pignatello molto di lei dino- 
ti , mandarono alla Vergine due mila feudi di limofina, e mil- 
le altri fi hebbero da vn’altraperfona per redi merli la Chiefa 
e tutto il luoco ; fi che ritornati i Padri per la rifpofia , fulli if- 
borfato il dinaro, cherichiedeuano, e la Vergine reftò nel 
poHefio e dominio di prima , con gran marauigUa , di chi Tep- 
pe il fucceflb. 


* Jnjlituijfe la fua Congregatione [otto titolo della Santifs, 
Concettione^ egli preferiue le Regole , 
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D Opo che fi vidde la noftra M.Orfola afibluta Padro^ 
na della Chiefa deila Concettione, fabbricata dall’- 
Abbate Nauarro , & infieme di tutto il luoco annef- 
foui, penfolfi che fofsc il tempo preferitoli da Dio, di dar 
principio alla fua Fondanone , di cui fi può dire ne gettafso 
leprime fondamenta, quando fabbricata la Chiefa, c com- 
perate le Cafe contìgue dell’Abbate Nauarro , ritiroifi iui ad 
habitare con le Sorelle, c Nipoti ; ftante però la permiifionc 
hauutaneda Roma, quando ritornò à Napoli , di adunar 
cioè con efsa lei , Vergini , di prefcriuerli Regole , & ifiituti , 
diede in quello tempo gloriofo principio alla fua Congrega- 
tionc con lei giouani fue Nipoti, con due Sorelle, e con al- 
tre ,che alla nuoua di quella noua fondanone , fecero illanza 
d'elTcr ammefseper Compagne, e perche ella nonvolcua^ 
^ bauer la gloria, nc il nome di fondatrice, fece illanza al P. Alcf. 

fandro 
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fandro Borii fuo direttore , che di quella diuota Compagnia 
s’clcggefse vna,alla quale come à Supcriora vbbidifsero tut- 
te, e però di commi confenfo fu eletta per qucftVfficio Crifti- 
na forella d’Or fola, donna di molta bontà,e prudcnza.Ciò fa. 
putofì per Napoli,fù tarala diuotione,e feruore di molte per^ 
fonc , che concorfeio per cffer’annouerate à qutl dinoto con- 
fonio,ch*in breue ne furono riceuute al numero di fettaota^. 
Frefcrifcli la M.Orfola diuerfe regolc,e confHtutioni da ofTer. 
uarfì, in molto conformi alle noflre, quali difiufamente fi leg» 
gono in libro particolare, e da quelle fi comprende quanto 
iofse da Dioìlluminato,e guidato il di lei intelletto, hauendo 
congionto in quelle ad vua vita comune contemplatiua , vn*« 
ifiituto molto facile à pratticarfi: vuole che tutte vdlilTero f- 
ifieflb habito, ch'ella fin’à quell’ora haueua portato, cioè ne- 
ro,e fomigliante al noftro de Chierici Regolari, chefe ben’an- 
cora,non gl’era fiato riuelato da Dio,che douelTe militare (ot- 
to il nofiro Ifiituto, come poi fuccelTe pochi anni prima della 
fua morte,e fi dirà à fuo luoco, con diuina difpofitione permi- 
fe però Iddio, che fi come ella haueua Tempre portato l’habi- 
to nofiro, cosi ancora le Vergini della fua Congregationt# 
andafsero veftite airifieffa liurea ; Prefe per Protettori della». 
fuaCongregationc iGloriofi S.Michcl’Arcangelo,S.Giufep* 
pc , e S. Pietro Apofiolo,ordinando che nelle loro felle faccf- 
fero gran folennità , e principalmente in quella di S. Giufep- 
pe , facendo per il luoco vna proceflìone ,& offerendo illuo- 
co,e fe fiefse al S. Protettore. Stabili che la Saniiflìma Vergi- 
ne fotto il titolo della Immacolata Concettione foffe la Pa- 
drona del fuo Ifiitutojvolendo,che fi chiamaffe la Congrega- 
tione deirira macolata Concettione di Maria Vergine;eperò 
ogni Sabbato vole fi cantafse la Meffa della Concettione, af- 
ficurando nelle fue Regole à chi aflìfierà continuamente à tal 
;^Meffa,che nell’ora della mortela Vergine farà follecitaà cac- 
ciarli tutt’i nemici, e pregar il fuo Figlio per la faluezzadi 

P quel- 
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queiranima ; la fefta poi della Santilfima Concctnone face- 
uala celebrare con la magdor folennità poffìbile, volendo 
cheduralTc tre giorni , cioè la Vigilia , & i due fufTeguenti , te- 
nendoli efpoito in detto tempo il Santiflimo Sacramento, 
auanti’l quale mai mancaHero almeno due del Coro à far 
oratione, e pregarli Signore per il Sommo Pontefice , perla 
Ciitàdi Ro ma, e per tutte le Città, c Terre de Chriftiani, e 
terminata la Fella, fi portafle'procelfionalmemeilSantifsi- 
mo Sacramento dentro,efiiori la Chiefa (come pur nel prin- 
cipio della fella; eli benedicelTe la Città, & ordinò che ciò & 
facelTe ogn’anno,afsicurando ella nelle fue Regole, chein^ 
detta folennità, s*impiegala Vergine in fperial modo, per 
difpenfar, & impetrar à ìuoi dinoti le grafie del fuo Santilsi- 
mo Figlio ; Stabilì, che il nu mero delle Sorelle non eccedere 
feflantatre, ouero fersantafeiin memoria de granni , che era 
yifsuto la Vergine Santifsima in terra . 

Non vole però, che in quella fua Congregatione fi fàcef- 
fero tre voti , ne Profcfsione folenne , ma folo vna publica-, 
oblatione ai Signore, hauendone di ciò hauuto ordine dal 
Signore , e ciò ,come rifferì la fila Segretaria Anna Batinelli , 
perche il Signore voleuaefscrferuito da else con amore, e 
con ogni prontezza d’animo, ne iui dentro voleua mai 
vi fofse alcuna tentata, ò ritenuta per forza , e qufr; 

Ri furono ì principi; di quella tanta Congre- 
gatione, quale, come poi fi fottq-, 
poneffe à* nollri Padri, fi 
dirà à fuo luocq • 

(Vi 
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« te 

Proffrefii della Congregatiom fonica dalla 
- ~ Orfola , 

• * . ' . » 

CAPITOLO XXIV. 

F ondata che fuquefta Sanca Congregatìone 

diuotione , che tutti haueuano alla M. Orfola ; si per la 
fantità con che in quei Tanto luoco (ì viueua, procura» 
oaogn'vnodi riponcruì dentro le proprie Figliuole, ò per 
Suore, ò almeno per efser in habito Secolare educate, tal che 
in breue, come fu detto di fopra, fi riempì quel luoco di Reli» 
giofe feruedi Dio, & in que' principi) chiamauafitalCon- 
gregatione , Conferuatorio , cosi difponendo Iddio che pian 
piano quella Congregacione andalTc acquiflando il fuo viti- 
ino aggiufla mento. 

In canto il Padre San Filippo , che Tempre conTeruò aderto 
alla noflra Vergine, e Tempre Tottò la Tua Protectiooe la tenne, 
intendendo graumenti della Congregatìone, prouiddela d*« 
vn’ottimo Sacerdote, e ConTcfsore, che fù il Padre D.Stefano 
Motta , acciò Totto il di lui goucrno , indirizzo , e conTeglio 
Tempre maggiormente , & clTa , c tutta la Tua Congregatìone 
5’auuanzafse nel Teruitio di Dio. 

A' biTogni temporali del luogo ordinò la Madre, che Ter. 
uiTsero i Tuoi Nipoti maTchi , hauendo già preTo Thabito (iel- 
la Congregatìone, come giàdiceTsimo,cutte le Nipoti Temi- 
ne. Fra quelli furono molto riguardeuoli Luc*Antonio,& 
ATcanio figli di Criilina , sì per bontà di vira , hauendo man- 
tenuto anco lino alla morte, come aderì la M. Orfola , intanto 
il fiore virginale, lì anco ncll’irapieghi commelfeli . Ad Afca- 
nio Tuccefle vna volta , che entrato nel Refettorio , vide vna_ 
bclliffi ma Matrona vellita di bianco, che chia matolo per no- 
me, difseli : Figlio ripara quello luoco ( dimoflrandoli doue^ 

P a che 
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che tutto il Refettorio ftà per cadere , e fubito fparl , perilchc 
aedeiidoegli fofse Rata quella» la Protettrice di quel luo- 
co , che volcfsc auuifarli qualche imminente ruina , chiama- 
ti fubito i Fabbricatori , fì ritrouò la fabrica in quel luoco ac- 
cennato, fatta nel monte fenza fondamenti, ondefùdibiro- 
gno riparar fubito con traui, e legni al meglio che fipuote, 
fino che fi fecero pofeia ì fondamenti, e fu la marauiglia.,, 
che fubito la fabbrica fece tanto moto , che fh miracolo non 
folle prima caduta ; tal cafo fuccelTo diede gran confolatione 
à quelle Seme di Dio , vedendo la gran protettionc, che di 
lorohaueua la Vergine; ftauanopcròanco<on qualche ti- 
more , vedendo l’aperture fatte non fedo nel Refettorio , ma-* 
anco nelle Celle, che erano fopra di elfeima anco quello fcac- 
ciarono da loro cuori,hauendole alTìcurate la M.Orfola, ch®^ 
quel Signor, che folliene il Ciclo , & il Mondo , haurebbe te- 
nuto , c diffefo tutto quel luoco . Quelle fifsure fatte in tal oc- 
cafionc , per diligenza vfata, mai fi fono potute ferrare, non 
' però mai hanno ferro altro moto , tutto che fopra vi fi fijno 
febricati due altri folari , volendo forfè Iddìo , che feruino à 
chiunque entrerà in quel fanto Inoco di contrafegno cuiden- 
te , c memoriale della protettionc , che di efso tiene la gran.» 
Madre di Dio . 

Attefeancoal feruitiodelMonaftero quel Venturcllo Ta- 
fano , di cui già facefiìmo mcntionc , marito di Mania Pal- 
mieri , forella Cugina della noftra Vergine , efsendo ella di 
confenfo del marito entrata nel Moniftero . V ifsero inficme 
quelli due Santi coniugati per Io fpatio di molti anni in per- 
petua Virginità con tanto fcruor di fpirito, diuotione, fre- 
quenza de Sacramenti, Orationc mentale, & altri efercitij 
' fpirituali , che fembrauano due Religiofi Clauflrali , c que- 
llo per Voto fatto alla prefenza della M.Orfola, quale, sì 
perriuclationc hauutadal Cielo, sì per faper la poca incli- 
natione della Cugina allo flato matrimoniale, al qual folo ha- 
t ueua 
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ueua aderito per non appartarfi punto dairobbedienza d^* 

' liioi maggiori, celebrato che fu folenne mente il fponfalitio in 
Chiefa chiamateli à fe, difseli , che era la volontà di Dio che 
habitafsero infìeme con quello vincolo , ma come fratello , c 
forella , che cosi era flato flabilito in Ciclo il loro Matrimo- 
nio. 11 che elfi, fattone voto, efeguirono con grandiffima^ 
cfemplatità. 

Fondata poi che fu la Congregatione, fece ad entrambi 
intender la M.OrfoIa , che era volontà di Dio, che Mania en- 
trafsenelMonafleroinfiemecon l'altrc Vergini, e Ventu- 
rello reflafsc fuori con gl'altri Nepotil al feruitio del Mona- 
fiero. Ciò parue Arano à Venturcllo , aderendo, che così fi 
farebbe publicato ciò , che fino à quell’ora fccreta mente era 
pafTato frà di loro , parendoli badante , Pefserfi ritirato dalla-. 
Città ad habitar nella Montagna in vna Cafetta vicina al 
luoco, àperfuafione della deffa Vergine, quale prima cht# 
£e neandafseàRoraa, vedendo che alla Cugina fd’craad- 
doisata vna febbre, che mai gli fipoteua cacciar d’addqf- 
io , difse à VenrureÌlo,che fe volcualafalutcdi fua moglie, 
bifognaua chelafciata la Città, là fe nc fofse ritirato], co- 
me in fatti raccadecte , cfsendo con Tandarfene ad habitar 
alla Montagna vicino al fuo luoco, rimada libera d’ogni 
male. Con tutto ciò] replicando fidanze la Vergine , & 
afserendo, efser queda la volontà di Dio , fi piegò fi- 
nalmente Venturello a* voleri del Cielo , e diede libero 
rafsenfo à quantocommandaua la noflra Vergine, quale# 
.allegra di tant’acquido , volle folcnnizzarc la feparatione.# 
di quelli due Spofi, e l’entrata nel Monidero della Cu- 
gina. 

Quindi in vn giorno determinato,dopo il Vefpro entrati in 
Chiefa lo fpofo,e la fpofa in luochi appartati,quello cioè in c5- 
pagnia degl’huomini,c queda delle donne, fece ella vfeire in 
Chiefa c5 ordine à due à due tutte le fue Vergini colCrocefilTo 

nuan- 
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auami à proccffionc , fegucndo ella Tvltiraa ; oue glòntèi tì 
ginocchiate , fecero dinota orationc ,pofcia alzata la Madre ^ 
diede nelle mani al fpofo vn CrocefifTo,& allafpofa vn’Iraa- 
gine della Vergine Santilfi ma, & ordinò che il fpofo acco- 
ftatofi ì Martia gli porgefle il Crocefiflb dicendoli quelle pa- 
role ; Ecc» cdrd Compagnu lo fpofo ch'hdHerai <toggì dudnti \ in- 
di fè, che Martia riceuuto con vna mano il Crocififso, con 1- 
altra gli porgelTerimaginc della Madonna, con dirli: Eee§ 
€dìo Compagno U fpofd tud : ilche fatto fù intuonato dalla.* 
Madre il TeDeum Iduddmusy dopo il qual cantato con al- 
legrezza di tutti, e principalmente delli fpofi , ritornofseno 
dentro la Procclfione, feguendo viti ma di tutti Oribla, o 
Martia perla mano,reftandofene fuori Vcnturello àriceuer 
l’abbracci di tutti ; feruì poi egli il Monaftero con grandiffi- 
ma diligenza per Io fpatio di vinti anni , & elfendò yifsutoin 
grandifsima opinione, doppo riceuute molte gratie dal Si- 
gnore, morì come vn’Angelo,& hauendo Ufeiaro tutto il 
luo al Moniftero , fu fepellito nella medefima Chiefa * 

Martia poi fu eletta Vicaria della Congregatione, e vifse 
con tanta fantità , & efempio, fauorita anco da Dio con molti 
Angolari fauoi'i , che fu vn vino ritratto della M.OrfoIa » fu 
per Io fpatio di quarantaotto anni Superiora , c fìnalmcnw a 
vintinoue di Settembre giorno di S.Michlcl’Arcangelo, feli- 
cemente morì , doppo eflcr (lata tre dì,e tre rwtci con le brac- 
cia in croce, c con piedi in forma di Crocififso, vno lopra.* 
raltro,cdicendoliraItre Sorelle, che fi ftringcfTe le braccia-, 

rifpondeua, che non potcua altrimente , volendo il Signora# , 
che in quel modo ftafse, c morifse,corac feguì. 

Cosi di giorno in giorno fi vedeuano in quella fama Con- 
gregationc le marauiglie del Signore, principi! di quelle gran 
cole , che Iddio haueua riuelato alla noflra Madre,doueuano 
auucnire in quel luoco fante, che però anco vicino à quello 
afpirauano d’andar à ritirarli molte perfone, fra quali il Padre 

Giouc- 
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Giouenalc Andra Padre dcirOratorio di molta boptà , & la-' 
Docenza di vita, onde fcriuendoli da Roma in occafiona^ 
d*auuifarla, che haueua impetrato da Sua Santità per cfla lei 
la benedittionc Papale, con ordine di mandargliela à nomo 
fuo à Napoli, gli foggionfe con pregarla à far jorationc al Sb 
gnore , acciò gli dafse gratia di ritirarli à far vita folitaria nel- 
la fua Montagna , dcfiderando di finir la vha prefso il fuo 
fanto luoco , e fc bene , com’egli accenna in vna fua Lettera, 
per alcun tempo vi flette, tuttauolta, elsendo flato folto Ve- 
feouo , non hebbe riotento, di perfeuerarui . 


Muoiono alcuni Parenti della Fermine , ella con le f tc 

Orationi gli fa impetrar il Cielo y e fi efihijfe al 
SignorCyC fodisfa per molti alle pene^chc 
doueuano hauer nel Purgatorio , 

C A P I TO L O X X V. 

V Enne à morte in quelli tempi DiliatoFafano, quclJ 
lo che già dieelfimo procurò d’impedir la ritirata-, 
alla Montagna della noftra Vergine; pcrilche man; 
doflì à raccoramandar alle fuc Orationi, & à chiederli perdo- 
no di qnanto hauea operato contro la fua perfona ; N’hebbc 
compafsionelaMadrc,e raandolli adire, che non haueua-, 
memoria d’alcun'ofifefa da lui riceuuta , ma bensì di molti fa- 
uori , efsendo Hata molli meli in fua Cafa,che però penfafso 
folo à dimandar perdono à Dio dc’Juoi peccati , e s’appareo’ 
chiafseàfatquclpericolofo pafsaggioda buon Chriftiano,’ 
ch’elTa l’haurebbc nell’Orationi raccommandato à Sua Di- 

uina Maeflà , c fu la di lei oratione tanto efficace, che doppo 

- - 
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efserftato DeHatoappreflò dalonga malinconia , vicino alla 
morte diuenuto fopra modo allegro , difse le feguenti parole.* 
oh quante gran cofe la noftra Madre ottiene da Dio; fappia- 
tc, che adeffo io eropofto dentro del fuoco, ma vna perfona 
m’hà foccorfo, c tratto dalle fiamme, nelle quali ero quafi 
immerfo, e fono rimafio libero afiatro,però riceuuti li San- 
ti Sacramenti mori da buon Chrifiiano » con molti legni del- 
la fua falute. 

NeiriftclTa guifa foccorreua agl’eftrcmi bifogni delle fuc« 
Vergini, e però infermandofene alcuna grauemente,non folo 
gli aflìfteuacon grandilTima carità, e faceua,chenon gli man- 
cafse cofa alcuna , ancorché fofsc di gran fpefa , gli feopriua», 
le tentationi,rinanimauaalla k}0erenza,econ otcimiricor* 
dil'indrizzauaàben morire, ma anco, penfando allepen^ 
atirociflìmc del Purgatorio ch’haurcbbero douuto fopportar 
neiraltra vita , s’elTibiua ella di fodisfar per efse alla Giufiitia 
Diuina, acci, che le loro Anime fciolte da legami di quello 
corpo , le ne volafsero à goder il Creatore . Gò haucua an- 
co fatto molti anni auaati nella morte di fua Sorella Bernar- 
dina, poiché dando ella ncireftremo,chiefcla M.Orfola à 
quelli ch’erano prefenti , fe potcua perfona di quello mondo 
fodisfar alle pene, ch’altri deue patir nel Purgatorio, & cf- 
fendolidetto,chesi, hauendocosi anco fatto S.Cattarina-. 
di Siena ; ella non rifpofe, ma ritiratali nel fuo Camerino fup- 
plicò Nollro Signore , che fi compiacefse, ch’ella patifse in.» 
queda]vita le pene , che Bernardina douea patir nell’altra, c 
cosi fuccefse , poiché doppo fpirata Bernardina , fubito fu af- 
falita da nuoui, & infoliti dolorisi cccellìiii,c penofi, che non 
fi poteuano fpiegare , e pareuali d’efscr abbrucciata d’arden- 
tifsi mo fijoco , e pati ella per lo fpatio di dieci anni vn’ora al 
giorno le fudette pene . 

L’idefso fece anco per luaforclla Crillina; A quefta inJ 
vna grauillìma infirmità , che i'baueua condotta molto vici- 

naà 
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na k morte, amandola molto la Madre , e conofcetKloil gran 
pregiodicioailaCongregationepcrlafui mone, impctrolli 
dal Signore con la fua orarionealtri fei anni di vita, ma quelli 
terminati, fopraprefa all'improuifoda vna fubita infirmiti 
cagionatali da vna goccia, perdati i fenti menti ftaua $ù;rvlti- 
Bio agonizando , onde ausatane la M.Orfola, e fiittafi con- 
durre airinfrrma, co mpalGonando il fuo fiato, cominciò i 
raccommandaila i Dio,c conofeendoin ifpirito le pene, che 
per Ic^cri colpe doueua Chrifiina patir nel Purgatorio, 
pregò il Signore,cfae fi contentaffe, chedia fottrentrafie al ri- 
gore di qua’termenti; e così fpirò la Sorella. Stando la M.Or- 
lola in cftafi.dal qual ritornata,con allegra voce proruppe ia 
ouefie parole : Vi ringratio Signore di quefiagran raifericor- 
diach’hauete vfaro con miaforella Chrifiina,riceucdola nel- 
la gloria dc’Bcatf,-c ciò detto, con la medefima voce di giubi- 
lo indurre tutte le Cópagne à cacar feco il TtDtum 
qual terminato, fù mbitòaflTalitadalIeattrocirfimc pene del 
Purgatorio, da quali mai refto liberata finoalla morte. 

Per il fuo ConfcfTorc ancora il Padre D. Stefano Motta s - 
efibi à Dio nella diluì morte à patirle pene deftinareli nel 
Purgarorio,e l'ottcnncj onde cflb per due ò tre bore il giorno 
di morina ella nelle fiamme à quello douute; ciò fiircua anco 
con altri, che però fu ofseruato, che morendo alcuno, per 
cui ella fi fofle obligata à fodisfarc,gIi veniua qualche nuouo 
inale.ò infermità, sì che per rintcrniraartirij, &acuti(Iìrai 
dolori, co’quali,com’elladiccua, pareualid!cflcr cinta tut- 
ta da catene di fuoco, efser tagliata d’acutiffime fpade , ftra- 
ciarfeli le carni, c romperfeli folTa, peri molti mali anco 
lempre patiti .perduta la virtù dVn braccio, e dVn piedo, 
&lVfo anco di poterfi valere del corpo, altro non fù il fuo 
vjuere, che vn continuo morire in penofiflìmi fpafimi , anzi 
confcfsò vna volta al fuo Confefsore, che haueua il fuo- 
co^ c tutti i toraienti dell Inferno nella Tua perfona j fàccuaii 

però 
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però Dio quefta gratia che non folo quando era in e(la(ì, ma 
anco quando ragionaua con altri , gli mancauano que’ dolo- 
ri, tornandoli però doppo più inteoli , & ecceffiui • 

Occorfe anco in quelli tempi la morte di Lucretia Tua So- 
rella ; & auuenne cofa mirabile , che efsendo ella già ridotta 
airellremo , pure perfeueraua in vna penofa agonia , fenza^ 
venir al fine, ciò che conforme Tvfo naturale haurebbe do- 
uuto farei delcheftupendofìgraffìflemi, fu penderò dVna^ 
Nipote della Madropernomc Anna, che forfenon grera^ 
pcrmeffo di morire, fino che non riceuefle la benedittiono 
della M.OifoIa , che per i Tuoi acerbiffimi dolori , fe ne flaua 
ritirata in Camera; S’appofcro tutte all’opimone della Ni- 
pote, e dittala venire sù le braccia d’alcunc, Albico che fò 
gionta al letto della moribonda , cosi gii difse Anima Spo- 
(a di Giesù , che afpetrandomi non hai voluto andar via, ^n> 
za che io ti vcdclTi , fij tu per Tempre benedetta , e ciò detto 
fpirò la Sorella , e volle la Madre affiflere à gl’vfficij.qhe fc gli 
cancauanoinChoro, doppo li quali, bacciandoi piedi del 
Crocefirso,chelaDefonta haueuatrà le mani, reAò rapita 
ineAafì, doppo dei quale rinuenendoin fe, efclamò con^ 
grandi (fi ma allegrezza, e giubilo: inParàdifot in P4- 
fddifi SorelU midyà cdntdr dlgrdn Signor e^c\\iaX\ vo- 
ci sbandirono da tutte la malinconia.Da’quali 
Aicce(fi,e molti altri, che longo farebbe il 
raccontarli tuttofi comprende, quanta 
A>fse la di lei carità verfo i mori- 
bondi, e TAnimc partite da 
^quella vita , c pur- 
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f*4 profeto nell’ Ànime per mezno de’ feci difcorfi , € 

perfeaded molti lo flato da eleggere piu opporr i 

tuno per la propria falute , 

capitolo xxvl 

H Aucui molt'afìlittionc la noftra M.OrfoIa d eflcr vi- 
fitata dalle Perfone diuotc , c quando per cotti man- 
damento del Confefsorclo faceua, procuraua di 
sbricarfi più prefto che potcua , c rimancua poi tanto afflitta, 
c dolente, che niente più, poiché concentrandoli nella pro- 
pria humiltà, fi marauigliaua , che perfona di mondo gli vo- 
lefse parlare, drcndo,com’elladiceua, la maggior peccatrice 
di tutti ; Onde il Confefsorc per non aÉfligerla, molte volte li 
propofe di non commandarli più tal cofa , ma poco duraua- 

no que’ proponimenti, poiché sì per la importunità, che nc 

haueua , sì anco perche vedeua , che ciò era vn perder gran 
bene in molte Anime , che con i fuoi difcorfi faceuano mara- 
ilioliofc mutationi , con quelli motiui perfuafela a non P**^**' 
derdi ciò tanta trillczza, magia che tanto defidcraua la la- 
hitedcirAnime, vicoopcralTc nel modo ad efsa pertnefloi 
à che acquietandoli la Sema di Dio, era prontilfimaad vb- 
bidire ogni qualunque volta gli veniua l’occalionc, e cono- 
fccndo di poter giouar ad alcuno, fi tratteneua con elio Iiu 
longamente , e godcua con efso lui di fauellare i erano per 

infinite le perfone, che da (uoi fanti ragionamenti contrite, 
c compunte, anzi alla fola di lei villa, rifsolucuano dibciL* 
operare, e fra quelli vi furon molte Donne laiciuc, che per 
fola curiofità molte volte, &in molte occalioni, ellendo an- 
date per vederla , infoio mirarla, fi fentiuano illuftrata la- 

mente à cono feer la bruttezza della propria vita, &inham- 

2 mata 
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mata la volontà , talché fatte imitatrici di Maddalena^ > ■ 
làfciatoii peccato ritornauanoà Cbriflo piangendo le pro- 
prie colpe • 

Erano anco di grand’ammirationeil modo, e le Rlaniereco* 
quali inferuorata difpirito, pcrfuadcua lo ftato di Religione 
à quelli, che conofceua chiamati dal Signore, e principal- 
mente cioriluceua nc’Pcrfonaggi grandi, a'qualifaceua ve- 
dere, che molt«j il Signore gradiiTcdefler feruito ncU’humile 
fiato di Religione da perfone d’alta conditione, mentre fioro 
efempi fono di gran forza agraltri , filmando ogn'vno douer 
effer Icguito quel ftato,chc pofpoftì gl'agijC le commodirà del 
mondo s’eleggono quefii tali per feruir à Chriftoiraolte furo- 
no però le pci fonc grandi,che mofle da configli,e perfuafione 
della Madre s’clcfsero lo fiato Rcligiofo; fra’ quali principal- 
mente furono D. Carlo Caracciolo , figlio del Marchefcdl 
Cafad’alboro,e Donna Ifabella Caracciola, figlia delMarchc- 
fedi Vico, che dopo cfser viffuti iiifierae nello fiato matrimo- 
niale in ammirabile caftità, clerckanJofi ncH’opcrc piùvir- 
tuofc.'non folo d’ottimi Chriftiani , ma di pietoh Religiofi , à 
pcrfuafione,c configlio della M.OrÌbla,difpéfatc le loro facol- 
tà, ch’erano moke, à diuerfi luochi pij, il primo fi fece de nofiri 
chiamandofi D. Giufeppe Caracciolo, la di cui vita continuò 
cfemplarifiìma fin’alla morte, e morì in gran concetto di fan- 
tità,comc fi legge nella fua vita;la fccóda entrò nel Monafic- 
ro di S.Andrca eretto da nofiri Padri , c vi fece progreffi tali, 
che dopo morte meritò d’andar à goder la gloria del Paradi- 
fo.come apparendo alle Suore gli manifefiò, narrandoli, che 
hauea per cópagna nc’meriti,e nella corona S.PaoIaRoraana, 
Ncciò/olamcntc operauala noftra Madre con le parole, 
ma cciandio con ioli fguardi, onde andauano continuamente 
à lei perfone afilitte,c tribolate, e con efser folo da lei mirate, 
nepartiuano confolare, & alle volte fiabilitc in refolutioni à 
prò clcrll’Afiirua , a’ quali mai v’haucuanopenfato. Singola- 

riifim o 
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rìflimo fù à qucfto propofito il cafo , che occorfe ad Anna fr- 
gliad’vna Gentildonna chiamata Beatrice Vcfpola; quefta 
hauendo intefo l’efficacia de fguardi della noftra Madre, con». 
quali haueua mutato i cuori de molti, trahendoli dalfccolo 
alla Religione , & hauendo gran contrarietà al detto Rato . te- 
mendo di non efsere tirata anco efsaà vita Religiofa.fuggiua 
di comparirli auanti, onde quando v’andaua Beatrice fua- 
Madre ('i)che faccua fpcfso, trattando con la M.Orfola di po- 
ner nella fuaCongregatione tre altre figliuole, ch’haueua^) 
ritrouaua ella Tempre qualche impedimento , per rimanerfe- 
neàcafaj ma perche contro i voleri di Dio, non vicconfi- 
glio , vn giorno non sò per qual accidente , non potè sfuggi- 
red’andaruis Giunta alla prefenza d’Orfola , rilTolutadiRar 
falda nel Tuo proponimento, procnraua di diuertir il Tuo pcn- 
fiero ad ogni altra cofa , fuor che alla Religione ; Intanto Bea- 
trice offerfealla M.Orfola le tre figlie tutte minori di Anna- , 

3 uali furono da efsacortefemente accettate, c dòmandan- 
oli fe Anna era vna di quelle, rifpofeli di nò , à cui loggion- 
gcndo la M.Orfola, € fe il Signw U We, vuei tu negdr- 
gtieUì replicò tutta intenerirà Beatrice; Mddre gid tutte 
fidme dì Bi» , md ^uefid brdmerei tenetmeid apprejfo , à 
quali parole fentcndoà nominar Iddio, andòfubitoinefta- 
fi la Madre Orfola, e cosìcftatica teneua fiffi gl’occhi in- 
Anna, quale affermò poi cfserli parfoinquel mentredi ve- 
der con gl’occhi della mente due Bambini da fafeie , che ftef- 
fcro nelle braccia d’Orfola , e che da gl’occhi di lei glVIcilse- 
roraggi come diSolecaldiffimo, da quali reftafsc rifcalda- 
to, & intenerito il fuo duro, c frediffimo cuore. Quin- 
di fcofsa dal Peflafi la Seru a di Dio , difse fubito ad Anna-; 
Figlid il Signore ti vuo' fece in qutjld fud Cdfd ; da- 
quali parole riempita di giubilo la Fanciulla, tanto s’acce- 
fedidefiderio di farfiReligiofa, che ne anco più dilivo- 
Icua partire, ma ciò impedendoli Beatrice , volendone- 

prima 
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prima haucr il confcnfo dal marito, la ricondufse à Cala , & à 
capo di tre racH, ne’ quali efsa,& il marito |rcncarono ogiù 
mezzo per diuenirla da quel penfìero, non hauendo mai 
potuto rimouerla , raggravarono di quanto deiìdcraua, pro- 
mettendoli di ponerla nel Monaftero , alquale per i meriti , & 
orationi della M.Orfoia, Dio l'haueua fatto grana, con mo- 
do si ilrauagante di chiamarla. 

11 contrario auuenneà due SeruedelMonadero; quefte^ 
tormentate da grauiflì me, e vergognofiiTime tcntationi,in.» 
vece di palefarle alla M.Orfoia , teneuanle fecrcte , e corno 
rinfermo, che fuggendo di mollrarla piaga al Medico, và 
fempredi mal in peggio, cosi ad efse miferamente auueni- 
ua: chiamole laM. OrfoIa,d cui Iddio haueuariuelato il lo- 
ro fiato , & efortole à voler manifeftar il proprio interno, pro- 
mettendole in ciò, & la fuga del nemico tentatore, & il rime- 
dio al proprio male; ma efse fìngendo di non efser quelle,non 
vollero fcuoprircilloro male; procurò la caritatiuaScruadi 
Dio più , e più volte di farle auuedure della loro oftinarione, 
ma in damo; che però per parlar della prima, quella final- 
mente per opera del Demonio venne à tal difperatione , che 
vinta dalla vergogna di palcfarifuoi bifogni fpiiituali , o 
rincrefcendole di viuer incosimifera vita, fìdifpofe di le- 
uarfidal mondo, e però peftatovn gran pezzo di vetro, in 
vna beuanda fe ringhiotri;cofa che laridufse fubito allo flato 
di morte, nel qualdimoratauidiciotro giorni, non potè mai 
prender cofa alcuna , c fef per forza la prendeua , coflretta da 
violenza grandiflima, fubito la rimandaua, talché indetto 
tempo non prefe altroché qualche poco d’acqua ri mafia nel 
vafo,douchaueuabcuutola Madre, che cfscndoli data con 
gran fede dalle Compagne, veniua da elsa con molta quiete 
rìceuuta ; hor ftandofene ella quafi per fpirare , fu riuelato al- 
la Madre rutto il fuccelTo del veleno , e rincrcfcendoli molto 
Ja pcrditadiqueU’aniraajCominciòàfarcalde orationi al Si- 
gnore 
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gnorc per la di lei falute , c fu efaudica doppiamente, poiché 
quando già ffaua per dar gl'vlrimi fiati , cominciò à mouerfi, 
c pian piano fi andò rihauendo, talché in breuc fu dei rutto 
lana, e di più libera dalle Aie centacionii onde ferui poi per 
qualche tempo il Monaflero; Maconofccndo laM.Oriola 
chela vicacelibenonerapcrefsa, la mandò à fuaCafa oue 
prefe marito , e ricordeuole del pafsato accidente,roenò vita 
Ipirituaie . Dciraltra poi non fi sà, cola auuenifse . 

Dal che chiara mente s’argomenta, quanta fofse la carità 
della nofira Madre, equantagratia Dio gl’hauefse fatto, di 
&rli conofeere qual fiato fòfse più conueniente alla /aiuto 
bora d’vno , bora d’vn’altro . 


V trij caftighi ch*auuennero ad alcune Keligiofe , cH^vfciro^ 
no dalla Congregattone della MjOrfola 
fredetteli dalla Jiefit, 

capitolo XXVII. 

B Enchecaftighi ordinariamente Iddio quelli, chedop* 
po haucrli chiamati dalle tempefic del fccolo al por- 
to della Religione, ingrati à beneficio si grando, 
gettando l’habito Religiofo, fé ne ritornano al mondo, ciò 
però s’c veduto , e fi vede fpctialmente in quelle, chVna vol- 
ta ammefse nella Congregatione della nofira M.prfola-i, 
l’hanno abbandonata , c fe ne fono ritornate al fecoio . Vna 
di quefic fi fu Maria Suafia giouine , e Religiofa molto amata 
dalia Serua di Dio ; quefia tentata grandemente dal Demo* 
nio di ritornarfene à cafa,per quanto glidicefsc la M.Orfola , 
per quanto la perfuadcfse, /coprendoli, che queft’cra inganno 

del 
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del Demonio, mai fi volfe acquietar, ftando femprcnell*- 
iacrsopcnfierodilafciari’habitoi ilche machinaiido d’efiet» 
iuar , ecco che d’improuifo vicn afsalita da vna crudeliflima^ 
infirmicà,che condotala airvltimodifuavita,feceIaabbaa« 
donar da Medici, pcrilche auuedutafi del fuo errore, eco» 
nofccndo la benignità del fUo Signore, che a* prieghi della-. 
Madre, con queirinfermità voleua trattenerla nella Congrc» 
gationc, mandò à dimandar perdono alla Madre della ma-, 
ofiinatione, rupplicandola,chelavolelseraccommandar à 
Dio, acciò gli perdonarseli fuo peccato,con pregarla di man- 
darli qualche auanzo del fuo pane, & vn poco della fua ac- 
qua, nelchehaucndola compiacciuta la Madre, ricuperò 
iubitamente la fanità , e fi ftabilì per all’hora di ftarfene nel 
Monaftero: Ingrata però à tanto beneficio, doppo qual- 
chetempo fcordatadelpcri(y)lopafsaro, c de’ proponi men- 
ti in quello fatti, ritomofsene a’priinipenfieridi lafciarl’ha- 
bito, da quali non hauendola mai potuto ritirar laMadro 
con tante perfuafioni,che gli fece, alla fine con vn volto tutto 
fuoco lafciolla andare con dirli: vìi ,già che vinu ddl a tentd^ 
tione ti vuoi partire , ma fappi , che non vedrai ptù U mìa fac- 
da : e nel fecola , oue proponi la tua feRcitd , trouerai il flagelli 
di Dio ^ che c aderii /òpra la tua vita^ poiché fra pochi giorni 
morrai ; e cosi appunto auucnne,poichc non badando ella./ , 
ne alla Profetia, ne alle minaccie della Madre, ritornata che 
fu à Cafa de, fuoi Parenti , cominciò à fentir fopra di fé gi’ef. 
fetti della Diuina vendetta, cfsendofubito affalita nel capo» 
e nel corpo da dolori sì crudeli, che giorno, e nottcconti- 
nuamcntefpafimaua, che però da quelli fatta auueduta-., 
benché cardi, di quanto l’hauea predetto la Madre, e tc- 
^""Th^o di punto in punto di morire, come dalla ftcfsa l’era-, 
ftatominacciaco , per emendarfiin qualche maniera, feco 
iftanza tTeflcr riportata nel Monaftero , e fu accettata per ca- 
riti, benché non v’cntrafse, poiché appena giuhtaui, rcftq 
. . Ibpra- 
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fopraprefa da vn’accidentctale, che dubitandoG in quel pon- 
to non moriflc , la collocarono in vna Cella iui vicina « oue^ 
polla in letto , c rinforzandofeli fempre più il male , à capo di 
fette giorni d’vna penoGflGraainfermità,finUa vita,ve<fcndo- 
fi adempito , quanto gltiaucua profetizato la Madre» cioè, ^ 
elle farebbe quanto prima mona, e che non haurebbe pià 
veduta la fua fàccia. 

AuoenneGinil cofa ad vn'altra della Congregationc, chia- 
mata Oli mpia,Quc Ila parendo di douer Éir aflai maggior be- 
ne vfeendo dalla Congregatione, che dimorandoui , mentre 
hii attendeua folamente aU’anima fua , oue nel fecolocol buó 
efempio,e con le parole haurebbe potuto aiutar il proGìmo, e 
per mezo delle IimoGne,e delle conuerGonidel prolfimo arri- 
aar à maggior fantkà, deterrainofli d*efequir il fuo penGero , 
le riccuendo in buona parte le riprenGoni , e le minacele del 
raftigo diuino , che pertalcaufa gli faceua la Madre, che co- 
nofceua Pinganno latannico, vole aderir al fuo genio , {li- 
mandolo buono, già che non gli pareua d’hauer altro fine,chc 
la gloria di Dio , ma tardò poco ad auerarG la profetia della.* 
Madre, poiché appena doppo quattro giorni, eh* vici dal Mo- 
naGero, prima di poner inefecutionei difegni Gabiliti ,coa^ 
vna Gci'a caduta di tal maniera G guaftò vna cofeia , che gia- 
quein Ietto cinque anni con graui,& eftremi dolori. Maggio- 
ri di quefti furono i caGighi, checaddero per Pifteffa inftabìli- 
tà nel perfeucrare nella Congregaaone ,fopra Laura Longa, 
de vn aio fratello Religiofo,poichc quefti poco temente Dio, 
c poco credulo alle minacele d*OrA>Ia, trafsela Sorella dal 
Monifrero , e dicdeli marito , ma di quefro ella in breue refeò 
priua , effendoli preframente morto, &egli fpogliatoPhabito 
Religiofo , e fatto Apoftata, friggi in pactì lontani, prouando 
Pvno, e Paltro il flagello diuino minacciatoli da Orfola . Me- 
clcGmamente Lucretia , c Fuluia Cacciottola partiteli 
dalia Congregatione per defrderìo , con ja prole di 

a jna*- 
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mantener il loro Cafato, furono da Dio caligate,' corno 
L'haucua pccdettoOrfolaeiòrtandoIealla perfeueranza nella 
Religione > polche appena marìrate^ rimalcro ambedue qua« 
ù neiri ftclTo tempo vedoue, priue de mariti, e di pròle , c vid- 
dero l’edincione della lor Cala , come la M.Orfola rhaueua.,' 
Rìinacciaco . 

Ma fopra tutto fu marauigliofo ciò, che fucceflc à Barbara 
Sanebes Religiofa di detta Congrcgationc, cora’qlla ftefla nc 
ircc fede àgioria di Dio, c della M.Orfola. Dimorauaflene 
ella nel Monaflcro Tempre auanzandoh neiracquillo dello 
vinù,con Ili ma, e riputatone apprefso tutte le Vergini, quan- 
do, per trama del Demonio cominciò à conuerfar con certa 
perfona, la cui prattica Tcra per arreccar poco giouamento, li 
nafeoRa mente però, che niunafen'auuedeua, fuorchelo 
Ktadre Or fola, al cui fpiritOctano feoperte da Dio Timperfèt- 
tieni delle Tue Religiofe ; Quindi chiamatala vn giorno, do- 
po hauerla accolta con fegni di grande aflfccto , dopo hauerli 
longamence dimoRrato la gran fantità, chedeuono hauer le 
Vergini confecfate à Dio , la Rima grande, che deuono far 
di confcruarlì lontane da qual lì voglia attacco del mondo» 
conchiuleil difeorfo con bocca Ibrridence in qucRc parole.* ». 
ipf reto non vnoitìt Figlia lafi'tar lafrattica dt colà ? à queRo 
parole reRofsene Barbara sì conf'ula , e vergognata , veden- 
dofi fcopcrta , che quali hebbe à venir meno per lo feorno , c 
per loRupore,conofcendo efeer fcopcrto alla Madre , ciò che 
penlaua celato à qual li voglia Creatura del mondo , e que- 
Ro,come aRcrmò la Rcira,accadeli più volte inocc^dioni d’al- 
tre tentationi , poiché chiamatala la Madre , gli diceua, cho 
venendoli rali,e tali tentationi (& erano appunto quelle, dalle 
quali airora li trouaua molcRata)le dilcacciafscinqueRa» 
& in quefta maniera . Hor non oftantc tante grane ricenute , 
e tante perfuafìoni al ben fare fateli dalla M.Orfola » in procc^ 
il di tempo » poco contenta di (Uockorarleac in quel Tanto luo- 
go ^ 
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CO per le fue infermicà > determinò nel fuo interno d j lafciar- 
fo, &andarfene inCafà de fiioì Parenti, ilche penetrato dall* 
Madre, fcoprilli ladctcrmmationeTatta nel fuo interno ,per- 
fuafelaener tcntationc del Demonio , efortollaà perfeuera» 
re nella fama vocatione , ma forda ella {alle voci d’òrfoliu, 
finalmente rifToIfcfi di partire, quando ciò intendendo Orfo- 
la, alzatala voce con gran zelo, annoncioli vn graue acci- 
dente, che in breuc gli farebbe auucnutò alfecolovccQsì ap- 
punto fù , poiché non pafsò molto , che gl’accadc quanto gli 
haueua predetto la Madre , e però pentita del fuo fallo , riror^ 
noflfène nella Congrcgationc, c chiedendo pcjdonocon-t 
molte lacrime alla Madre, fece fempre grandini mò conto 
delle fue parole, & hebbe in grandiffi ma firma la Madre ; an- 
zi effendo caduta vna voka in vna pcricolofiflìma infermità, 
nella quale difperatada Medici, riceuc tutti ì SantiffimiSa- 
cramenti,inqucirvltimo efiremo efiendoli dato da vna So- 
rella dell’acqua della M.Offola, tanta era la diuotionc, che v’- 
haueua,che con gran marauiglia , viddefeli fubito inuigorìr 
la virtù , e ritornar le fòrze cadute , c fra tredid giorni rcftò 
fana , nel qual tempo fù anco cofa notabile , che non potè ri- 
tener nello fio maco altro,che l’acqua rimafta allaSer- 
ua di Dio, quale gli dauanu , e la mantenne in 
vita per tanto tempo , fino à darli la fua-i 
\ . priftina fanità; così Iddio glorifica-, 

i Semi fuoi, e caftiga quelli ' > 

‘ che non fiinno conto dcl- 

. , t le loro mi- , 

' naccie. 
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Odit , che haueuam i Demmy contro li CongretUtotie , « ti 
■ yergni delti M. Orfoli .■ e de' gran difl^hi, che gli 
ilUderoy tutte che fempre rigettati dall'orationi 
• della Madre Or fola, 

\ 

capitolo xxviil 

C Onofccndo il cotnnaun nemico del genere humano il 
gran bene , che fi faceua in quel fanto luoco cretto 
dalla M.Orfola,e prcuedendo,aftuto,che gl’è.gl’aua- 
zamenti,che di gì giorno in giorno fi farebbero farti, fremeua 
d’odio, c di fdegno contro di qucllo,c delle V ergim lui dimo- 
ranti , sfogandolo tal volta con fpauentar quelle diuote Reli- 
Eiofe,con vrli horribiliflìmi.con orrendi ftrepiti di carene, con 
ipargcr puzze intolerabili, con apparir in fpauenteuoli figure 
di moftri , c di beftie, con poner alle volte le branche adollo 
ad alcuna , altra precipitar dalle fcale , col far inforger tratto 
tratto intorno à quel luoco te mpcftc,e boiafcbe accopagnatc 
da fùlmini, c faette sì fiere, che appunto pareuano Icaglute eia 
Demonij,c più haurebbero fatto , come foleua dir la 
li fofse fiato permcflb,e da forza fiiperiore non gli tolsero lu- 
ti ìmpeditii machinati difegni ; quindi molte, c molte vo t ^ 
vidderonfi,etutt*hora fi vedono andar a vuoto, pnncipalme- 
te, quando con venti, grandini,c tempefie procura d intimo- 
rir con rainaccie d’abbifsar quel luogo , Pp'chc fuonata vn^ 
picciola campana fatta far à detto effetto dalla 
io,per lefiimonio di tutti que contorni manca il bollore della 
tcmpefia.c fi fcaccia ogni terrore de conuicini,per grana im- 
petrata dalla Vergine, quando ancor era viuente . Colc,ctio 
maggiormente artizzauano lo fdegno à Saranaffo » che pero 

fono incredibili Torrende firida,& vrli fpauentofi, che faceua- 

nogl ir- 


Capitolo XX Vili. 13? 

no grindemoniaci con dimodrar il grandiffimo tormento 
che paduanoi quando talliora erano forzati ad entrar nella^ 
Chicfa della Madre Orfola,ftorcendofi,ftrafcinandofi,c talvni 
caminando anco col capo per terra > & i piedi ail’insù ; dimo- 
ftrandocon ciò la rabbia > e Io fdegno che haueua il Demo* 
nio , da cui erano ofleffi que'mifcri , contro la Madre Orfola , 
cagione di tanto bene, che iui (I faceua , e ciò fu forzato anco 
confeffare più volte; tutto che Padre delle menzogne , per 
bocca degi’ifteflì indemoniati, c principalmente vna volta, 
che riuolto alla lampada , che ardcua veifo il Santiflìmo Sa- 
cramento , con vna voce rabbiofa.e ftridente,di(Te, il cuore di 
queda vodra Caddittando la Madre ) come arde queda lam- 
pada, così arde. Se abbruccia d’amore innanzi à Dio* 

Ma con tutto ciò però non fi perdcua d’animo , c veden- 
do che contro il corpo non potcua nulla , s’appigliò ad in- 
quietar TAnirae di quelle Vergini , con riempirle d’edre- 
me malinconie, di tormentofì(Ìimi fcrupoli* diirremedia- 
bili difperationi , tutto però indarno , mercè la virtù d'Orfo- 
la, che da Dio impctraua contro tutte quelle trame fata* 
niche , opportuni foccorfì . Ciò accadè principalmente^# 
nella perfona di G'iouanna di Mari : queda fopraprefa^ 
da vna grauiffìma malinconia , viueuafTene rconfolatifll- 
ma , e perfuafa dal Fratello à ritornarfene à Cafa , an- 
dofsene à prender licenza dalla Madre ; auedutafì ella^ 
della tentatione dei Demonio, prima che aprifTe bocca.-^ 
dìdcli con vifo piaceuole quede parole i Gùmmum Figlid^ 
Ì0 sì Berne f ebeilvejirocmere fiiinbildncify teuferì qmietdte^ 
mi , e difcaeeiàte , come tentdtioni , i penfieri che hàuete , 
perche vi tromerete contentd , quAietunque bduerete dà putir 
molto\ e feguendoli adir quanto douea patire, feceli tanto 
animo, e di tal maniera refela dabile nella vocatione , che co- 
mefumocrscndofcne fuaniti que’ noiofì penfìcri, feguitò 
la vocatione , e tutto che l’auuenifTero quc’didurbi , che dalla 

Madre 
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Madre gli furono predetti , viile molto allegra, e moltòcocH 
formata alla volontà del Signore, fino che,fendoli conucnoto 
partir dalla Cel!a,oue habitauà, ch’era contigua à quella del- 
la Madre Orfola , e per le fifliire della quale rimirando quali 
Tempre l’atrioni virtuofe della detta Madre, ncfcntiua conti- 
nuo godimento , cominciò di nuouo ad efler molefiata da tal 
rerrorc,che gli parcua efler airinfcmo, fpauerttata da larue,& 
horribiliflìm'f moftri, e caminando per il Mona fiero, 'parcua li 
ad ogrti paflb , come vna mano , che la tiraflc giù per la vefto 
cofa.che la fece viuerc qualche tempo con grandifllma paf- 
fione : ma ciò feoperto alla Madre ; c fupplicatala à far per 
lei orationc refiò del tutto libera da qucirinquietudincr e per 
tutto il rimanente della Tua Vita , mai più refiò mole- 
fiata . 

Fauorepoco diflìmile à quello riccuette da Dioperinter- 
ceffìone della Madre Orfola vn’altra Rcligiofa della Congrc- 
garione Sorella della fopra nominata per nome Colomba^ s. 
Fù ridotta quella per fuggefiione del Demonio, e per inquie- 
tudine de fcrupoli, àfegnotale,chequafidilperata dirime- 
diò, viuendolene in vna profonda malinconia, piangendo 
giorno, c notte, era la mifera prcllo per difpcrarfi , e quel ch’è 
peggio, ne meno ardiua di decorrer al fuo P. fpirituak, ere* 
dendo ciò, così ingannata dal Dcmonio,eircrIi di dannatione; 
Hor accade, che per due giorni continui mai fù veduta , c per 
quanto la ccróaflero per turci li ang<>fi , e luoghi fecrcti dei 
Mohàllèro , mài la rirrouaròno,e dubirando,ehè qualche li- 
nillro accidente li fofle auennuro, fecero auUifata la Madre 
del cafo , quale t/onfapeuole del tutto gli difse, chenon da- 
btetiflcro della Vfta di Colomba , & che andando ài granaio, 
iui la ritrouerebbero , come appunto fuccélT: , hauendola iói 
rirrouara in vna botte , ( in cui per altro tempo s’era conferua- 
to del frumento,) tutta piangente, c fofpirante, & per il lungo 
digiuno languida , & cficnuata » tiftittala però da quel luogo, e 

con- 
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condottala alla Madre, fu da effa benignamente accolta, die 
hauendo fatto per efsa oratione , reflò sì libera da fcrupoli , e 
dicofcicn^a sì fcrena per tutto il tempo di Tua vita, che non^ 
haurebbe inuidiato alcuno altro (iato, e folo eflendo rimaOa 
peripafTatidiftuibi marafifcttadel corpo, talché in breuc li 
ridufseà manifcftaerifia,ancodatarinlcrroità, contro l’af- 
pcttationecommune, reftò liberata per intercelfione dcll*- 
iftcQa Madre, quale, mentre ftauarinfcrmacon incredibilco- 
danza fopportando la pcnofa infermità , Thaucua mandato à 
dire, che ftalTe allegramente, che fi raccommandalfe al Signo* 
re, & à S. Giufeppe,e che fra poco fana farebbe andata In Re- 
fettorio conlaltre.comc appunto fuccefle. 

Ne folamentesfogaua il Demonio la Aia rabbia contro le 
Rcligiofe della Congregatione della noflra Madre adunate, 
ma ctiandio anco centra quelli', che li portauano qualche af- 
fètto, reftando però fempre fchernito, mercè l’orationi della,. 
Madre Orfola; al qual propofito fu am mirabile ciò ch’auuen- 
iie ad vn Gcntirhuomo , per nome Antonio Sebafìiani, affec- 
tionato alla detta Congregatione , c che dimoraua nella foli- 
tudine,dcl monte vicino al Moniflero ; QuefH doppo i nego- 
eij del giorno , ritornandofene à Cala, tratto tratto vcniuaaÌTa- 
lito da vna tempefiofa pioggia defafl^ , e pietre, ne feoprendo 
alcuno, dubitò per qualche tempo, che folTeroi Tuoi nemici 
iui d’intorno nafcofli per ammazzarlo, perilcheprouidcfid- 
alcuni braui, che efaccompagnafTero, cdiuifiioque’luoghi 
fofpetti, faceffero ogni diligenza per ifeuoprire, c vendicarli 
de Ncmici,ma tutto ciò fu in damo, non ritrouandofi alcuno, 
c fegueado tuttauia la fiera tempefìa delle fafsate, dalle quali 
reftarono anco malamente feriti, da che argomentando egli, 
che li nemici fofsero inuifibili , ciò efsendoli coofirmato da.» 
horrendi vrli e ftrepiti, che vdi per molte notti nel Tuo giardi- . 
no,dcterminoffi d'abbandonar quel luoco,e ritirarfi nellaCit- 
cà , ma prima di ciò fiirc > ordinò à Giulia Corriale fua Madre , 

che. 
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che daise ragguaglio di tutto il fucceflo alla M^Orfola > nelle 
di cui orationi molto li confidauano>già erperìmentatele altre 
volte molto gìoueuoli ; Hor ciò intelo dalla Madre , fubito li 
auuiddc delle frodi , & arti di Satanaflb , ecome che amaua^ 
molto la cafa del Seballiani , lo perfuafe à non partirli, al che 
ripigliando eflb,cncriropolfibilc dimorami tra tante angu- 
ITic, foggionfcli, chcdairoraauanti non farebbero più (lati 
molellati da nemici intèrnali,', c che però ne ringratiaflero il 
Signore, come in fatti fuccclìc ad imcrccflione dcirorationc 
dcHa M.Orfola. 

LaOuchdsa di S. Agata molto dinota della M.Orfola^ 
prouò ancor ella nella perfona d’rnfuoScruitorc indemo- 
niato la polTanza ch'haucua la Madre contro il nemico com- 
mune, perche, doppo hauerlo fatto raccommandar all’oratio* 
ni della ftelsa Madre , fccefi dar dalla Vicaria del luoco vnsL. 
reticella di tella della Madre, la qual , doppo molti feongiuri, 
ma indarno fatti dal Sacerdote , léce dallo ftclTo aplicar aJf- 
ofleiro,nel qual mcntrc,comc fc più attrocc fuoco, c tormen- 
to fi fofse aggiunto a’ fpiriti , che inualimano quel corpo, co- 
minciarono ad vrlar,e llrcpitar, c facendo molte minaccic al- 
la Duchefsa, ch’hauelse ritrouato quel modo di cacciarli fu- 
biro neirinferno , finalmente lafciarono libero quel poucro 
Scruitore; ilchc hauendo veduto in ifpirito la Vcrginc,TÌprefe 
polcia la Ducheffa , che in fimil cafo hauefse adoperato delle 
cole fue, quale /'com'ella diccua ) era la maggior peccatrice, c 
più federata di tutto il mondo . Hor quelle cofe venendo pu- 
blicatc per la Città,erano cagione,che continuamente ad cfsa 
facefseroricorlbtanto Secolari,quanto ReHgiofi,c Monache 
con Icttcrcjdc quali gran quantità fi confcrua , per riccucr dt 
cfsa aiuto , e configlio contro le frodi , e trame del comun ne- 
mico , contro del quale haucua Dio concedo tanta poflaoza.» 
alla fila diletta Sema. 





' c 


.1 


. Capitolo XXIX. 137 

Si /cuoprono per l’or ationi della M»Orfola le frodi di dttf 
fceleratifsimi Ipocritiy che fi faceuano tener per Santi 
dalla Città , e luoghi circonuUini di Napoli , 

« 

CAPITOLO XXIX, 

C Onofecndo U nemico com mune il gran bene i cht? 
cagionaua la Madre Orfola nella Città di Napoli, si 
per mezo della fua efemplarc, & ammirabHe vita , 
sì anco à ragion delta Congrega tiene de V ergini , da lei fon- 
-dara,{ludiollì col mezzo di due famonflìmi hipocriti, di far 
^altrettanto male, e più fe li fofsc (tato permcfso , con riem- 
pir di penierfifsime dottrine la Città, c deturpar il candore 
delle più pudiche donzelle, & honorate Matrone deU’iftefsa 
Città . Fu vno di quelli vn ceno giouine , neircfterna appa- 
renza bello , e gratiofo , ma nelTanimo diiforme, e pieno di 
laidezze; Queni vedendoli poco ^uorito dalla fortuna,^, 
ne potendo giongereà que’fegni , a*quali dalla fua ambitio* 
ne era llimolato, chiamofsi il Oiauolo, e dicdcfegli in corpo, 
& in anima, purché col mezo Tuo gli promertefse di render- 
lo riguardeuoie al mondo, e di farli acquillar tanto, che> 
potefseaggiatamenteviuecc; accettò il Demonio, fubira.- 
mentc apparfoli, rolferte, c riceuuta vna Scrittura fottoferitta 
eli propria mano dal giouine, promifeli di farli confeguir 
quanto delìderaua, foggiongcndoli,che à faPeffetto fi vcflifse 
con vn’habitodi Romito, c come la Madre Orfola s’era ritira- 
ta nel monte di Sant’Elmo, cosìegli fi ririrafsccon alcudì 
Compagni nelle falde d’vn monte trà .Vico,c Caflel à mare, 
fingendo di menar vna vita da buon Seruo di Dio, che egli 
tanto baurebbe di/se minato per la. Città vn buoiLi 
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nome della fua Santità, prò mettendoli anco, che fra poco 
temporhaurebbe dato ,comc haueua la Madre Orfola , vna-. 
volontaria', e ftraordinaria aftrattioneda fenC , che da tutti fa« 
rebbe ftara giudicata cftafi , volendo però che in contracam- 
bio di quefto ogni giorno celebraffe il facrificiò della Mefliu, 
tutto che non fofle Sacerdote . Vbbidì in tutto , e per tutto il 
federato giouine,cdcÌ^)o dfcrftato alquanto tempo ritira- 
to nel luoco deftinatoli ; moftrando di far quiui alpriffimc pe- 
nitenze, ellendofi già Q)arfo per la Città, che Frà Lodouico 
( Così chiamauad egli; folfe vn gran Seruodi Dio, andoflene 
colià wli per rìceuer gl*applaUu<che tanto haueua defìderatc» 
& in e&tto furono tanti , che tutti concorreuano à vederlo , c 
bacciarli le fflani,ò la vefte, e quelli fi teneuan beati, c he l’ha- 
taeflero potutoi>arlar , ò effer da lui benedetti , e taccom man- 
darli à Dio, dò che egli faceua congrandiffima hipwifia^, 
fingendo tal’hoTa d’e(Tcr abbandonato da fenfi , & aflbrto ìil, 
oltilfìma conte mplatrone, predicendoli anco molte cofe, del- 
le quali era auuilato dal Demonio , e difleminatido fià tanto 
tutto pemiciofiffi mi errori. 

Hor merttre le cofe paflauano in quella maniera, e non folo 
dal Popolo , ma da Cauallicri , e Saoij della Città era temuto 
ìnfommo prcggio,vencndocommunementechiamatoilRo- 
mito Cinto , fii forzatovn giorno per foddisfarad alcuni fuoi 
diuoti ,d*andar à far il fuoiacrificio*ndla Chiefa della Madre 
Orfola ,ciòch’'ogm giorno foleua con lunghi ratti, & cftafi fa- 
ie,hor io vna Chiefa, hor m vn altra,ou*era maggior frequen- 
ta di popolo ; iui dunque giorno ,defiderò di parlar con 
Madre, delchecffendo dia auurfata,s1nTorbidòtuna ,e con.» 
vifo fpiaceuole, & in atto dolOtofo fi rinoliòdairaltra partt;/, 
eofa che refe grandiffima ammirarioncà tutti ,fapendodlcr 
coftume ddia Vcr|ine, quando hauea da ragionar con Se^i 
di Bjh > dì rie mpirn ditam^allegrezza , che prorompcua in- 
fua(ifia]taimi>òpure convi&giocomlo «uUuain cftafi; 

quindi 
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quindi però cfomndola quelli, che v’erano prcfcnti , à dir al- 
cuna cofa di fpiritojìon cflendo ragioncuolc ftarfcnc in quella 
triftcaza alla prefenza dVn Santo , rifpofc alfora ella ; volete 
che ioildkeì lofonovM Peeedtrice\ e fenza far al Hnto Ro^ 
mito alcun legno di riuerenza, come Tempre cofturaauafar 
à Sacerdoti , riuolta al fuo Compagno , che non era confape- 
uolcdcirbipoCTifia del Macftro, dillcli alcune parole ,c IVno 
daH’alcro partironfi, dalle quali cole reftando molto mara- 
uiglutc l’altrc Rcligiofe, e quanti v'erano prefenti,comincia-* 
rono à dubitar di quanto era in realtà , e facendo più volte-» 
cfEcaciifima ìRanza alla Madre , ebe li vojeffe palelar qualche 
cofa, ella Tempre rifpondeua ; k Cem/>4goo dei Eomito è bdon 
SerMO di Dio , nu digratU fitte or ditone ftr colui , che il 

mondo riuerifte per Sento , replicando lo fteffo più volte , e fa* 
cendo £ur grand’oratione alle Tue V ergioi , acciò il Signore fi 
degnaffe di liberar la Città da gran mali, che vi erano. Nej# 
andò molto cempo,che furono efaudite Toratìoni fue, e deli’-r 
altre Vergini , pofciache per opera , c diligenza de nofiri Pa* 
dri , e principalmente del Padre D.InooccntioPalafMndolo, 
furono fcopcrte dalla Santa Inquifiiione le maluagirà del feU 
io Romito,che lotto manto di pecora, fàceua tanto danno alla 
Città , & hauendoegli , c gl’altri coìpeuoli fuolCompagni 
confeifati , & abiurati pubblicamente i loro errori, e le abbo* 
minationi, reftò libera la Città da tanto male, e caOigati i 
colpcuoli col meritato cafiigo, douendofi ciò in gran patto 
attribuir alle Tementi orationi della M. Orfola . 

Di pegglor vita si fù,c cagione di più abbomineuoli pecca- 
ci vn’altra Timofilfimahipocrifa,ladicuihipocrifìafcuopriin 
per l'oratione della noftra Madre, e per diligcnza.de noftri 
Padri , chiamata Suor Giulia di Marco: Cortei , doppo cTscr 
fiata in diuerfi luochi, per opere mcritcuoli di penitenza ca- 
ftigata dalla S.Inquifitione,epoi con auuertimcntifalutari li- 
centiata , per dimortrare non efler fiata corretta per Tuoi Talli, 
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ini per opera d’inuidion,cUede(ià far vna vita in appiren^ 
fanriffì ma» fingendo d’efier dorata di lume diuino » vedendo 
diruuida hina» dimoftrando d’efier macerata da digiuni » e di-- 
icipline»mainfàttieravna fceleratifiìma fèmina» inuoltain 
tutti i peccati» e laidezze imaginabili»c quello che era peg<^ 
gio » efièndo tenuta communemente per Tanta » & hauendo 
infiituita ad imitatione della nofira Madre, di cui Tempre^ 
malamente pailaua , alcune Congregationi fccrete d’huomi- 
ni » e di donne iui dilfeminaua il veleno delle più pedifere he* 
refie, aderendo che doppo hauer ella comrounicato ad alcu- 
no il dono di caditi » in fpctial modo conceflbli da Dio , ia* 
qualunque forte d’impudicitia non peccaua , che le Vergini » 
hauendodaleiriceuut» il detto dono, con gratti più illeciti 
crefceuano in maggior purità, che ella era data mandata^., 
dal Cielo per fpargercquedanuoua dottrina, à cagion del*, 
la quale tutti che l’hauederofeguira farebbero dati prededi- 
naii, perilche commetteuanfi in quelle Congregationi in- 
finite dishonedà,cbeueuafi il veleno della più peditera he- 
refia; ne folo vi concorreua la plebe più balta, ma de* più 
dimatiCauallieri, e delle più riguardcuoli Matrone dclla^ 
Citta, tanta era la dima che haueuano diqueda federata^» 
cheneancoinsìmanifédi errori, fi credeuano elfer ingan- 
nati, e tanto maggiormente li crefceua la dima, vedendo 
ch'ella gli fcuopriua i Tuoi più fecreri nafcondigli del cuore^ , 
ciò che fiiccua per opera d’vn altro federato Sacerdote , da_« 
cui gl’erano nudare di tutti le Confi; dìoni;in fomma era arri- 
uataàtal fegno, che in quelle fccrete adunanze fino facc- 
uafidafuoi fcguaci adorare, per aurtcnticar la fua fantici» 
& in confequenza di quella, tutto ciò che andaua infegnaf* 
do. 

fior tnentrelccofe paHiuanoin queda maniera, oche per 
la Città di Napoli d’altro non fi parlaua, che ddla fantità'di 
Suor Giulia, fù offeruato, che eitendo coduinc della no- 

dra 


Capitolo XXIX. i.ir 

lira Màdre «quando fapeua eflfcrui nella Città qualcne Ser- 
uo di Dio , mandarli à raccommandar alle fue Orationt , tur* 
tauolta mai ciò fece con quella fcelcrata , anzi vdcndo à ra- 
gionar d’efla dalle Sorelle , con prudente accortezza volgeua 
altroue il parlare , ò pur ricercata à dir qualche cofa , uon ri- 
fpondeua > poi racco mmandauala all’orationi delle fue Reli- 
giofe ; anzi elTendo vna volta quella finta Monaca vfeita dai 
Monallero delle Monache di Nocera , oue era Hata per ordi- 
ne della Santa InquKìrione , e venendo accompagnata in Na- 
poli con grand’applaufi da tutto il Popolo di Nocera, à fnono 
di Campane, inginocchiandofeli tutti auanti per clTcr bene- 
detti da lei , ne fentì di ciò la nollra Madre tant’afflittione , o' 
tantoramaricojchenonfi puòdire,epiù dell’vfato laraccó- 
mandaua airorationi delle fue Vergini, cofa cherendeua gra- 
do amrairationeà tutte, e principalmente ad vna, che quali 
quali cominciò àfofpettare,che anco Irà Serui di Dio regnaf- 
fc qualclie poco d’inuidia, di che volendoli vn giorno chia- 
rire, andò à ritrouar la Madre all’ora rifcolfafi dall’ellali, c 
cominciolli àlegger due Trattati compolli dalla finta Mona- 
ca, l’vno della verahumilrà , l’alrro dcU'obbedienza , ripieni 
ambidue d’efficaci fentimentidifpiriro, per veder ciò che 
di quelli ne gli pareflc : fonti la nollra Verginecon grandini- 
ma attentione,e con fomma foddisfattionc la lettionc di que* 
libretti , & approuandoli foggionfe , queftd dottriné i huond , e 
di gran ferfèiHone , mà pregéte H Signore per ejfd, chela faccia 
talty e dilfe ciò con tanto fentimento, efinceritàdi cuore, che 
rollò là Sorella finccrata del fuo vano fofpetto, anzif egui- 
tando la Madre à ragionar più famigliarmenic con cfsa fo- 
la, alzando con vn gran fofpiro la voce difse, )> quanta gran 
pazzia evo'er gCappìauJi di qu e/io mondo ^ e penar poi nelC^ 
Inferno \ dalle quali cole s’argomentò che alla Madro 
folTcro note lemaluagità di collei. L’illcfso fofpetto d’in- 
uidia cadde purncU’aniraodi D.Oratio TabcUano auditor 

del 
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del Muncioyhuomo di (ingoiar docerina>e bontà} e che molc&I 
filma faccua di Suor Giulia, poiché folendo qucfip andari 
com municar la nofira Madre : 8( hauendoli più volte ragiona* 
to della fantità di Suor Giulia, mai gt’haueua lifpofto lano- 
fira Madre, che con fofpiri, e con alcun rapimento, delche ef« 
fendofidoluto,con D. Arcangelo Palmieri Nipote della Ma- 
dre parendoli firano, che fra perfone difpirito viiauefle luoco 
il dirpiaccre, alla fine deliberoifi di ciòcertiHcarfi, coniar 
che Suor Giulia andafse à vifìtar la Madre Orfola, e parlafTer^ 
infìeme, volendo egli ofTeruar fra canto gPandamenti delT- 
vna, edell’ajcra. AndofTene dunque la fuperba donna à ri- 
crouar Orfola , accompagnata da diuerC Tuoi feguaci , c gion*- 
ta al Monaflero entrò n^a Celletta della Madre ella fola col 
TabelIano.&convnafuaDifccpola, per nome Francefea-, 
Gencara di vita molto diuerfa , e che ancor nulla fapcua della 
inaluagitàdellaMacflraitaceuano, roapcf diuerfa cagione , 
cntiambe, e con fìlentio fi farebbe ter minata la vifira, fe Giu- 
lia cosi coinmandatadal Sacerdote ,quah per vbbidienzaw, 
non hauefle così cominciato à parlare: M*dreOrfoU pregate 
Dio fer mc„& auceper qne/ia mia figUuoUt de Uà quale ho penfie- 
re : ella è fpiritata , e^ifee Cinjftrno deaero difct si che 

* lice bdgran hifogno dei voflro aiuto » A quefto parlar r,la noQra 
Madre fu rapita in diali, e ritornò con quelle parole ; Adiate’- 
riammofirum inuomiae Domini^ qaifecUcaUsm^ér terrawixXche 
detto , cominciò à parlare con l’Auditore , non dicendo alcu- 
na parola àSuorGiuIia, delche feocendo la federata hipo* 
crita grandiflìmo ramarico; vedendoli cosi difprezzara da^ 
Orfola , partifTì fubito fenza farli alcun faluto ; cofe tutte che 
refero molto attonito il Tabellano, nefapeua chegtudicio 
fbrmomc, maffìme che Suor Giulia molto fparlauad’Orfo- 
la, & Orfola all’incontro fentiua molto malamente di Giulia • 

• Raccontò poi la Madre la fera tutto l’auueni mento allefue^ 
Vergini, foggiongcndoli, che Giulia glhaucua racco mmaor 
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data vna Tua Difccpola , da lei chiamata fpiritata , ma in vero 
non era tale, Biavna buona Serua di Dio, & alla fineconchiu- 
fe , pregate per Giulia , perche n*hà diremo bifogno, & eifen- 
do /òpraprefa da acerbiflSroi dolori , & amariiC mo pianto , & 
aflanilfi mi fofpiri andana dicendo » Perdtnd S^norCf 
tu vedi che pìH oittenenpojfo ; andandofene in quello dire \tu 
diali , da doue ritornata, feguiua ad efclamare , mundAt/utd» 
gUe^tdfiitfiioc*iJ}fade^fì di ne ejhemo^ vUmo/hdth , mdpetb 
perde nd , e rimedU d tdnti mdl$ i c però in tre anni continui • 
che feguitò Suor Giulia à contaminarla Città di Napoli, lenti 
la nollra Vergine i maggiori dolori , e le più tormentofe pe- 
ne , che mai lofifrilTe » mandaua ne rigori deirinuemo tanta^ 
copia di fud(jri, che trapallàuan le vedi , e grinduceuan ali - 
viti ma languidezza, piangeua continuamente auanti , e dop- 
po Tcllafi, replicando fempre alle fue Sorelle. Pregdte Die 
per Id Cutk di Ndpeii , pregdte per tHuUd^ccto pentii d , elid feU 
portai cdHigo delie fne colpe^ e non sij la rouind di tutti ; Faceua 
erponcr molto fpeffo ilSantilfìmo Sacramento , e diceua alle 
Sorelle,che raiutalTero i pregar il Signore, che perdonalTe at- 
la Città, gi’ordinaua che con digiuni, e procclfìoni Taiutafle- 
ro à trattcnir Io fdegno di Dio , & alle volte riuolta à Dio ef- 
cla maua : Perdona,dhUd signore^ Uberdci Signore j altre ad al- 
tra voce gridaua : 0 Stgnorevorrei che t infelice fi etnenddfife , e 
fdcejfe peniten^dte nonfefit id mina di tanti , & vna notte chia» 
mando Suor Cattarina Palmieri fua Nipóte gl'ordinò che» 
aprilTeIalirncllra,e che offerualTe quello, che vedeua, e ve- 
dendo ella vn groflb traue di fuoco, che mandando per tutto 
flette , minacciaua alla Città vn grandilfìmo incendio , jfog- 
gionleli la Madre tutta afflitta , è»efie vedo feìnpre Je ; Jddie 
fi à /degnato, evMole^igdfaueBd€itti\ vn'altraVokapure, 
hauendo aperta lafenellra a Suor Cattarina d’ordine della.* 
Madre ,cflèndo ferenifflmo il tempo, vidde il Cielo, theda- 
ogni pane veriaua pioggia di iiuigue, e difleli all’ora la Ma- 
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dre, che quefti erano annunci} delle future calamità, quali 
pur andauano feguendo,crefcendotuttauia la fcima,eropi- 
nionc di Suor Giulia, & in confequenza il molto male, che 
cagionaua nella Città* 

Ma finalmente furono effaddite da Dio le preghiere della 
hofira Madie, poiché per opera , c diligenia di tre noftri Pa- 
dri, cioè delli Padri D. Benedetto Mandina,D. Andrea Ga- 
floldo , e D. Marco Palafcandolo , furono feoperre tutte loi# 
maluagirà.efccleranzediSuor Giulia, e de Tuoi fcguaci,& 
in confcqueoza liberata la Città da qucll’infettione maligna, 
che fecreta mente andana fcrpendo,erscndo frati fitti abiura- 
re publicamenre in Roma dal Santo Tribunaldeirinquifitio- 
ne dinanzi à tutto il facro Collegio de Cardinali, & efsendo 
anco letti publicamente i loro procedi , ripieni d’infinite roal- 
uagità nel Duomo di Napoli , donde n’apparue , quanto fon- 
datamence parlafse la noftra Madre, quando ragionaua di 
Suor Giulia; 

Et auuenne cofa notabile ,che volendo;! detti noftri Padri 
sìper quello haueuanooderuato farli, e dirfida Orfola circa 
Tattioni di Suor Giulia , sì per altri rifeontri rileuanti , che d’- 
altre parti haueuano , cominciato à far , che fodc denonciata^ 
al S.Officio, e proceduto contro d’cfsa,come conucoiua , vol- 
lero però prima configliarfi con la Vergine, fapcndo quanto 
Iddiogliriuclarselecofenafcorce; Hor efsendo andati dtal 
effetto à ritrounrla i Padri Mandina,c Gafcaldo, doppo haucr- 
li ellafalucati, lu fubito rapita in eftafi:afpetcauano in canto 
ejK che ella ritornafse, quando ecco all’improuifo cntroifcnc 
in camera chidiceuaefser Nipote della Madre, e con graue 
fdegno , difcacciolli di camera con dirli , non efser più tempo 
d^amettar la Madre, già che gl’haueuano faucllato à baftanza, 
&ella nonhaucua à caroli vederli tutto giorno in prefenza^ 
d’altri, foggiongcndolfaltrc fconcie, & incioili parole , à cho 
vbbedendo i buoni Religiofi ,/c n’vfciron tantofto con amrai- 

, ■ * rationc 
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raiioneaclCapcllajio, c aall’altrc Suore , chenoniapetti- 
no iuicfscremiato alcuno, da douc argomentarono, efser 
flato quello il Demonio .che come femore di Giulia, voleua 
impedir, che fofscro fcopcrte le Aie frodi ; e ciò gli confermò 
anco la Madre , poiché ritornata daireftafi,forridendo di quel 
diabolico inganno , fece fapcr a’ Padri, i di cui penfieri già ha- 
ucua penetrato , che feguiflcro pur Pimprefa , poiché ella gli 
haurebbe aiutati con l’oratione, ciò ch’elfi fecero con mag- 
gior ardir, e corraggio,e tutto che nel principio fbfsero molto 
biafimati da tutto Napoli, dicendoAcommuncracnte,ch’e(fi 
perfeguitauano Suor Giulia , tutto che più d’vna voka andaf» 
fero àrifehio d'elseraramazzatidt quelli, chebaueuano in.» 
buon concetto la ribalda , tuttauolta mai fi ritirarono dairira- 

f irefa, Tempre animati daU’auucrtimenti della Madre Orfo*- 
a , fino die fi viddero eftirpati auegrabbomineuoli moftri; 
clic tanto inArttauano la Città ,* da che finalmente rcftò mag- 
gior mente accreditata la noflra Madre, e n'acquiftorono i 
noftri Padri tanto concetto, c Aima, che niente più , che però 
ragionando vna volta il SS.Pontcfice Paolo Quinto, di glo- 
riola memoria al nofrro Padre Generale Padre D. Andrea-» 
Gaftaldo, tra l’altre cole, J’hcbbeà dire publicamen- 
tc quefte parole : Noij t qutftét SdntaSede<t 
hìdmogramtobbtigatiotte i y, S, ó‘ ^ 

fi4d Religione per meltica^itmdinpdTtico- 
'* ,• Idre per hd/ter fcopertoinNdpglild 

* tj.. ' fetta , Etefia d$ Suor 
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£j;er fu Afa. la M.Orfola da' noflri Padri alla fondationc^ 
di >-vn*Eumo , <\uaU poi gli fu da Dio riuelat^ 
douerft fondare aoppo la fua morte . 

CAPITOLO XXX. 

I 

G Oncorrcuano quadogni giorno al Monaftero della.» 
V ergine > oltre gran quantità de Secolari, anco mol- 
liOImi Rcligiofid^ogn’lftituto,c Religione/Jclklcrofi 
con la vifta,ò parlar alla Seruadi Diodlofcruorarfi neUol^ 
rito,& apprender celefti documenti per Tanitne lorodrà qnc- 
fti, erano frequcntiinnii i noRri Padri , portando Rraordinaria 
diuotione sì alla Madre .come alla Congregationc, ò perche 
gli parefsero fin dairora quelle Vergini, come veftite al no- 
ftro cpftume, figlie della noflra Religione,ò prclaghi,chc fot- 
rola Ìordifciplina,& inftituto,doueuaquella Congregationc, 
che all'ora occultamente vi militaua , pofeia puWicamcntc» 
fot^getrarfi: fopra tutti frequentauano quel Tanto luogo ilP» 
D^Marco Palafcandolo , & il P. D. Clemente Alonfo , ambi 
Religiofidi molta perfettionc. 

Fù Tempre molto defidcroTo quello fecondo .Padre di ha» 
uer qualche luoco di ritiramento nella Religione ,oue lonta- 
no da qualfìuoglia penfiero delle cole terrene , potefle atten- 
dere con tutto il Tpiritoà glìotercffi dell'anima luaàropiegan- 
dofi in orationi ,& cfei citij fpirhuali ; perciò ne fece più volte 
inftanza in più Capitoli Generali ,adduccndo à pcrfùafion di 
ciò > non efser quello cootra il nollro InTtituto , mentre che i 
noTtri antichi Padri ,tutto che impiegati in nepii j importan- 
tifiìmi della ChieTa ,Tapeuanotal'hora ritirarli da nc^otij , c» 
tumulti dd Tecolo , che però dal volgo ignorante dd noTtro 
InTtituto, inRoma,in V cnctia,inNapoIi» & ia Verona , veni- 

nano 
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vano chiamati Romiti per ciTerfi per qualche tempo ritirati z 
vita folitaria nel monte Pincio in Roma , nel luogo di S.£ufe- 
mia, fuori la Porta di S.Gennaro in Napoli , & negl'horti Na- 
zareni in Verona. Con tutto ciò ritirauanfi Tempre inoftrf 
Padri à concederli tal gratia, forfè perche efsendo la Religio* 
ne non anco ben dilatata , ftimauano più feruitiodi Dio, cho 
s'impiegafsero i Padr>i, e lui principalmente, alla vita atriua, e 
feruitio deiraniroe,che alla folacontempIatiuaiPiegauafì egli 
all’vbbidicnza,ma come che ardentemente anhelaua il Tuo 
cuore à tal ritiramento , fupplicaua continuamente il Signore 
per Tadempimento de’ Tuoi defìderi , e lo coofolò il Signore, 
fe non in tutto in parte , manifcfrandoli , che tal cafa di ritirar 
mento , che egli defìderaua , fi farebbe fatta nel tempo aue- 
nirc perbene vniuerfale della Religione , c del mondo , e che 
da e(Ia ne farebbero vfei ti operarij,& eccellenti miniftri del 
Vangclo,quali inferuorati dal fuoco del rantoamore,haurcb- 
bero fatto prodezze riguardeuoli à tutto il mondo : e perche 
nell’oratione haueua intefo, che tal cafa di ritira mento fido- 
ueua fare vicino ad vn’altro ritiramento di Vergini, perciò 
pofefì in penfìerodi applicarli alla fondatìone di quefto riti- 
ramento di Vergini, fperando che ftabilito quello, lì farebbe 
poi anco fatto quello de’ Padri , e parendoli molto à propofì- 
to, si il luoco della Congregatione della noftra Madre , si an- 
co quelle Religiofe Vergini alleuatefotto la difciplina d’vna 
tal Madre, deter minoffi diperfuaderlitalfolitudine, ò Ere- 
mitaggio . 

Hor andandofenc egli, come fopra s’è detto, à vUItar 
fpefTola noRra Madre, e far qualche fermone alle Vergim 
della Congregatione, conferì più volte, e principalmente 
nell’Anno 1610. queftofuopenfiero alla Madre, prefenti 
molte altre Vergini , pcrfuadendolad far vicino quella fua^ 
Congregatione vna Cafa, ò Romitaggio, oue fi ritiraf^r . 
ro alcune Vergini, à viuer vna vita del tutto contemplatjua, 

T a fem- 
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fempre dedite aU*oraiione,òeferdtijfpirituali, che già mai 
V parlafTero con alcuno del raondo» fìior che col fuo Confeflb* 
re, ne vfcifsero da quelluoco , fuor che in cafo d’infermità» 
nel qual tempo folfero daini leuate, per non didurbar l’al- 
irc dagreferciiij fpirituali , e condotte à curarli nella Congre» 
gationejoggiongendoli altri diucrli documenti, e Regolo 
daolTeruarli in quel Tanto Romitaggio, ò Eremo da lui difle* 
gnato: Rifpondeuali però Tempre la Madre, di non poter 
ancor far co fa alcuna, perche il Signore ancor non glie Tha» 
ueua dimodrato (ciò che poi fece due anni prima della Tua^ 
morte, cornea Tuo luogo; dipendendo ella in tutto, & per 
tutto da’ commandamenti del Signore . 

Dalla qual’eTclufiuanon punto turbato il Padre D. Cle- 
mente, ogni volta che là andana , replicauale perTualìoni,an- 
zì vn giorno poco pri ma eh c morilTc, cTscndo Propofito del- 
la CaTi dc’Santi Apoftoli vi menò Tcco il Padre D. Francefeo 
Olimpio , la di cui Beatifìcationc lì tratta apprelTo la facra Ro- 
ta , acciò ancor egli l’aiutalTe à pcrTuader la Madre all’cTecu- 
tiondelTuode/ìderio; ftettcro vn pezzo quel giorno ragio- 
nando inlìeme que* due Padri,c con le Vergini alla Grata , di 
quella Congre^tione ritirata,ò Monallero Claullrato, come 
diceua il Padre Olimpio, in cui doueTsero viuere molte Ver- 
gini in continuo ritiramenro da penlìeri terreni, c Tol applica- 
te all’oratione , & eTereitij Tpirituali , Tenza già mai parlare ad 
alcuno di fuori, eccetto che al ConfèlTore; poi elTcndo andato 
il Padre D. Clemente à dirla MelIii,lèrmom à parlaralla Gra- 
ta, con alcune di loro deU’ifteflò Monallero ritiratoli Padra^ 
Olimpio, Ipicgandoli le gran Gratie,che Iddio haurebbe Tatto 
à quelle Vergini Romite, che in quella dilTegnata manierali 
folTcro totalmente dillaccate dal mondo, elbloTpoTatc con 
Dio» &ragionauadiciòinguifatale,come Tccenamento 
preucdcfse , che iui vna volta s’hauelsc da fare quello sì Tan- 
to Romitaggio, che però teplicandoii all’ora le Vergini chi 

vna 
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vnacofa»echivn*altra,e2tt fcmpreglirifpondeua come fé 
in fatti fi doùefse effettuar ; A Suor V icenza Battineli, che gli 
difse, che ella già mai farebbe andata àrinchiuderfi in siri- 
tirato luoco , foggionfeli il Padre : Del'e tue pMti nm mi àark 
fd^uih,percbe fu anno fempreptr volendoli lignificar, 

che non farebbe fiata quella vita si pcnofa , che anco con la_ 
grafia di Dio à quella non fi fbfsero piegate donne rilToInte, 
& ardite com’ella era ; Ad vn*alrra giouine per nome Diano- 
raSanoè, che glidiflc,di voler efler la prima à voler andar à 
ritirarli in quel Tanto luogo, non rifpofe nè pur vna parola il P. 
Olimpio , forfi preuedendo, non eller ella à ciò eletta, come il 
fucceirdmofirò.efTcndodoppo vfeita dalla Congregatione, 
c maritatafi;à Suor Anna Battinclli.chc parimente gli difsc-» , 
che la maggior difficoltà ch’hauclle hauutoà ritirarli à quel 
quel fanto Eremo, farebbe fiata il non hauer ad vdir la MclTa-. 
del Padre D.Clemenre quando fofle andato là à celebrarla, 
già che diceua egli, che doueuano fiar quciranime con tanto 
ritiramento, c fi doueuano celebrar poche Meflc nella loro 
Chiefa, rifpofeli il Padre Olimpio, che la Melfii del Padre O. 
Clemente non grhaurebbe dato fafiidio,come in fatti fu, poi- 
ché in queirifieflb anno morì. 

Seguitarono poi tutto quel giorno à difeorrer alla Grata di 
quello fanto luoco, ma inaila Madre rifolfe cofa alcuna-,, 
Icmpre replicando, che non poCcua fare ciò fenza hauerno 
ordine da Dio; Stimaua ella molto il Padre D.Francelco 
Olimpio, c fin dall’anno 1507. cominciò ad hauerli gran di- 
uotione, poiché elTendo egli vna volta là andato col Padre D, 
Alonfo, tutto che per la Tua grand’humiltà poftofi addietro 
quelli che parlauanocon la Madre, fu da ella molto ben vc- 
duto,e penetrato fino all’intimo del fuofpirito, e partitoli poi, 
domandò alle Sorelle, chi fofsc fiato quel bello Padre , che 
era fiato nel Portello fenza parlare , & accorgendoli d’ha- 
uerle refe ammirate, per haucrlo chiamato belio,foggionfelf, 
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che gli era fembraco quel Padre vna Pecora Bianca dinanzi i 
Dio, e daU’ora cominciò à portarli gran diuotione, c £ir 
ilimadi quanto diceua, con tatto ciò però per quanto di- 
ceireàpcrruafìonedella fondatione del Santo Romitaggio, 
nons’indulTc à cofa alcuna, afcoltando però volontieri à 
ragionar di quelle cofe , làpendo , che quando Iddio hauefs.e 
diipollo yche li Ibfse fatta umil Congregatione di Vergini ri- 
tiratele Romite, glie rhaurebbe nudato, co me fatto haueua 
dell’altrc cofe . Mori poi il Padre D.Clementc, nè per aU’ora 
riparlò più di quell* Eremo, ò Congregatione di Vergini 
Romite, e ritirate. 

Mapafsò poco tempo, quando eflendo la M. Orlbla venu- 
ta airvitima vecchiaia.dueanniin circa prima della Tua mor- 
te il fecondo giorno di Febraro , confecrato alla felliuità deK 
la Purificatone della Vergine, manifellolli Dio la Aia vo- 
lontà ciccala fondanone del futuro Eremo, sì delle Vergi- 
ni, come de Sacerdoti . L’anno dunque 1^17, doppo cf- 
ferlì com manicata il giorno della Madonna fopra notato , ra- 
pita al folito indiali, e dimorataui più dell’ordinario, par- 
ueliefsercondotta cosi in ifpirito à quel luoco del Giardi- 
no , oue poi lì è fabbricato l’Eremo ; lui , com’ella poi mani- 
fdlò con grand’allegrezza, moArofscli aperto il Paradifo, e 
da quello parueli feendefsein quel luoco la Vergine Santif- 
fìmacol fuo Figliolino in braccio, quella veAira d’babito 
bianco col manto turchino, e quelli con vna velie nera in 
roano , dalladeArade quali era vna gran moltitudine di Ver- 
gini, dalla finillra, vngran numero delle fue Sorelle della^ 
Congregatione, quelle vcAite al folitodi nero, oue le alerei 
à fomiglianza della Vergine appariuano copertedi bianco, e 
turchino; pareuali poi, che il Bambino Giesù donafscalla^ 
Aia Madre alcune di quelle Vergini collocate alla delira^, 
c vellicc di bianco , e turchino , e che la Madre Santillìma., 
airincontro donafse al figlio di quelle altre della Congrc- 
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gatione : in fomma per reflrìnger ip breue quanto (ucce fs&t 
alla nodra Madre in quell’ auenturofa alienatione defcnfì; 
doppo hauerla la Vergine Santiflìma foauemente confolata , 
dicendoli che già dal fuoBenedetto Figlio erano (latccfau» 
dite le Tue longhe laaime , & orationi fatte per la rinouatio- 
ne del Mondo ; manifellolli l’a maro fuo Spofo , che per pla- 
car la Dioina GiuAitiafeueramente adirata contro i Peccato- 
ri, voleua, cheli fabbricafseinquelluogo vicino alla fua^ 
Congregatione vn luoco ritirato , ò MonaAero del tutto 
chiu&, lenza grate, e fenza Ruota àgui^ di vn SantoEre- 
mo, in cui hauefsero à viuere oltre le felTantarre , ouero 
felTantafci Sorelle della Aia Congregatione, già inAituita^, 
altre Vergini Romite ad honore dell’Im macolata Concet* 
rione di MARIA Tempre Vergine, trentatre di numero 
da Coro , oltre à fette Conuerfe, in memoria degl’anni ,che 
egliAette in queAo mondo per foddisfarper i peccati degli 
huomini, quali del tutto Aaccate da penlieri di cofe terreno, 
ò mondane , folo s’iropiegafsero con continue, e feruorofe 
orationi, con efsercitijfpirituali, con afflittioni , e pcnofo 
mortificarioni , à placar la Diuina GiuAitia , menando in quel 
folitarió luoco , vnavita d'AngeIi;prefcrif^seli Thabito chó 
doueuanoportare , cioè bianco , col manto , c patienza tur* 
china , come appunto erano veAite le Verginida cfsa ofser- 
uate nella vilìone amano deAra ; ordinoliij grrffercitij,nc’ 
quali A doueuano impiegare, e perche oltre gli tre voti fo- 
Icnni , doueuano Air il quarto di non parlar mai , ne fcriucr à 
perfona di fuori, difseli, che dalle Vergini della Congrega- 
rione doueuano efserprouedute di neceirari; ahmemi perii 
corpo, & d’ogni altra cofa , che gli biA>gnafse, douendo efser 
contiguo, & attaccato detto Eremo alla Congregatione, fen- 
za però giamai con cfse parlare, ò rimirarle . Soggionfeli per 
fine, che farebbero Aatc rette, e gouerna te nelle cofe dell*- 
anima da dodeci Keligbfì , che iui pure in luogo contiguo 

nella 
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nella mcdedma ritiratezza, &cfcrcicijdoueuano viucre. Se 
indi pofeia vfcendocon granfpiriro,ezelo, doueuano andar 
à predicar per tutto il mondo la Rifórma , che per mezo loro 
dinbgnauaditurtoil mondo, e farebbero Rati di quciriftitu- 
to, & ordine ApoRoIico, Torto del quale ella , le Vergini della 
Congrcgaiione, & anco le Romite haucua deftinato, che fot 
icro, & à Tuo tempo gl’haurcbbe riuclato, c manifeRa- 
to . * 

Ritornata dunque ne' fenfi, non fi può fpiegare, che con- 
tentezza ella fentifle, vedendo che già il fuo Spofo haueua^ 
aggradito le Aie continue orationì, co’ quali inccffantcmentc 
l'haueafupplicato per il perdono de* peccati, per la Rinoua-' 
rione, c Riforma del Mondo, c che già s’era compiacciuto 
riuclarliquc’tre luochi fanti, che fi doueuano erigere in-, 
quella diuota folitudine , quali già ancor fanciulla , & cRatica 
haucua diflegnato col gitto delle tre pietre miRcriofe , e col 
proferir delle profetiche parole . Locusijle^ SdnCìus efti in qu§ 
§T*t Sdctrdos . Publicò à tutti hi grada fattali dal Signoro 
ìSantiEremi, chefidoucua fondare,la Vita ritirata, e Ro- 
mita , che iui haucuano à menare le Vcrcini Romite, i dodcci 
Predicatori dcll’InRituro ApoRolico,cnelc doueuano reg- 
gere , inficine con gl’altri ordini prcfcrittili dal Ciclo , e fopra 
tutto, non fi fadauagià mai d’abbaRanza ridire legratic, &i 
fluori celcRi , dc’quali farebbero Rate ricolmare quelle fan- 
te Verginelle richiufe in quel Rcligiofo Romitaggio, il gran 
bene, e la gran Rifórma che fi farebbe fatta per tutto il mon- 
do per mezzo di que' dodeci Rcligiofi Apoftòlici, quando 
doppo eOer frati per quaklie tempo in quel facro luoco , tutti 
inferuorati di fpirito, c zelo , infiammati del fuoco dei diuino 
amore , fi farebbero fparfi per tutto il mondo, predicando , & 
cuangelizando,edeltuttoimpicgandofi alla Rinouation di 
quello , & alla Conuerfion dell* Anime . PrcdiRc di più , che,» 
«on fol in Napoli, ma anco nelle più celebri Città del mondo, 

douc. 
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doucH rofse fondata la fuaCongrcgatione. parimente Hla^- 
rebbero fondaci limile Romitaggi » ò luochi del tutto ferraci > 
habicatida Romice Vcrgincllc«e feruitc nel rpiritualedaRcli'. 
gioii pur ritiratile che Iddio benedetto baurebbe grandemen-. 
te fàuoriroichiunque li Ibise impiegato Secolareiò Religiofoi- 
io lèruicio di quefti fanti luochi * come all’incontro caftigacot • 
chi vi li fbfse oppofto . 

Non li fece però quefro folitarìo Inoco viuendo la Madre» 
conferuandolì però la tnemoriadi quanto ella haueua pre< 
detto» deirordini fopra efso riceuuti dal Cielo<e delle Confd> 
tutioni,e Regole, che da dette fante Romite fi hauenan daof- 
feruare. Indi però alcuni anni doppo lafua morte , dalla pieci 
della Città di Napoli obbligacafi à ciò con votoicominciolli i 
fabbneate, quale con gcncroficà ad elsa innata profeguendo« 
lo, lo ridufse poi al termine, che à Tuo luoco diralfi. 

Fra tanto , perche prcuedeua che in procefib di tempo per 
opera del demonio, doueano inforgere molte perfecutioni aP 
la Tua Congregaciooe, per com mando del Signore delle per 
Protettrice di quella vna Dama Pitncipalifsirea di Napoli» 
per virtù, e bontà liiigolarifsi ma, e fù D. Ifabclla Caracciola^ 
Duchefsa cTAquaro, qualccon molto zelo, & ardoizafau^i 
fcmpie quel Tanto luogo. 

ii.t. 

Come laCongregatione fondata dalla M. Or folade tEr-eme 
delie V vrgmi Romite da fondarftyjuronoy per riuelatione 
diuina^fottopojli alla direttione delia nojbra Religione^ e 
di' nojìri Padri y e dichiaraù delHJlefso noflro ffituto^ 
Ordine^ 
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E stendo Aitala noAra Madre quali fino àliVIrimo di fut;» 
viUjborfocto la cura de Reucrcndi Padri Domenica* 

V ni» 
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ni, hor de’ Padri delia Cotopagnia di GIESV, hor 
Torto quella de* Padri della Congregationc di San Pilippo» 
non vedendo^ ancor da Dio riuclatQ»qual &ficia Refigioo^ 
&ln(Hruto Apo(lolico,Cotto del qualedoueua mtlirare infie- 
me con k Tue V ergini , e dal quale douctiano viicice i dodcd 
Predicatori dellinau alla conuerfion del mondo »iupplicaua 
ella continua mente il Signore , e con molte beri me , e fofpi- 
ùrepUcauaJtfllanaeàSaa l>ÌBÌaa Maedà > acciò eflendolior 
mai al fin d« iua vita > gii vokfie numifcftare quei che tanto 
fin’airora haueua bramato, venendo anco grandementieiU- 
uolacaàdò £u:e dalk file figlie (piricuali, <{0111 rodendola^ 
contànuamence quali airefifcmo della vita, viueuano moho 
af&itte,e ri(fnorofe,cbeaoaefie!ndoancoia fiabiiitaiaCon- 
gregotione, nè appoggiata alia direttione deterrnmaratTal* 
cuno , doppo la Tua morte non fi difiritgefse , che però fpelTo 
^fiofuppìicaronla à far orationeai Ciclo per intender qua* 
to Dio hauelk determinato ixjuandofiaalmrntrhnpictofito 
PamoroibPadredclle miferìcordie, volendoconfolarla fiia^ 
diletta fpofa , vna mattina poco tempo prjtna che morific, efi* 
fendo rapitain efiafi, e ritronandofi ripiena al fobto la fuaui 
Cbic/adi molte pcrlone Secodari, c Religiofe,fra*cpiaiiil no» 
ftro Padre D. Matteo Santo mango airora Prepolìto diSaiL« 
Paolo, addittolli in queil^eccellbdi mente i*a-morofoSigno- 
tt il detto ooflro Padre D. Matteo, dicendoli,chcquello era^ 
figlio della Religione , à cui l’haueua deftmata fin daJprìnci- 
pio, che JaReligion Teatina, come del tutto Tomigliante alla 
vira Appnolica,del tutto ripofia nelle mani della Diuina Pre- 
videnza , haueua rgliiicielta perla Rifórma» e Rinouation del 
mondo, per cui ella tante lacrime ,e forpiti haueua traimoda- 
tf , che olTerualTe Icqualità delThabito,^ì da elTa,come dallo 
fue V erg ini fin*a 1 l’ora portato , del rutto fimile à quello , che 
reftooo que* Rrligiofi, c che però ritornata daYetm, chitinrf» 
kàic quel filo Scruo, per nome Mattco,chc concflb lui nai- 

talsc 
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taflc &migliartnencf,fìgnificandoli quanto lliaueua nudato^ 
poiché da lui farebbe (toa proueduta , & ella , e tutta la fuiui 
Congregatione di ConfdIor.c,& haurebbedaro col fuo fauo- 
re buono , e faJuteuole indrizzo a tutte le fue cofe » Redo con- 
folatidinia la Verginea quefte inrerne parole , exingratiaiido 
SuaDiuina Madia* di quanto (ì era compiacciutodimani* 
£?Rat li , ritornata dallVRafì , parlò col Padre D.Matteo* con- 
tralTe con elfo la famigliafrkà ,che voleuaH Signore, dilTelt 
quanto il Si gnore i’hauea iaanife(laco,& ordinato, dalle qua- 
li cofe ne (enti egli, e poi tuttala Religione, àcui ciòlìgnitìcòk 
indicibif conce nto,& allegrezza, vedendoli da Diode^nata^ 
per figlia vna si gran Sema di Dio,c preordinati i Tuoi figli ad 
imprefe si riguardcuoll ; indi per mezo del detto Padre EX 
Matteofuronoaflegnatisi ad dia, come alle Vergini della^ 
Congregatione dal noftro Padre Generale, all’ora Padre D. 
Andrea Gaftaldo , fucccfrmaiiienre diuerfi ConfcfTori de no- 
flri Padri , tra quali il Padcc D. AgoRino RolTi da Taranto , il 
Padre D.TomafoGiaconia Lecek, & vltinx) di tutti il Padre 
DXorenzo Santacroce di Barletta, Religiofo di gran bontà,e 
che lafciò rcgiflrate molte cofe della RòfTaMadrei anzi egli 
nota di fe flenò.che citando egli flato deflinaro perConief- 
forc di quel facro luogo da! detto noftro Padre Generale^ 
Gaftaldo, & effendo ftato-là introdotto dal Padre EX Mattea 
airora,y ifitatorc , che diede vn’bonorata informatione dellat 
fua perfona , la Madre Orfola hauendolo ofseruato dal fuo fi* 
neftrioD, cheguardaUa verfolaChiefa, lo (limò buono pea 
quel facro luogo , forfè com’egli dice, per hauer hauuto riue- 
larione, che egli gli doueua eber Confefsore , e gli doueua.» 
chiuder gl’occhi doppolafua felice morte, com’appunto fuc- 
ceffe , pofciache doppo hauer confefsato quali cinque meli in 
circa, le Vergini della Congregatione.eflendo morto il Con- 
felTore, da cui all'ora particolarihentcconfènauafi la Madrc^ 
Qrfola^tCdouendofì ellatal volta confefTrre, ò per inftinto di- 
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uìno,ò per comado dc*Supcrk>ri da qualche Cófèflbr pardco^ 
Jare)cominciofli àcófcfsarda Iui,c vi pcrfcucròfin*alla motte* 
■ Palesò tutco'ciò anco la noflra Madre à tutte le fuc Vergi- 
ni , acciò vnitamente ringratiaflero il Signore,che finalmente 
rhauefiè roanifcftatoquciriftituto ApoitoIico,'fotto delquale 
doueuano militare^ effe, e le Romiic.che al tempo deftinato 
fi doueuano rinfcrare nel fanto Eremo, di che tutte ne fentiro- 
no vn*allegre2za,e confolatione indicibile j replicaua lo ftclTo 
à noftri Padri ogni qual volta Pandauaalcunoà vederla, an> 
zi preuedendo in fpirito , che i noftri Padri doppo la fua mor- 
te farebbero ftati renitenti à feguirla direttione di quella 
gregatione,comc che hauenano Tempre fiig§ito,tutto che più 
volte pregati da graui Perfonaggi,fimiriropicghi,fempre infi- 
fteua cwi grand’ardenza , e fpirito ad incaricarli quefta deter- 
minationc fatta dal Signore, & ad efla manifcftat^ anzi ncU- 
vltimo punto di fua vita di(Tc apertamenteal PadreD.Matteo 
Santoni ango iui aififtentc col fuo Confefforc, & altri noftri 
Padri, che benché i Padri haurebbero fatta più volte renitea-' 
za d’accettar perfettamente la cura della fua Congrcgaiionc 
rhaurebbero però accetata , eflfendo iui Generale j indi riuol-- 
ta à tutti l’altri Padri neiriftcffo tempo di morte ratificò l’or- 
dine hauuto dal Ciclo di fottoponer fc ftefla, le V crgini della 
Congregationc,e le Romite del futuro Eremo alla noftraRe- 
ligione Teatina, come figlie delfiftcfia Religione, replicando 
ancofpeftoin qucU’vltimoqucftc parole: P4Jri mìei monmi 
fonte Abb/mdonam nmnoio d'voftri Piedt, e muoio col vofiro 
bito,c pigliando la fua verte in mano foggiongeuarf'r^r/r P4^ 
dri fe queftd è U vofiru veSlCy vedete cb'to muoio i vo^ri fiedi ^e 
di tutta Uvoflra Religione y anzi di più doppo hauer feritre Io 
Regole, e Coftitutioni da ofleruarfi tanto dalle Vergini della 
Gongregatione, quanto deU’Eremo.raandolle alP. D. Mat- 
rco>acciò da elio rapprefentatc à Superiori della Religionc,da 
erti fodero corrette, ampliatc,ò modifìcatc,rimetcndo in tutto 
. ' - . al 
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al loro arbitrio, e dererminatione, come chiaramente appare# 
dairinfrafcritta lettera fcritta al medefìmo P.D.Matteo . 

■ M9IU9 R.P.mù>,D.Mdttt 9 t io fio fitto fcritteHe yrefenti Regole 
dei RomitiggiOydi vnd di quefe mie figt$uole: Petcioehefe heuef- 
fi voluto far le fcrittereddl mio Pddre Confiefore ; non henreipctn. 
toupet le mte infermità. Credami la Paternità Sua, che no ftnofla^ 
ta losche tho fatte fcritter^ ma lo Spinto Santo . Il tatto pero ri~ 
metto al parere della P,S. Può ella coìfuogiudicio Iettar^ e metter, 
come le parrà meglio: E coti in efueHo,come in ogn' altra co falche le 
ho detto^ dtrOyfTo fempre rimeffa alla fa a volontà, An\tjfe alla P„ 
F,dral mio Padre Confiffore^e ad altri RR, PP, da'^aalt ella farà 
veder qMefio,cbe ho fatto feria er di mta volontà, come il Signor mi 
hà comandato,pareffe,che in ciò fi a incàto,e tentation del nemico; 
metto ogni co fa a' vofiri piedi ; abbracciatelo, e fatte che non fe ne 
parli matpÌM\e io prometto 'oro dvbbidire , in tuttoejaeào, che (là 
in podefià mia,lmperoche,(faaado B'ofaor di me, com'ho detto, non 
ì in mio potere il parlar e, Stgn.mio D,Matteo,io ho lafciati nel mio 
Tefiamentojtutti daei miei luoghi, à PP,e Saper tori. come fapete; 
ma prego la P.S,cht ne vog ìa haaer ptìt cura degl' altri; fi cornea 
hauete fatto da molti anni,che femore ci hauetefauorito. Or ha- 
uete da far pero conto, come fe fòfie il Fondator di quefia fanf ope- 
ra, 1 0 defidero, che di quelle cofe,che fi faranno da Padri,la P, 5 ud 
nefia confapeuole . vercioche fpero,che il Signore vi darà gratin, 
che farete la fua fanta volontà: e majjimamente in queflo princi- 
pio, ch'il Irrogo tien bi fogno maggiore . Infinta prego , per quanto 
ama il Signor e, che voglia fempre aiutare quefii luoghi , in qualfi- 
moglia Hato fi trouerà, 0 dt Superiore^» di f addito , Ricordateui di 
Orfolapoueretla,che realmete vi vuoi affai bene,efper a affai daV, 
P,Foftne,con pregarla,che no m' abbandoni per quejltpochi d),che 
viuer'ò. E refio pregando il Signore,che'lf accia Santo: e mi conce- 
da gratin, che vi dia fatate , chepofjiate afiatticarui affai nel fio 
(auto feruigio . E da quefio mio luogo, dt nuouo fo fine, con buttar- 
' mi à vofiri piedi , del Mollo Reuerendo Padre Generale , del mio 
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Qonftfftre , t di tuttd U RiUghne^ con bdceinre i piedi ddctéfchem 
dunose pfegdr tn truche mi confalino dò tinello jc he Ho detto del min 
Tefinmento . DdCAfeoggidì/efid deUnVitiorìn, Di V.P,M.tL 
SeruAyt fihiaun, OrfoUponefelU^ mifer 4 peccatrice, 

Nonfcguitaronopcrò i naftri Padri continuamente dop- 
po la Tua morte ad hauer cura della detriCongrcgatione, an- 
zi eflendoglicne più volte dalla 5 cf&a£itte caldklìine ifianze. 
ìnterponendouid anco le fuppliche della Città di h(apobVicu> 
farono di compiacerla» fìnochc pofeia l’anno 1 61 5. elTcado 
latto Prcpofito Generale il Padre D. Matteo Santoman^o ». 
come pur Thaacua predetto la Vergine» lì determinarono.di 
fottoferiueriì à decreti del Cielo» riuelati alla rua.diuotaScr* 
ua » intraprendendo la loro cura » e goucrno «come à fuo lùo-. 
co diralli. 


Ome neli''Z>ltima infermità delitt-nofira Jldadre 
eletta dalla Città dù.'Napoli per Protettrice t e 
della fua f elite morte, 

capitolo xxxil 

B Enchc.coQ ragione lì può dir elTer llataquali-turtala^ 
Vita Arila nottra Vene/. Madre vna coHiinuainfcc-^ 
mita , ò.vn continuo martirio » malli ine doppoil rU 
torno daRomav» quando reltò aggrauata da tanti dolori, da^ 
tante pene, e da sì aiìàirtiui tormenti» che parcuaviuelTeia vi« 
continuo purgatorio » aggiongendoieJi di giorno in giorno 
. qualchenuoua'ioccedi'>muTiriovepena,horancllclQleniutA« 
dcSanti'Martiei, fopporrando graccrbiflìraitQrraétidaquelliiL 
/bl}£nutlpcrlacònldfiooedeUaJBftde»iiocaallacQalicifira(io* 

ne 
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neddl'accrbiiTiina PdfHune di Chriftt) prosindolc sfcrzate,c 
crudelilfimi Pagelli del Redentore^ bora per {od isfòci mento 
del i’alrrui colpe, rimanendo tormenrara dalle cradeiilTimo 
pene del Pnrgarorio ; Tarrauolta accrebbcronfi maggior* 
mente le pene, & itormenti nel fine della fua vita , e due anni 
auanti prima della Tua morte , nel giorno delia S-Crocc, par- 
odi di {cntirfì crocifiggere aU'iftedb. maniera dei fuofpofo* 
comtnciandod*airoraà patire acertnlEmidolori nelle mani, 
e ne’piedi, ncll’ifidlì iuochi,ouc hebberon le Sacre Stimata 
S. Francefeo, e S. Carterina, non apparendoli però alcun fe- 
gnalecfteriormente mentre virse,{brfibaBcndone dlapi*c- 
garo il fao Spofo ; fenrifiì anco traffigger letempaa d’ncndfiì* 
me punture, quafi fofse Rata incoronata à guifa dei Redento- 
redi corona di {pine ; che però dTendo rimaRaconiemani 
aggranchiate, con piedi vno fopra l’altro vaiti, non potendo 
caminare , nè appoggiar i piedi in terra , ò la teda fai piumac- 
ck>, (lauafene quafi di continuo (òpra vna Tedia ,con ic ruot^ 
{opra della quale era condotta nella Aia angoRa celia, oueRi- 
ceuadibifogno . 

Fmalmcnccrafrao t>6i8» nell’ Antnnno, gii conTummata 
imema mente, più che da akro,'dall’ardente fuoco dcil’Amor 
Diuino, accrebbcronfclidi tal maniera graccidcnti,i doiod,e 
Ipafimi che gii ne prefagginono ì Medici con molco difpjace* 
re,approflSmafo l’vlrimo termine di Tua vira, e già ella per 
auifo hauutone dal Cido, apertamente, e con gran giubilo 
predirselo, aggiongcndoche farebbe fiato la Vigilia della Fc» 
ita di SX>iic4a Vergine, c Martire. 

Godeva lene ella Rà ranco, vcdmdofiperuenota altermt- 
ne del ft»o efilio , c vkina alfenrrata della Celcfte Patria , Se à 
cari abbracciamenri del Rio caro , & amato Spofo , di che già 
fei mefi prima n’era fiata dalloftefso certificata , c con ficum 
promellà auifara, che fi iarebbelaluata, eche in Ckloglt 
itaua preparato gloriofidtmo trono, onde piàdcU’ordinario 

mo* 
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tnofcraua fcgni di giubilo» e fpcfso fpcfso ncircftalì ne rideut> 
à cachini » c da quelli ricornara » ne prorompala in parole di-, 
mofcranti rardciitc brama ch*haueuad’efser fciolta da lacci 
di quefro mondo con dire : eupit dijftlut , é" fjfe Chrift § . 
^am d$lc£la tàbefnàcuU ttté Domime virtMiMm^ concupifcd 
dcjicit dnimdmid ^ & limili » viddcfeli anco più voltcrifplcn- 
dcncc la camera di cclfAi lumi» edi fcintiiiantiftcllc, argo- 
mento chiaro»che il fuo Spiifo»la Vergine» gl* Angeli» c i Santi 
di Paradifo la venifsero à vifitarc • 

Hor laputad queft'infauda nuoua per la Città » non fì può 
fpiegariidifpiacercommune»e rvniuerfal cordoglio »coa« 
che da tutti fu fentita » douendo in breue rimaner priui dVna 
si gran Serua di Dio , da cui non fol tutta ta Città in cominu- 
ne,maognVnin particolare.n’haucua riceuuto gratie»e fauo-, 
ri fìngolari,non tanto per l*anima»quanto per il corpo . Con- 
correuano però molti al Monaftero per poter in queilVlcimo. 
vederla» & apprender qualche ammaedramento opportuno 
per lenirne loro. 

Anzi confiderando i Signori eletti della.Città in quanteat 
occalìoni haucuano fperìmentatoà ^uor publico propitie le 
fue orationi appreflb il Signore deliberarono /'cola non mai 
più vdita d'altro Santo ) d'clcggerla ancor viuente Protettri- 
ce della Città appreflb rAiriflìmo Signore» à cui» da tante Tue 
mirabili attioni»argomentauano efler si accetta » Quindi vniti 
inflemecome quando fogliono in qualche publica attiene^ 
rapprefentar il corpo della Città, n'andarono accompagnati 
da gran moltitudine di gente alla Cellctca della noftra Ma- 
dre» già ridotta allVltimo; iuigionti»ringratiaronIa ànome 
della Città di quanto haueua fatto per efla , e della conrinua^ , 
frequenza delle fue orationi appreflo à Sua Diuina Macfld » 4 
benefìcio di quella » fpicgaronli il loro defidcrio» e diturta ia^ 
CitcàyCioctchc fi come in vita haueua hauuto fempreà cuore, 
eprotetta apprcfso Iddio la Tua cara Città * cpsì dopo morteJ^^ 

volcflc 
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volcfsc nella Cclcftc Patria, appreflbriftcffo Signore eflerli 
Protettrice, promettendoli elfi à nome di tutta la Città iiu 
contracambio, e d’tiauer Tempre cura della Congrcgatione da 
lei fondata,e di accudir alla conferua, e dilatatione di quanto 
haueua ella (labilito in quel Tanto Inoco. Senti la Sema di 
Dio con molto ramarico rillanze fatte da Signori eletti ì no- 
me pubiicoiTcuTolfi però in molte maniere, alTerendo cfler 
vna miferabile peccatrice, c biTognoTa deiraltrui orationi; 
dngratiolli nondimeno humilmente per mezo del Tuo Con» 
felTore dcll’vfficio di carità, che con efla lei baueTsero vTaro, 
c di quanto erafi filtro da tuttala Città d beneficio della Tua^ 
Congrcgatione. Finalmente TconoTcendo eflfer queTtala^ 
volontà di Dio ) per mezo dcirifielTo Tuo Confefloi'e.# « 
s'cfibi, miTerabile comera, di pregar Tempre il Signoro 
per la Tua Città : indi raccommandolli le Vergini della Con> 
gregatione,efeceli calde inllanzc, acciò s’adopraTseio, si 
per rade mpimento di quanto à gloria di Dio haucua ordina-; 
co douerfi lare in quel Tanto luoco, si per impetrar dalla.* 
SantaSede la Connrmatione delle Regole, si anco accio* 
che le Tue Vergini, foTsero rette, c gouemate dalla nofiro 
Rdigionc,come figliuole di quella, e qual ella parimcnto 
era fiata, il che promettendo cTsi di Tàrc,licenciaronfi tutti 
piangenti. 

Indi elettala in quefia maniera Prorettrice, fiabilirono 
doppo la Tua morte , in conrraTegno di dò , di portar ogn'an-^ 
no adofierirnelia Tua ChtcTa vna lampada d'argento, 8c vn 
cero, obbligandoli di più di celebrar ogn'anno à proprie Tpe- • 
Te la Fella deiri m macolata Concettione, c di curar à tutto 
lor potere , c con qualfiuoglfa TpcTa dalla Santa Sede la di lei 
Beatificatione, c Canonizatione, delle quali cofe nc fu 
fatto publico firo mento , c ratdficaro da tutte le piazze* 
c Teggi della Città i cTsendo poi lìn'hora Tempre fiatai 
feddifisinia la Città in efequir quanto haueua promefso* 

X por- 
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portandoli ogn’anno Taccennate offerte, hauendo fingolir; 
curadiqueHanto luoco, impicgandofi con gran pietà allt.. 
fabbrica deirErerao , c facendo ogni diligenxa. come dicem- 
mo àfuo luoco, acciò da noftri Padri foffcpreaUcura di 

rà unw aggSnd^ U male , volfc in qucUVlrimo f^ 

re nelle mani de noftri Padri laProfeffionc di Teatina, che le, 
bcneinftituilafuaCongrcgatione fenza obligo allc Vcrgim 
di quella,di profeflàre,come dicemmo à fuoluoeo,tiKt^ltx 
per fua foddisfàttione,:cper maggiormente dichiararfiTcwi- 
na,volle in quellvltimo eftremo far la Profcinone di T canna 
nelle mani de noftri Padr i, come fanno tutti Kaltn della 
flionc , raccomraandò poi fe fteffa , c le fue V ergim all ifteflì 
noftri Padri , e replicando fpeflb quelle parole di fopra ^era- 
nate ; Pddrìmieinonmi potete obbdnàondre^ io muoio avofiji 
piedi i e muoio colvofiro hdhito^ protcftandofi,comc già dicefli» 
ino, di morir Teatina, effendo la noftra Relighjnc quella^ cui 
Iddio rhaucuiriuclata, che doueoa fottopooerfi comchglia» 
e della quale à. fuo terapoiivòlcaa fcruir nella Riror ma del 

Trattcneuafi in queIlVltimo,quando non era rapita da fen- 
ragiona menti fantidn difeorfìdi Paradifo,corrifpondemt 
allafanta vita che haueua menata >efortaua le fue Figlie alia 
fenta pcm*tcnza , all^ofieruanza delle Regole promeffe , & m 
particolarc,alla diuotione,e diUgente preparation^cr rice. 
Mcr it Santiffimo Sacramento , dicendoli , che delle Com mu- 
nioni fatte col debito apparecchio , c diuotionc, ne ”ccuo 
Panima Pacquiftodellapcrfcttione jfopra tutto con grand al- 
legrezza raeionaua,CcqucftorcrarvDÌco follicno defuoi 
dolori; del too Eremo, che fi doueua poi fondare, dell»- 
granfantitàtlclle Vergini ,c Religiofi,cheinquclIofidouc. 
nano ritirare , delle molte gratie» che ii Signore haueua da- 
conccdcrli,dcUaRinouation ,cRifbrniadcI mondo.che per 
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mczo di quelli doucuafi fare , del tanto afpettato Papa Ange- 
lico > che Iddio haucua cjcftinato alla Santa Chicla ; anzi loU 
leuato in vna profbndifllrna eftafiprcfcriflc > e dettò in quell - 
cftremoleLcggi, eConftitutioni, che in quel fanto luocd 
s’haueuan da offcruare , quali poi l’anno 1621 • furono 
approuatCy c confirniate da Gregorio XV. molto dinoto 
della Vergine , c che quando viueua l’haueua conolciuta . 

In qucfto mentre, haucndola mandata à vifitarilPadrt» 
Prior de Certofini, dicendoli chefacelTeal Signor quell’ora- 
tione , che fece S.Martino .cioè, che fc foOe neccffaria per Io 
(labilimento della fua Congregatione, gli prolongafTc la vita: 
mandollo la Madre à ringratiarc, foggiongcndo à chi 1 hauc- 
ua portato l’ambafciata : Dittai Padre Priore che non vt impe^ 
difea ; ma preghi Dio , che mi doni buon pajfaggio , per cicche io 
giàmiparto'y Riceicara parimente dalla Duchefsa d’Aqua- 
ro, che luoco gli farebbe toccato in Paradifo .rifpofe cllendo 
in ertali : fotte i Piedi àelmio Signor : foggiongcndo : come no» 
volete , ch'io habbia da godere fotte i Piedi di C hrifio\ già chc-^y 
à fttoi fantijfimt Piedi grettamente abbracciata ho pajfato in 
terra tatto if tempo dell anni , e de giorni miei . 

Riceuctee i Santilfimi Sacramenti con quella diuotiono * 
che ogn’vno fi può immaginare, indidoppo haucr fin'allVl- 
timo perfeuerato in fanti clcrcitij , in deuotilfimeprcci, in an- 
helanti fofpiri, già confu m mata dal fuoco delfantoamort#^ 
fifsando attentamente gli fguardi in vn’Imagine del Crocc- 
fìfso,qual haueua nella man delira, pofefi neUVltimc ago^ 
nie della morie ; afpcttauafi da noftri.Padri , che di moment 
in momento fpirafse , però tutto che l’hora fofse tarda , & em 
fianchi , ftauano iui alfirtenti , aiutandola in qucllVltimo pat*. 
faggio, quando alzati ella gl’occhii>'&adcIfiriuolta, difsell»r 
chc^ndafsero pure , che all’ora non farebbe morta , ma cho 
afpettato haurebbe la loro prefenza , da che allìcurati , parti-' 
ronfi , facendoli però per più allicurarfi cfprcfso co/n mando 

X 2 il Pa- 
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il Padre Santomango > che Don morifse, fcnza la Tua prefeo^^ 
il che ella chinando il capo, e promife, &elTetcuòi elTcndo 
dunque ftata più d’vn giorno in agonia, giàprefenti i noftri 
Padri, doppo efserli flato fatto ad alta voce efprclTo comman- 
do dal Padre Santacroce fuo Confefsore,( così internamen- 
te ifpirato da Dio «anzi dall’iflefsa V ergine molto auanti prc« 
gatod ciò fare) che fe ne morifse in nome del Padre, del Fi- 
glio , e dello Spirito Santo , riceuuto con fomma attentione, 
e diuotione tal commando, e benedittione , quali in atto efta- 
tico , c di contemplante , fpirò quelPanima fortunata in mani 
del fuo Spofo , difeefo già à riceuerla nella fua flanza infieme 
conia Vergine Santiflìma, SanGiufeppe,egran moltitudine 
d’Angeli, c Santi, andando , come probabilmente fi crede , à 
goder i cari ampleffi deiramato fuo Spofo , à goder le delicie, 
che tanto haueua fofpirarc , & à conuerfar in quel luoco, al 
qual ancor viuendo quali di continuo era rapida. 

E morì appunto, come haueua predetto, la Vigilia diS- 
Orfola Vergine, e martire ,in giorno di Venerdì ,alli vinti d» 
Ottobre,circa la mezza notte TAnno 1 8. d’età d’Anni 71. 
confu m mati,per lo più in continui trauagli,dolorii & infermi-, 
tà, talché fiiflimatocofa prodiggiofa, che tanto tempo in.« 
tal guifa trauagliata ,e maltrattata viuefse , e tutto che dall- 
infermità continuamente tormentata, tutto che da medica^ 
menti fempre martoriata, tutto che tanto poco cibo pren- 
defse , à che foflentarla in vita humanamente era fliraato im- 
polfibile, pure doppo morte fu ritrouata pingue, come pur 
raccontali di San Tomafo d’Aquino, fegnache l’eflafi !*-• 
manteneua invita, quafiflillatodiParadifo, e che ne ricc- 
ueua la foftanza da quel facro Pane degl’ Angeli , di cui fi dice 
Qhcpimguisefl chrìfit» 

Fù ella di corpo picciolo, ma con le membra affai propor- 
fiona tea quella ftacura , di bellilTimo volto, maflfimc nella^ 
fua gfOMcotù , e di bianchifsima carnaggione , haueua gl’oc-' 

chi 
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chi neri « e grandi , ma moUo viuaci» c fpiriton, e fopraui le ci* 
glia ben’inarcace i nel mento della parte fìniftra haueua viU 
neo » che Taggiongcua vaghezza , era di fronte fpatiofa , di 
capelli neri, c di gratiofo fembiante,c quali Tempre fi manten- 
ne afsai pingue di corpo . 

Kimaferonli doppola morte HeTsibili tutte le membra^, 
e fpiranti vn fuauifsimo odore » nè la Tua faccia refiò punto 
ingombrata da pallori di morte,ma bella, e gratiofà, che mo- 
ueua à diuotione , e grandemente rallegraua chi la mirauau*; 
Argomenti tutti delle felicità, che doueua aU*ora godere 
quelTAnima beata, de quali pur ne faccua in qualche modo 
partecipe quei corpo , che l'era fiato compagno nelle tribo- 
lationi . 

Hor fpirata che fh,in vece di recitarli il Requitm dter/tém 
colTaltre orationi coftu mate dalla Chiefa per i Defbnti , can- 
cjrono à Coro i Padri , c le Vergini il Te Deum UuddmHs , sì 
perche la Vergine prima di morire haueua pregato le Tue.i 
figlie à ciò fare fubito paflàta all'altra vita, inringratiamento 
à Dio d’hauerla liberata da* lacci di quello móndo, sianco« 
come piamente credefi , cosi internamente ifpirati , da^ 
chi liberata quella Colomba dalle gramaglie di morto, 
condotta rhaueua à deliciare negrameni giardini del Para- 
difo . 

Indi vefiitala decentemente , ponaronla nella Chiefa fo- 
pra la bara , fparfa d’vliui , c di palme, come fi fuole alle Vcr- 

' gini coronandoli il capo con vna ghirlanda di gigli» 

C rofe artificiate, per dimofirare Taureo* ' 
la della Virginità , che piamente • 

credeuano hauer confc- » 

guito in Para- ' “ * f 

• • ! difo. . - j 
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AdarauigUey che fuccejfero doppoU fisa morte $ e cornea 
apparue d fua 'Nipote D, Cattarina . . ’ 

. capitolo .XXXIII. 

N On Q può con penna à baftanza efprimcre il gran cori 
doglio, Tabbondanti lacrime, e fìnghiozzi lenza B* 
ne , che d’ogni parte korgeuafì doppo trapaiàata la., 
ScruadiDio, in quelle diuote Vergini della Congregatione 
fuc Figlie, ne noftri Padri aflìftiriui alla morte , & in ogni al- 
tro, che vi fù prefcnte;rifletteuano fpclTo allVltimc parolo 
dette dalla Madre ncll’eftremo, nell'atti di feruentiflTima ca- 
rità , da efsa fatti, ne potcuano di meno ,inroneritofeli il cuo* 
re,, di non amaramente piagnere, mafsime conlìderandor 
che erano ri mafte priue di vna sì cara Madre lefue Vergini» 
d’hauer perduto vn sì pretiofo' teforo i Padri ; de ognVjro di 
cfser reftato fenza il ficuro , & efperimentato riffugio ne’ loro 
trauagli . Non itolle però l’amorofo Signore che troppo du- 
i;afserp in slpenofcaffiittiory , ma cominciando ad loprar ftu- 
pende marauiglie , fè che radercnati i cuori cominciarono à 
crederla falita al Cielo , da doue più abbondanti gratie, làuo- 
ri’piùriguardeuoli n’haurebbero da Dio , à fua incercdlionc* 
ottenuti. ... * : . ‘ . j ; 

NpirideiTo. punto adunque ch’hcbbe ella rpisaco, vna delle 
fue Vergini per nome D. Angela Micone,già qualche tempo 
indemoniata, cadde d’iraprouifo a terra , gridando, ftrepitan- 
do conhorribili vrli, crauuogliendofì perla camera, come 
fc fofsc data vna ferpe, fenza poter cfser da alcuna trattenu- 
ta; à quello fpetracoloriflblutolìilPadrc Santacroce Con* 
fedore del Monaftero di cforcizarla, prima sforzò il Demonio 
à confcfsare la cagione di queirinfolito agitamento, à cuiri* 
. fpofe 
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fpofe c(Tec per la parrenza in quel punto d’altri due Tuoi Com- 
pagni , cacciati dal zazzcrofo, cosi chiamando egli l’Arcan- 
gelo S. Michele; indi fècelaentrarenellacamera deU’airor 
girata Madre, e con gran fua contrarietà, &oppoiìtione fece- 
libacciar le mani, quella principalmente in cui era comincia- 
ta ad apparii* la cicatrice nel mezo, finalmente , à fòrza di 
fcongiuri,obbIigoloàdir varie cofe della Madre: à cuiegK 
violentato daU'autrorirà del Minifiro dì Dio, rifpofe che ella 
era fiata vma gran Serua di Dio molto fauorita dai Signora# 
fino dal principio della fua vita «che fempre era fiata abbruc- 
ciata da queirardcntiffimo fuoco, che arde , e non confuma, e 
che all’ora godcua gran corone in Paradifoyreplicandoli po- 
fciail Padre Santacroce, che in virtù de’ meriti, quali egli 
confeflaua, della Defònta Madre, doucffcvrcirfene da quel 
corpo, dandone legno con fpegner il lume della candela, che 
teneua nelle mani il Padre D.Bcnedetto Mandina iui prefencc 
con l’altri noftri Padri ; vfeirò rifpofeli il maligno , ma tal le- 
gno non ti polso dare, non cflendomi permefTo accodarmi à 
quel lume Simbolo della Diuinità , e in cosi dicendo,‘viddefi 
* vfeir dalla bocca deirindcmoniata vn-horribil forcio, che fat- 
, ti diuerfi faltl,ad vn trarrò fpatì : Non rcftò però del tutto libe- 
ra quella pouera Vergine, eRendouene rcflatiaddofTo altri r 
onde cforcifandola vn’altro giorno il Padre Santacroce , in-» 
penad’vna difubbidienzaeommefsa da quel fpiriro chepar- 
laua, con fcongiuri obbligòlloà raccontare quanto era Tue» 
ceffo nella Camera della Madre Orfola nel tempo della fua^^ 
morreà Chcicontorcendofì egli, pure così forzato da Dio# 
vbbedendo diffe , che fi era fatta gran fcfla in quella Camera 
dall’Angeli fcefiui tre horoauanti la fua morte col Hede^tor 
del mondo, e la Vergine Santiffima, S.Giufeppe, e Sant’ An- 
na con altri Santi, e Scrui di Dio, tutti per confortar, & aiu- 
tar queli’Anima benedetta, che tutto che vi- fofscroconcorfi 
d mUliaia à milliaia i fpifiti maligni per trauagliarla , dall* Ani 
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g«Ii buoni» c dalla prefenza defopra acccnnari pcrfonaggt 
erano ftati forzati à fuggirfene con gran loro feorno» e con- 
fulìone , che nel tempo dell’agonia gli fecero li Angeli Santi 
vna rapprefentatione de Miseri » e dlella Pafsione delSigno- . 
re» del che ella fommamentegodeua, ramaricandofìperò 
anco della cecità di tanti» che non penfando airimmenfi be- 
nefìci) riceuuti» viueuan priui de’ meriti della Pafsione di 
Chriflo, ^ perquefli fece ella all’ora oratione al Signore» 
quale gli promife , che molti per fua intercefsionc fi farebbe- 
ro rauueduti, e fatta penitenza delli loro errori» foggionfe 
poi» che in queiriftefso tempo ottenne dal Signore con fuoi 
prieghi , che egli haurebbe Tempre cufiodita ^ e conferuata la 
fuiiCongregatione, tutto che contro d’cfsa foffero inforte 
varie tri^lationi,che haurebbe fatto grarie fingolari,à chiun* 
que fi fofsc adoperato à benefìcio, e ingrandimento di quel- 
la., ? che non haurebbe mandato i cafiighi meritati dal Chri-i 
Aianefimo» finalmente diffe, che raccom mandò al Signoro 
tutti i noflri Padii prefenti , c tutta la Religione, acciò il Si- 
gnore la conferuafTe fino alla fine del Mondo, c glidalTefpi- 
rito per poter efìettuarciò,à che era fiata defiinata: Conchiu- 
fe poi» che bora mai gionta l’ora del paflaggio , doppo fpirata 
l’Anima , fu riccuuta dalfuo Celefic fpofo » e con tuttala co- 
mitiua degl’ Angeli » e Santi condotta con gran giùbilo, e fè- 
fia in Faradifo : doppo quali cofe dette, e replicate anco nel- 
la nofira Chiefa di San Paolo , oue fu condotta con altre tan- 
te, che per breuitàfi tralafciano, cadora quella Vergino 

? ' terra, reftò del tutto libera da fpiriti maligni, che Tinua- 
ftuano. . . . ' 

Hor tutte quefie cofe, benché dette dal Padre delle bu- 
gie dourebbero arrecar poca fede, tutrauolta, perche alle 
volte fi feruc anco Iddio , per manifefiar la gloriade fuoi 
Santi , degrifieffi demoni , obligati con la forza de feongiurià 
dir il vero, poffono in qualche marnerà Ter u ir d’argomento 
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della hótà della noltraSerua diDiojma per ritornar all’iftoria. 

• Subito dunque, che fù morta , ftimaron bene non fonarle^ 
Campancicom’è /olito farli , poiché eflendo nel più quieto fi- 
lentio della notte , giudicarono ,che da tutta la Città farebbe- 
ronfi fiate fentite , & in confequenza , fparfa per tutta la fama 
della Tua morte, farebbe concorfa tutta la Città il giorno fe- 
euente à vederla , per euitar però il tumulto , fino che hauefi-. 
lero tempo di decentemente vefiirla,&efponerla, vietaro- 
no, che fi fuonaffero i /oliti /egnidella morte : Refiarono pe- 
rò defraudati del loro intento , pofdache, fenza che fi 
fpar/a da alcuno la noua della /ua morte, appena cominciò à 
farli giorno, che fu necefiario /palancar le porte della Chiefa , 
per la gran moltitudine del popolo , che /uccdfiuamcnrc an- 
dana per veder , e riuerir il Corpo della Serua di Dio , dclla^ 
cui morte molti alTeriuano eficr venuti in cognitione, per ha- 
uer /entito circa la meza notte, appunto quando ella /pirò,vn 
foaue, & allegto fuono di Campane nella lor Chie/a ,ciò che 
re/e grandilTimo fiupore à tutti, /apendo, che non s'erano fuo- 
nate leCampane à bello fiudio quella notte,& ammirando la 
gran bontà di Dio, che volendo /parger la fama della morto 
delia /ua Serua, feruifli di modo sì marauiglio/o , con fìro 
che tanti lentiflero farmonio/o fuono di quelle Campanó, 
che pur non fuonarono; ò fe fuonatono, fu per minifte- 
rio Angelico: Crebbe poi fuccefiiuamente di tal maniera», 
la moltitudine di chi concorrcuaà venerar le rimafic fpo- 
glie della lor cara Madre , che per euitar i tumulti , e difor- 
dini , che potelTero /uccedere , fu nece/sario chiamare lo 
guardie di Palazzo: Ma cre/cendo tuttauia la calca della gen- 
te , e dubitandofi di qualche graue di/ordine , fu ordinato dai 
Fifcale per parte dcil'Arciuefcouo ,chefbfle fiibito fepellita , 
n che ncu/ando di fare le Suore, con hauerla folo rimofio 
dalla vifia del Popolo, e collocata in vna camera fecreta.,, 
ih fubito ofieruato , che di/piaccodo forfè alla Madro 
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taldifubbcdlcnza, lafciàdia incoiuancotcq.uelfuau:eodorcw 
che pria*a fpirauayrauroflì nel volta, cominciò à dare indkio 
di preda corrutiione ►ma tmpctratofidaU*ArcuKÌi:o»» 
pe r confolationc coni m unc li tcneflc due altri ^ornr infepol*» 
ta, di nuouoricomò à mandar il fuaucodorcdi prima, àmo-^ 
ftrarfcrcnalafkcia» Scappane bella,, & incorrotta » cornea 

auantf ^ ^ 

Il fecondo giorno ,da ebe fiSLmorra ^ mentre a camauano t 
Diuini vlficijscominciaconfdi ad ingrotrarc tutte le vene det 
volto>apparcndoli però tuttala Faccia rubiconda ,&a dilarar,- 
e gonfiar di tal maniera il petto,che per il grand’empito rup- 
pefeli la legatura delle vcfti,ciò prouertne dal fanguc, e 1 k Icn^ 
tiuafi di dentro bollire, e gorgogliare,, cchepor cominciò^ 
vfcirlì dal nafoin grancop» ,colquale ogiFvito" procuraut*- 
dTattingercrrafciugatoioyC buona parte anco oggi fi confcr-- 
uà incorroitoj e fu cofada ftupirCrCh*cflcndoliceflato d’vfcir 
U' detto* fan gu e,- e venuto itfuo Medico, defiderando ancor 
egli di bagnar diquelloil fuo alciugaroio r coramandò il Ki- 
drc Santacroce alia Madre, che lo confolaflc,traraandandò di 
nuouofangue,al che ella tuttoehc morta, incontanente vbbì- 
dì , verfandoloabbondànrcmcntc , ne ceflandovfin-chenon-,. 
fiebbe à bafianzafoddisfàtto alla diuotione del Medico , o 
Kifidlb fece parimente ad iftanzad’altrepcrfone,. che di ciò* 
diuotamenteU fuppllcarono’. 

Dalle qualimarauìglicairiofiicircofEanti, e de^derofi dt- 
rintracciarne rintema cagióne, determinarófi^ad ifianza prin-^ 
cipalmeniedel Signor D. AntonioCarmignanoid’àprirequci 
Venera^Corpo,iFchcfbcretamcmefetto , in vece di cuore 
tì rirrouarono vnapicciolà pelle, e quella tutta abbruggiatav 
da che conchifero unti , eflerìì flato confiim maro il cuore dal-- 
ardentofiammadi Cbrifto,da cui purcenM»cagìoiiatiqocV 
pradigiofi effetti . 

Tramandò parUncnte iieU'ifteflb> tempo gran- copia di 

fudo-- 
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fudorc da tutto il corpo 3 c fu'pari mente oilcruiitb » che Tap^ 
paroero dal collo fino alla metà del coipotante liuidure , co> 
inefefoflefiaQafprainentedagellara,« fcoprrronfeli ipolfi 
delle mani fegnati, come ie foflfero fiati legati fireuament^ 
confiinicclle , vedcndofeli pure la carne nel petto dalla parte 
del cu ore tutta abbroggiata,àrrofiita,efcorticata,tutt*cuideii. 
ti contrafcgnali delle gracieconcefièli dal Signore mentre vi*> 
ueua , dVfser filtra partecipe de tormenti della (uà iacrofanta . 
paffìòne. 

Fù tenuto efpofto per tre giorni quel Venerabile corpo, 
in guifa tale però, che folo poteua elscr reduto.non toccato, 
c ciò perche temeuano, che dalla diuotionc de popoli, con- 
correndo à toccarlo ,ò à tagliarli la vefte, nonfbfsc rouinaro; 
procuraua però ognVno di far toccar per diuotione àquel 
venerabii colpo le Tue corone, e Rofarij,, faceuano iftanza-i 
tutti, che gli fofsero dati de pezzetti delle fuc vefti, ricò- 
ueuano per cofapreggiata alcuno de fiori, che erano Iparfi 
fopra il foo corpo, ne rimancuano defraudati dalla lor di- 
uotione, fperimcntandoneda quelli eficttilalutari, e mani- 
uigtiolì. 

final mente terminato il terzo giomo,e collocato quel VbJ 
nerabil Corpo in vna calfediciprefio, fu determinato di fe- 
pellirlo, ma prima occotfc marauigliofacofa,cfij, chenoiu 
porcua in alcun modo capirlacairTncI luogo determinato, 
t preparato con le debite mifurc , onde rìuoìtifi tutti à pregar 
la Madre, che gli fnanifefia(re,qual inciòfofsela volontàdi 
Dio , ne riceuerono marauigliofa mente la rìlpofia per mezo 
dVn di quei fabbricatovi , quali haueuano preparato il luo* 
co ; quefii moffo come fi crede da D io,dìfic, che credeua che 
quella Madre non v^oleflc cfser fepellira , fc prima non foflc 
• fiata portata à far riuerenza al SantìinnioSacram(nto,dicui 
era fiata tanto diuota ; qual propofta dfendo piaciuta à tutti, 
fii portata auanti TAftar maggiore , e doppo faauerglicla^ 
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lafciata qualche poco di tempo,fù di nuouo riportarà alla /bA 
fa,qualc iù rirrouata si capace,che fenz’alcuna difficoltà v*en^ 
trò la CafTa, &in quello modo marauigliofo refiò fepellita la 
noftra Madre, in guifa tale però che non rcftò fepoltala pietà} 
c diuotione della Città di Napoli, anzi di tutto il mondò con> 
correndo continuamente al fuo Sepolcro, ciechi, lordi, zoppi, 
indcmoniati,& d’ogn’alrra infermità tormentati per impetrar 
la di lei interceffionc nellVrgenti bifogni apprefso il Celeftc 
fuo Spofo,efpcrimentandone per lo più felice rcuento,diche 
reftiniooio’ ne fono le molte tabelle, c voti, che fcmpre mai 
gli vengono portati, quali però priuatamente ficonferuanò 
ili cfecurione delle prudentiffime conftitutioni del S antiffi mo 
Pontefice Vrbano Vili. 

Apparue elladoppo morte à molte perfone tutta gloriofa». 
c rifplcndente, efù veduta falirfcne al Ciclo , accompagnata 
dal iuoSpofo.dalla Vergine Madre, e da molti Angeli, e San- 
ti; Indi à pochi meli fù olTeruato più fiate come vna rifplen- 
dentiffima ftella rifplendcnte fopra il Moniftero , così chiara-^ 
mente rauuifata dalnofiro V.P.D. Francefeo Olimpio, c da.* 
D.Catterina Palmieri nipote della Madre , e da altre V ergini 
della Congregatione ; credefi anco, che quando à tempi do 
rumori di Napoli viddefi più volte vfeire vna fiamma dallo 
fuaChiefa,e girar intorno la montagna, fotto quelle forme el- 
la n’appariffe, ricordando alla Città i giàdaeffa minacciatili 
caftighi; Finalmente apparue vifibilmcnte vna notte all’ifteflà 
fila Nipote D.Cattarina Palmieri tutta circondata da gloria, 
in guifa rale,che vedendo ella la fua Camera tutta Iuminofa,e 
rifplcndentc,credendo che già fofs*alzato il Sole, chiamò con 
voce alta vna fua Cópagna.che dormiua neiriftefla cella,folli- 
citandola ad alzarfi;marifpoftoIi,ch’appena era paffata la me- 
7 . j notte, argomentò che Tinfoliro fplcdor era fiato cagionato 
dall’apparition della M.Orfola, qual daefla riconofciuta,c ve- 
dutala si luminofa, c rifplcndcmc n’argomentò la gloria che 

douea 
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douea godere; gli raccontò poi la Madi e in qucll’appv'iritione, 
ò cftatica vifione, che quand’Iddio la raadò à Roma à procu- 
rar la Rifortna,ò rinouation del mondo, parimente gli manife- 
ftò il giuftilTimo fdegno,che haueua contro i peccatori, e i fla- 
gelli già preparati per caftigarli, fe non G foflero conucrriti , e 
fatta rigorofa penitenza; difleli i grà trauagli, & affanni, ch’ha-, 
ueua foftenuri in Roma, da chi volfc far prona qual ella fi fof*. 
fe,quali foftenne sépre con intrepidezza di cuore,pcrche quel 
Signore che prima l’haueuaauuifata del tutlo,col fauor della 
fua prefenza i’haueua dato virtù, e coraggio, talché Analmen- 
te in buona opinione de Prelati, e Cardinali, e de tutti a* quali 
craiui co mmeffa, falli data conefe licenza di ritornarfl alla 
Monta gna ; foggionfdi , che vedendo che il Signore non era 
obbedito,e che giuftamente G preparauano i fulmini della di- 
urna vendetta,ella fe l’oppofe con calde lacrime, e replicati fo- 
fpiri,gridando continua méte nell’oratione ; perdona perdona 
Signore con altre fomiglianti preghiere, ma che però Tempre 
ftaua con timorc,e fpauento,che no cominciaffero i rigori del- 
la diuina vendetta, e per tal’cffetto haucu’ella prefa per auuo- 
catala Vergine Santifs. pregandola à trattener il braccio del 
/degnato fuo Figlio, com’in effetti haueua fitto ; RaccontolU 
che per maggiormente mouer la Diuina giuftitia al perdono, 
s’offcrfeà patir ciò, ch’era deftinato à peccatori,c che que’gran 
dolori, ch’ella continuamente haueua, quelle penolìflime in- 
fermità, che I’affliggeuano,c queirambafcic,che tanto la tor- 
raentauano,olcre rintcrni ftraccii,c pene che fopra ogn’huma- 
na credenza erano da effafopportati, furono effetti deH’ira di- 
uina , che fopra d’effa fcaricaua i flagelli, e caffighi douutilalli 
peccati degl’huoroini, da quali pene benché fi fenriffe tanto 
tormentata, che mente humana non G potrebbe imaginar 
quello , ch’ella all’ora patina, pure mai piegò il Signo- 
re à folleuarla, anzi inGantiffìmamente lo fupplicaua ad 
accrefccrgliclc , c maggiormente tormentarla , purcht^ 

Gde- 
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fi dcgnafle d’vfar naifericordia con inifcri peccatori , foggioti« 
gendoli altri particolari , à fine de quali (e ne foani , recando 
confolàca rutta > e ripiena di giubilo Suor Cattaana,fperando 
d’hauer in Cielo vn'cfficace ^otettricc nelle file vr^ntine- 
cedità) fperanza.che nonfolorcftòin tuttele Vergini delta^ 
Congregatione , c de noftri Padri , ma di tutta la Città di Na- 
poli , ricorrendo ad eflanelle vTgcntineceifità, e però cirro 
Taltre Volte, quando fu trauagliata la Città l’Anno x 53 1 . da 
quel grandimmo incendio, chevomitòil Vefiiuto, doppo 
mòltillime diuotioni fatte, ricordandon,che la noftra Vener, 
Madre, haueua predetto fimil calamità alla Città , fecero ad 
elTa rfcorfb , e ponendo in cfecutione quanto in fìmiroccafio* 
ni gl’haueua ordinato, fecero portnr con gran folennità , O 
pon^pa proceitìonal mente dalla Chiefa dèlia Congregatione 
alla noftra de Santi Apoftoli, rimaeini della fua Chiela, quali 
haueua efla ancor viuendo fatte collocar in quella , come già 
dicemmo àfuoluoco, acciò que* gran Santi folTero ProtcN 
tori, c difènfori della Città di Napoli ncUVrgcnii necef- 
fità. 

I *—■ 

DcllaCarità , ^ amore, ch'hehhe la Madre Orfvla njerfo 
Dio , e dèlia continua rwTone dell* Anima Jha 
alfuoCelefleSpofo , 

C A P I T O L O XX XIV. 

P otrebbero èffer àiJtcritfca prouaddla fua VhìoHe, o 
carità vcribdi Diò,rE(l:afi,cheqHafi di continuo heb- 
bc , il grand’incendio , che gl’àrdcua nelle vHcerc , il 
continuo ragionare, che tanto in efiafì, quanto fuori , fempre 
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^eua dei fuoSpoTor & ogn^artrafua attiene > che corno 
babbtamo dimoftfacQ nclprogreflb ddlliidoriaera Tempre 
condita col foaue condi mento dell’amore» vltimo icopo d - 
ogniTuooprare ,.tuttauolta ciò maggiormente refterà auten- 
àcatoda quanto qui foggiongeraSir 

Bradi tal man|cra inui/cerato nel cuor Tuo Tamor diuina# 
che anco quando ftaua inenah priua defen(ìr& immobile« 
pure Te alcuno ragtonaua di Dioallalua preienza » ò eTprìmCi' 
ua qualch’atio d amor diulno*, rutta fi com moueua » e con^ 
efprcifionld'efiremai dolcezza fifiruggeuaj quindi molte vol- 
te per farla ritornar dall*cftafi fùprouato ottimo rimedio» ò 
cantar alla Tua prefenza qualche canzone Tpiritaale » ò intro^ 
dur qualche difeorfo d’amor diuino ; così vna volta hauendo 
condotto il Padre D> Troiano Bozzuto Kcligiofo di molta.* 
iifma della Congregatione di $an Filippo ^^alcuni de fratelli 
e Tuoi figU Tpirituali per diuotioDàvederlaMadre iperrice- 
o»r da c(& qualche a mmaefiramentofpii kualje » e ritrouataù 
aliolito inefiiafi «dklcliche cantafiero qualche canzone Tpiii- 
" male» che la Vergine farebbe ritornata > così appunto auuen- 
fie, poiché fencendoilcanrodiqueUc lodi fpirituaii , fubito 
cominciò à mouer gTocchi , il capo» de il corpo ; quali dimo- 
fh'ando fegni di giubi)o,non ritornando però dall’efiafi fe non 
dbppo lo' (park) di mez'bora » quando' auucducofi del TucccT' 
io» confula,e ripiena d’humiicà , chieTe perdono à circondan- 
ti » e bacciÒ con Tom ma diuotione al Padre le mani » oe mai 
volle indurli à darli alcun documcQtOytutto che molto prega- 
ta, dicendo d’dTer pazza >& hauerella bifogucy di riccuerne 
dag^altri , fino che po» coflretta;dal Padre ctd precetto d’vb- 
bidienza , cominciò à dk alcune cole deiramor diurno , dalla 
d^cezza delle quali Mentendoli inre rtor mente coimnaiouero» 
.fWnche fi sforzasse de refifterealTi nifcro interiore,^! di nuo- 
unrapfTa ii cfiafi, mandando vn grandillìmo filmo dalla hoc- 
ca,argoiBcnco d^ioceodio^hc quell’amore raccendeua nef 

petto, 
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petto , il che ben gli fuccerte tre volte , non ricrouandofì altro 
rimeciir per farla ricornarc,che ripigliar il canto d'alcunacaa- 
zonerta d’amor diuino . 

Vn’alrra volta eflendoui andato l’iftcflb Padre accomp;^ 
gnato da O.Giufeppe Antonio Raimondo» c da altri, ritroua- 
rala in eftafi cominciarono à cantar l’Inno lefr nofiré RedeiH- 
ftictémorc^dffiderium^chthtwiio pieno d’effetti amorofii 
Dio » & ella fubito comincioffì à fcuotere, e con foaue voce • 
rimanendo però eflatica,profeguì con eflfi loro il canto fino ai 
Hnc» poi ripigliando dafeRefla, cominciò il Cantico !diSk 
meonc . Nane d'm 'mis firuum tuum Dòmine ; e gionta à quei . 
verfetto ; qnU viderunt ocmU mei fnlnure tuum , fi piegò prò* 
fonda m ente à terra in arto di grandifTima humiltà, poi Refe le 
braccia come fe riceuersc alcuno» trattenendofi per qualche 
^atio quali fe nrignefse al petto qual Celefic teforo,già con-, 
cefsoal Santo Vecchio Simeone ; indi ritornata a’fenfi» ve* 
dendo il Padre , e gl’altri circoftanti , rcftò confufa»& arroflfi- 
ta » ecominciò à dire molte cofe di fuo difpreggio » com’era^ 
folita, 

Nefolamente la forza di queRo diuino amore ridondaua-, 
Jineiranima» maetiandioncl corpo, che però riducendofi 
alle volte ò per i fuoi ordinari) parimenti ò per qualche infer- 
mitàadeRrema languidezza, &aH’vltimo fpirito, otti mori- 
medio era per forla rinuigorire, c prender forze, l’introdur al- 
la fuaprefenza qualche difcorfodeiramor diuino, ò pronon-. 
ciar queRe parole. Amore, poiché ella all’ora prendeua tanto 
vigore, e lena» che fe bene ridotta fin’airvlrimo ,feguiuaqae* 
dilcorfi d’amore fino à tre , e quattro hore feguite »"come jTc/ . 
mai hauefse hauuto alcuna debolezza. ^ 

. Soleua ella alle volte dir à D.Cattarina , che talliora li pa? 
reua àguifa d’Aquila di volar al Ciclo» lafciando il corpo 
qui in terra «auuenendoli come à perfona » che fi. pane daL* 
q uetìu vita > c lafciaco qui giù il corpo » s’yoifce al fuo Signo- 
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re , e che quando vdiua cantare quel verfetto del Salmo* 
Sluemadmodum defidiTàt Ceruus ad fontem Mqturum , itd de» 
fidefàiemmàmed ad te Deus , e quello venicolmmba me a , e^e, 
Traht me te im odorem vnguentorum tuormm. Senti iiafi à far 

violenza nelfanima ,come fe fi voleflc partire, e andarfene h 
Dio, foggiongendoli , che quelli mouimenri gli cagionaua-, 
Tamore , à cui, fe egli non la trattennefse , già farebbe perfet- 
ta mente vnita . 

Qiiello amore lo teniua di tal maniera fempre vnita con^ 
Dio, che ne loccupatione della Cafa, ncgrefcrcitij commef- 
fili da parenti, ne i ìauorieri,nc quali s’impiegaua.nc altra co- 
fa mai la feparaua dal fuo Signore , efsendoli il tutto motiuo 
di più infèruorarfimciramore , cauando da quanto Toccorrc- 
ua.occafione, d’accender maggiormente lefiammeamo- 
rple , quali viepiù andaua liacendcndo con orationi iacula- * 
torie, con fante afpirationi , anzi alle volte negrifleflì eferci- 
tijdomeflici, priuadefenfi,fe ne rimaneua cfiatica, altro 
pur impiegata negrifteflì, fentendofi tirata più ftrertavnio- 
ne , s’aBVettaua à terminarli , c con anfiofa brama , alle volte 
fentiuafi prorumpcr in quefte ^zxtAt.AdefsCyOdeffb signore fa- 
r# con Vofira Dittiua Maefidgia mi metto altordine^v(ngo,veg9, 

E da ciòfi cagionaua poi,ch'efsendo cllafempre vnita con 
Dio, tutta trasformata in amore, cótinuaméte feendeuano dal 
Cielo à fchiere gl’Angeli à corteggiarla, e fcruirla,com*à Spo- 
fa innamorata del comunSignore, riempiendoli la ftanza dVn 
chiarillìmo fplendore, che però ella ripiena di giubilo, & alle- 
grezza grande, tutto cheineftaficra coftrettaad efclamarc, 
che fi aprifse, e dilatafse la Cellettaper dar luogo a grAngeli 
Santi , che fi portaflero Sedie , acciò lui poteflero federe, can^ 
tando poi con ccléfte armonia il Magnificat^ò t/»no,ò Glorio» 
fa Dominaci t due Maria femprein quefte paro- 

le : Giesìt doUefiiesH amor e y Deogratiat , Marta doUe Marie-» 
amore Deo gratìat , 
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VifiuuaU anco fpeflc volte il fuoSpofo con fcambicu<> 
Iczza d*atnorc,nc foio internamente , òin fecrcto, ma anco i 
villa d’altri , che però fu villa vna volta ripofarli sù le braccia 
di Chrillo, qua6 bambina in quelle della Balia i altre voke (vt 
oflcruato Giesù recitar con efla il Diuino Wfido 1 Altre men- 
tre dormiua , fu veduto lo Spofo con dellrezza grande aprir 
il Padiglione del fuo letto, e rimirarla, quali in atro che dicef- 
ie agl’ Angeli quelle voci della Cantica, nt fnfcittttt 
euigiUre fécUtiì àiUadm d$/ucifft veliti che però ella per 
quello non volcua ch’alcuna delle Aie Vergini ardifse di toc- 
carli il letto, fe prima non fi laualfc le mani, eAgendofi tal net- 
tezza , c purità in toccar cofa toccata dal fpofo , & J^r Ti A^a 
caufa voleua ch’vfafscro purla llcfsa diligenza, prima diri- 
mouerdalfuo luogo alcuna delle tre le die, che folcua tenere 
• vicine al fuo letto adornate di tre Imagini.vna di S.Giufcppc, 
l’altra della Vergine, chterzadiChrifto, deftinate apunfo 
per qae'crc Perfonaggi,che per confolarla iui Iccndcuano dal 
Cieio. 


Della fiia ^ratediuotione al S ariti fsirtto SacramtfitOy e delle 
molte a/frtùy e grafie y che riceueha netia> 

Sacra Communiofte^ 

i 
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L ’A more inlrruorato di Dìol« che Icwprcaiiuanipò nel 
petto della Vergine Orfoia,facagionc ch’ella portai 
. fcfommariuerenzaal Sanrilfimo Sacramento, vero 
coiucafcgnalc dell’amore di Dio verfo rhuonro , c che tantx 
brama continuamente haucHc di cibarA di qud diuino Pane^ 

per 
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per quefta caufa cfléndo ancor £inciulla , ne ancora conccfsoli 
iicomrounicarii, riucriuai Sacerdoti, miniftrì di quello Sa> 
crame nto,con canc*affetto,e diuotione, che in vedendoli, s’io> 
ginocchiaua ,e bacciandoli riuereotemente i piedi, fi faceua 
da elfi benedire, c canta era la contentezza, e giubilo dcirani> 
ina,ch'haueua In vederli, che fpefle volte fiponeua alla iene- 
ftra per veder à pafiar qualche Sacerdote , e fcooprendolo da 
lonranokCon gran allegrezza,e giubilo s'inchinaua profimda- 
mcntc, c gli faccua que’fcgni di riucrenza, come fe fofle fiata 
la perfona di Chrifio, c foleua poi dir al Tuo ConicOòre ,cho 
elTendo fanciulla con fomma anfietà defidemua" il giorno di 
fcfta per due cagioni, IVna, perche effendo efente dal lauonu- 
re, poreua più agiatamente attendere alle lue diuotioni fpiri- 
mali, e Taltra , perche potenafi poner alla fènefira à Tuo piace- 
re,per veder i Sacerdoti, che paflauano per la firada, quali gli 
fembrauano Angeli del Paradifo,oue che graltri huomini del 
mondo gli pareuano bruti.Giunta che fu alli dieci anni,quan- 
do cominciò a riccuer il dono deH'efiafì/ulli permeflb dal Tuo 
Padre Confelforc , Padre Fra Marco , di cui altre volte ragio- 
nammo,di communkarfi,attione eh ella fece con tanca diuo- 
tione, con tantoferuor di Ipirito , e preparamenti tanto (ìngo- 
lari , ch’impofiìbil fi c refplicarli , quali pur feguiiò à far ogni 
volta, che fi communicaua,difponendofi Tempre con appa- 
recchio indicibile, & aljpettando con fomma anfietà l’ora bra- 
mata , in guifa tale , che la notte precedente alla Commu- 
iiione , quali non dormiua , e tratto tratto rifucgliaua^ 
la Compagna, per chiederli, s*era tempo, d’andar alla^ 
Chiefa. 

Alla quale final mente la mattina andando , afcoltaua pri-* 
ma ducMefie, nel qual tempo di tal maniera inferaorauafi 
fielllntemo dell’anima, che anco efiema mente n’appariuano 
i legnali »e tutto che facelTc violenza à fe fiefia , per non eUcr 
veduta , ò fenttta da clrcofiami , che in gran numero Tempre# 
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andauano à vederla commuQÌcare,mucaua il volto in diuerfe 
gaifc,diucnendo hor tremante, hor pallida, hor mefta, hor al- 
legra , hor accefa di fuoco \ hor sfogaua grioterni fuoi aifetri » 
con vodfC flrida,come fé fodero (late d’organo, ò di cornetto, 
non però difpiaceuoli , ne mai nel tempo • che il Sacerdote^ 
leggcua; quando poi il Sacerdote s’accofbua à lei col Santif* 
limo, alzaua di tal maniera le grida,che con fpauento grande 
tutti impallidiuano, tremauano, faceuano atti di pentimento, 
c proponimenti d’emendar la vita; Rcciraua poi con voce# 
humile,e dinota il Ce/yl/eor ,doppo di che communicatafì , ri- 
maneua fubito rapita in ellafì fino all’ora di Compieci, rdlan- 
done dura,& immobile,come fc folle vna colonna, in atto pe- 
rò ben compollo, con gl'occhi apcrti,& il volto ripieno d’vna 
bellezza di Paradifo, fpargendo alcune volte loauillimo odo- 
re , e tramandando attorno al capo alcuni raggi di luce, come 
li fogliono dipinger attorno ij volto de Santi . 
f Accoppiauaà gl’apparccchi interni dell'anima, anco vna 
nettezza , e compolìtionc del corpo , poiché, tutto ch’ella ve- 
ItilTc di habitopouero,e rattoppaco,con tutto ciò credendo di 
meritar la lode del Aio ccIeAc Spofo , fe anco nel corpo (hi* 
dialTc di moArarfeli pulita,e fenza macchia,procurauadi dar 
lemprcpulita,enetta,‘maprincipalroenteilgiornoddlacom- 
iDunioneperandaràriceuer con m aggior purità, c nettezza 
il Aio Spofo, anzi nel tempo della fua fanciullezza , fuggendo 
ella d’vlor belletti, e conci donnefehi, pur volendo parer md- 
da per quanto l’era poAìbile auanti il Aio Signore, folcua ado* 
perar alcune miche di pane per leuar le macchie del volto, 
da che però in progreflo di tempo A diAolfe per vn’accidcnte, 
che l*occorfe;e fh,ch’hauendo vna volta poAo il molle delpa- 
Bc in vn vafo d’acqua, quando il volfe trarlo per feruirfenc U 
fao foUto,vidde di tal maniera fumar quell’acqua,tant’era di- 
uenuta boUcte, che pareua fofle fiata (opra le bragie di fuoio, 
idai che s’accorfe,non clTcr volótàdi Dio,ch’eflendo elladefti- 
^ . nata 
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data i si eminente grado di perfrtefonc,atrédefle deal pulitez- 
za edema, tutto che da lei indrizzato à bu6 fine, ma che tutt'il 
fuo (iudio douefle efier riuolto airinterna bellezza deli*ahima. 

Nella prima volta ch'ella fi communicò, quali ch’iddio gli 
hauefi'e rapito il cuore , & efidà lui donatolo , di tal maniera fe . 
graccrebbe l’ardente brama di rìceuer quel diuino pane, per 
più (Irettamente vnirfi.e (hrfene col fuo Signore, che per c6- 
folarla , col comando del fuo ConfeiTore, e configlio di molti 
Religiofi, cTcologi filili fin dall’ora permeflb il feguitar d c6- 
municarfiogni mattina, grada, della quale,bench*ella per fui ' 
grand’humiltà fi fiimaiTe indcgna,tutcauoIta gli fu sì cara, che 
maggiore nò ne poteua defiderare,chc però le accadcua qual- 
che giorno, che per qualch’accidente non fi fofie potuta com-> 
municare,pailàua tutto quel giorno in lacrime, e rofpiri,alzan- 
do tal'hor le voci, e gridando Pane,Pane,Pane: onde la prima ' 
volta in ciò vdendo i parenti , credendo , ch’haucflc fiirae , gli 
portarono del pane , ma ella con tutto ciò feguitando à gridar 
Pane,Pane ,che mi muoro di fame, s'accorfero, ch’altro pane 
non defideraua,che quello degrAngcli, di cui quella mattttu 
era ri mafia priua . Anzi per alcun tempo , non efsendoli per- 
mefib dal Confefibre , per cfercitarla,di communicarfi, che# 
tre fole volte la Settimana , in que’ giorni, cherimancua di- 
giuna di quefiodiuiniffimo Cibo, patendo la fame accenna- 
ta , pafiaua tutto il giorno in amarifiìmo pianto, e trìfiezza., , 
riducendofi finalmente à sì efirema languidezza, che man- 
candoli Io fpirito, e con le forze i polfi , fìi più volte in perico- 
lo di morire, nel qual tempo, tutto che grapprcftaflcro ci- 
bi di foftanza, e tu;ti que* rimedij atti àfollcuar la virtùca- 
duta, non fi riduceua alle primiere forze , ne altro rime- 
.dio ci era per farla rinuenire , che ò portarli il Sanciffi- 
mo , ò pur non efiendoui Sacerdote , ò non permetteiv- 
dolo il tempo; porgerli di queli’Acqua, di cui il Sacer- 
.4oce nella Meflà haucua purificate le dita , che 
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à tareifttto ’confcruauano , ò pur quando (ìporcua, acco* 
ftarli alle labbra le dita del Sacerdote , con quali haucua toc- 
cato la mattina TOftia facraca , à quali rimedi) ella fubicodi- 
ueniua vigori) fa , e fana , com e fc dianzi non hauefle hauuto 
alcun male, prouando ella da quel diurno cibo effetti mara- 
uigliofì non folo neiranitna , ma ctiandio nel corpo : quindi i 
Medici di ciò auuedutifi, più volte n’efperhncDtarono ne fuoi 
pericolofi deliqui], medicine si gioueuoli , anzi douendoli 
alle volte per grauc infermità dar qualche ri medio, e per la 
debolezza del polfo dubitando , che non hauCffe virtù fuifi> 
cicnteàfofienerlo, per darli ^rze, ordmauano che fi coro- 
municade, dalla qual communione non folo tanto s'inga- 
gliardiua , che poteua prenderli medicamento , ma poco vi 
refiaua alla i icuperation delh'ntiera falute ; quarindudrùu 
parimente vfauano, quando dopporedafì rimaneua molto 
debile ò Hacca , ne poteua riccuer alcun cibo per la naufea, & 
affanno dello fiomaco. 

Cagionauali poi quella tenera diuotione al SantifSmo Sa- 
cramento , e rintema confolatione ,che godeua nella Sacra-i 
Communione, vn tarabborrimento ,& mìo alle cofe diqoe- 
ik) mondo , tal che non ve n’era alcuna , che foffc bafleuole i 
darli alcun guflo , & auuenga che (limolata dalla fa me al ne- 
•cellario riiloro,gliconucnifre andar à prender alcun pocodi 
.cibo* di tal maniera riceueualo, e fentiuanetormenro,che fo- 
icua dir alle Compagne, andiamo Sorelle à far giuflitia di 
•quelli miferabile carne, e fpefle fiate pollafi à tauola , iui fen- 
•Z3 goflarcofit alcuna rimaneua faria con la loia memoria del 
■cibo fbpranatnrale ; anzìconceflcli il luo amato Spofo la gra- 
fia > diche àà fu fikuorira Santa Cateartna da Siena, di poterfi 
iuAemare lenza altro cibo corporale , con la (oh fiera Com- 
JDumone fiiuore, che lie bene gli fù molto caro, tuttauoitt, sfc- 
ifcQdo,che già £? nccominciauano accorger quelK di 
odcfuaudo , che fiaua molti giorni , fenza rìceucr altro cibo » 
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che quello degl’ Angeli , hauendo ella molto in odio la ftima 
deerhuomini, fuppbcòper molti giorni con molte lacrimai 
c dolorofo pianto il Celefte fuoSpofo, che gli cònced elfo 
d’occultar tal fàuore , facendo! igratia di |torer prender qual- 
che poco di cibo* chebaftaffeà farlavederà mangiar dagl’- 
altri.bencbe quefto fólo non Ibrsc fuifìciente à mantenerla in 
vita , fenza l’aiuto della virtù del SantiiTimo Sacramento , c 
n’ottenne la grafia, prendendo folvna volta al giorno la., 
fera doppo le vintiquattrohoreil riftorodi tanto pane, & 
acqua , che il pelo deii’v'noc l’altra non amuaua in tutto alle 
tre once , & in ciò fare anco ne fentiua molro tormento , o 
molcopatiuaadinehioriirlo*e digerirlo* che però per folle- 
uarla dall'aflfanno che fentiua , foleua molce volte far* che ab 
cun Sacerdote prendendo quel poco cibo con le dica glie lo 
porgelle * nel qual cafo ella lenza diilui bo lo riceucua* co(k* 
che rendeuaà Aioi molta ammiratone* poiché fe bene in 
da i primi anni fu ella molto parca * e palTaua i giorni in rigo- 
rofì digiuni* cibando^ per lo più d’erbe vnafol volta doppo 
il tramontar del Sole, tutrauolta mai lì riduflfe à rama fear- 
fczza di vitto , fe non doppo che ricufato il fàuore cbnccflfoii 
da Dio di poter viuer fcnza cibo corporale con la foIaL* 
Communione , riceuerte la grafia di prender il: 
Principal foftencamenco dal Pane facro- 
fanro degl’Angeli, così difponendo 
Iddio* che chi poteuadircon l’-* ’ - 

Apofloio niftré conuerfét» 

" r/#MC4Ì!r/^* nonha- 

oefle alcun bi- j. 

fogno del- 
le cofe di quefto mondo 
ma folo delle celefti 
s’alimcntarse. 

. c-'O 

« . , , ^ 5 r- 


HtlU 


184 VitadellaM.OrfoIa. 

♦ • . ► 

DelUfua ffrandifsimadiuotioneallaSantifsitna Pafsioné 
del nofiro Redentore , 

capitolo XXXVI. 

D All’cflcr ftata la noflra Vcn. Vergine in tutto il tem- 
po di fua vita vn viuo ritratto deirappaffionato Si- 
gnorc, benpuolfi argomentare qualfifoflc la fua 
diuociofie, & affetto à* mifteri piétofìflìmi della noflraRc- 
dentione. Efsendo dunque ancor fìnciulla digiunaua rigo- 
rofamente il Venerdì in memoria della mone del benedetta 
Chriflo accaduta in tal giorno, e tal coRume mantennv 
tutt’il tempo della fua vita, prefcriuendolo ancoagl’altridi 
Cafa, e poi per Regola à quello obligando le fue Vergini, 
e della Congregatione,c deirEremo: teniua al Aio telare oue 
lauoraua vna dinota Imagine di Giesù incoronato di fpine, à ' 
cuidrùzaua Tempre nel tempo del lauoriero, i Tuoi più info- 
cati fofpiri , & ardenti brame, e continuamente pregaua à far- 
la partecipe delle fue pene , de fuoi affanni , e delle fue fpine ; 
godeuafommamenre di veder rimagini del Crocififjo, o 
però procuraua in ogni parte della Cafa ne fbfsero collocate 
diuerfe , e nella fua Cella fola, alle volte v*haueua poco me- 
no di quindici CrociA0ì , per ritrouar à qualunque parte fi 
volgefse daisfogarilfuoinferuoratofpirito; quello fuo ar- 
dente amore all’appaffionato Redentore fù quello, che Tinfe- ' 
gnò à dipinger tuttoché inefpena quella diuota Imagine del 
CrqciAfso,neldicui volto marauigliofamente efpreffi n’ap- 
pariuano con yna dolorofa triftezza, i'fegni dell’ardente fuo 
a more, e carità, con che morì per i peccati degl’huomini: Era 
pur legno di quello fuo ardentiflìrao aflfctro , ladiuotionc , e 
continua affiftenza, con cuifcneftauaperlo più eftaticaaoan- 
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ti !1 Santo Sepolctoncltempoddla Settimana Santa, nony 
impiegandofi indetto tempo, che in meditare gl’accr biffi mlJ 
tormenti del fao Spòlb,e inftàntemente con lacrime ,efofpI-^ 
ri, fuppiicandoloà farla ancof ellapartecipe in cjualche mo- 
do di quelle affannofe pene, che però come già dicelfimo,i 
meritò in parte d'efler efaodita , fentendofi più volte tormcn- 
rofilfimamenre flagellata, trafitta da accrbiffimi dolori nelle 
mani, piedi, ccofiato, tormentata nelle tempie d’acutif* 
fime punture, quali di pungentiflimc fpinc : e parendoli 
altre volte d'efler fpictatamcntc crocifilfa, come ella heb- 
be poi doppo morte à manifefiare à Donna Canarina^ 
Palmieri fua Nipote, dicendoli, che quando eflendo vi- 
ltà gl’haueua oflcruate le fpalle tutte fluide , ciò era^ 
fiato per hauer riceuuto le battiture del Signore , o 
che quando lauandofila faccia, la pregaua à ^r leggier- 
mente , ciò era perche li fentiua trafitta d’acutilfimc fpi- 
nc, e che oireniaflc vicino al- collo del pie finiftro del* 
fuo Corpo nella Sepoltura , che l’haurebbe veduto fl- 
uido, come fc fòflc fiato martellato, in fegno d’clTcrfta- 
ra polla in Croce ad imitatione del fuo amato , c Crodfijfo 
Signore. 

Ne ad altro chea quello fuo fcrueutilfimò afli^tto verfo 
Tappalfionato Signore deupnli afepuere quelle prctiofe pa- 
role, co quali fuggellò l’vltima fua volontà , e fece il fuo Tc- 
ftamento, all’or che peruenuta à gl’vflimi giorni di fua vi- 
ta, c prefcriuendoIcRegoiedcIlc future Romite, le peni- 
tenze , c mortificationi , ne quali fi doueuano eferciraro 
per imitar fappaflionato loro Spolb , ioggiunfeli per fine>' 
Fìglte mie io fono é Uà fine dtUà mià vità^ orà fì Ttfià- 
■ mente t evi Ufeitt che àmiàte quefie gran S/gnere graru* 
Signore , grande amore , volendoli additare , che li co- 
me ella non haueua in quello mondo poflfeduco aina^ 
cola , ne d!aftra cofa più fatto fiima , che di amaro 
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(cruenci(ficnamenrechiper amor deirhuoino prefb aùeuiC 
carne paQibire , & in tante guife era (lato appafsionato , que- 
(l'amore appunto airamorofo,& appafsipnato Sigtiorc ad ef- 
fe fue HgUe lafciaua , come la più preciofa cofa »cb; potelTcro 
haner in quello mondo. 

Per vici mo» effetto di queda fua ardentiflìma diuotione al- 
laPafsionedcl Redentore, ragioneuolmentc fi può dir effer 
fiata IVltima fua infirmità, quando che, non da febbre aggra- 
uaca , ma folo da cocentiifiini calori afflitta , d'acerbiffimi do. 
lori martoriata, difiefa fopravn (Iretto letticiuolo, quali sù 
l'Ara della Croce , abbracciata al CrocififTo, Dittitti amorii 
incendio re ftÌMt A , come dicono gl’articoli fatti per la fua Bea- 
tificatione, confum mata dal diuino amore, ccompafsione 
del fuo Signor Crocififso , qual fempre era vifUita , tal fé no 
mori trà le braccia del fuoGiesù crocefiffe fpofa , e fu appun- 
to in Venerdì per non efler difsimile ne anco nella giornata 
la morte dal fuo appafsionato |SigQore . 

■ ' ■ , ’ i ' I . . 1 1 ■ ' I < 

DtlÌA fua molta diuotione alla *Beatifsima V vrgin^ > 
frinci^almente come immacolatamente 

concetta . ^ 

^ ' I 

capitolo XXX vii, 

L 'Efler vifluta la nofira Ven. Madre con tanta purità tut« 
to il corfo defttoianni ,può feruir per chiariffimo ari 
j gomento della diuotione, che fempre portò alla Sani 
tifsima Vergine , le di cui vefligie procurando d'imitar , con-, 
(cerò la fua Verginità à Dio»& alla purifsima Vergine : e ben 
ella haueua ragione d'cfser diuota di quefta. gran Signora^ t 
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2 naudo che» e ancor ba mbina fu à quella offerta » e dcdicara^ 
i Tuo Padre» e crefcendo nell'età, reflò Tempre dairiftefla fà« 
uorita,aggratiata,e protetta, come à Tuoi luochi fù detto . Por-’ 
taua ella dunque grandiffitna diuotione, & adetto alla SantiT. 
fima Vergine , e principalmente riueriua con gran tenerezza 
Hmìfterio della fua Immacolata Concectione, onde ancor 
£mciulia , come già fu detto, frà l'altre Imagini, che teneua al 
Tuo telaro,vna era dell’] m macolata Concettione di M ARIA- 
Vergine , dimoflrando Tin d’alPopa quanto douefTe efTer pro- 
pagatrice della diuotione di quello gran millerìo: neiriflefliu 
ctà,faIendo,ò diTcendendo le Tcale, recitaua per ogni gradino 
TAue Macia ad honore della Beat/lfima Versine : ordinò frà 
Taltre diuotioni,che Taceua far ogni giorno da fuoidi Cafa^, 
che recitallbro quotidianamente il RoTario ad honore dell'- 
Immacolata Concettione , fi come parimente l’vllìcio dcll*- 
iftefla Beatilfìma Vergine, diuotioni,che pofcia anco preTctiT- 
Te alle Tue Vergini della Congr«atione,c deH’Ercmo : i Sab- 
bati dedicati alla V ergine Santimma digiunaua ella rigorofa- 
' mente,Tacendo anco ciò olTeruare da tutta la famiglia ; e per 
ridelTa cagione , con rigorofi digiuni preparauafi à celebrar 
tutte le Tolennità della Vergine , e quello vlcìmo pSirimcnto 
ordinò nelle Regole alle Tue Figlie • 

Ciò però,che maggiormente autentica la Tua diuotione^ 
verfo quella gran Signora,li è la fabbrica della Chiefa ,cho 
ella fece fare ad honore dell'Immacolata Concettione, la^ 
Congregatione ch'ella fondò Totto l'iAelTo venerabil titolo, 
determinando il numero delle Vergini , che in quella doue- 
uano viucte conforme il numero degl'anni , che ville in terra 
la Vergine SantilTima , e l'Eremo ch’ordinò da fondarli Totto 
la Protettione deli’illeira Vergine Immacolatamente Con- 
cetta da habitarfi dalle Vergini Romite , che veRiie deH’infe- 
gne dèlia Concetrionc,iui perpetuamente viuellero ad hono; 
re delTilleira gran Signora immacolatamente concetta. 
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■In fcgno parimente di qucHa Tua diuotione all4 BeatitTima» 
Vergine ordinò che aclIafuaChicfa ogni SabbatQ nonim^ 
peditodairvffició doppio, fi cantaflTe la Mcfla della Concettio-; 
ne, come le fùconcellb dalla Sacra CongregatipnedeRiti:. 
afficurando ognVno,che la Santiflìma Vergine in detto gior^^ 
no afTifteua alla Mefsa (opra l’Altare* per conceder le graÙQ 
richicfteli da quelli, che vi foflero Rati prefenti j preferiQe pa^ 
ri mente alle fue figlie , che per celebrare degnamente la fe(la 
deirim macolata Concettione , otto giorni prima fi preparafr 
(ero à quella con va rigorofo ritiramento , c maggior fre- 
quenza d’oratione, facendo parimente lo fteffootto giorni 
doppoinringratiaraentodefauori riceuuti in quella lanta-, 
(olennità , nella qua le pur per tre giorni , ( come anco nella-, 
fefta della Purificatione deiriftefla Vergine) volle,s’cfponcf- 
fc nella fuaChiefa il Santilfimo Sacramento, dandofipofeia 
Con quello da vn’alfo poggio, chefeuopre la Città, folennif-, 
Cma benedittione à tutto Napoli , per farlo partecipe dello 
molte gratie , che in que* giorni confecrati dia gran Madre 
di Dio , ne fparge fopra i diuoti di quella il fuo diletcifsimo 
IFiglio. ! 

E quella fuadiuotione alla Vergine Santiflìma fè, ch’ella^ 
impetrafle dal fuo Celefte Spofo per tutti quelli, che vifitaflc? 
iole fue Chiefe il giorno della S. Concettione, cominciando 
da primi Vefpcri , quella Plenaria Indulgenza, chcriccueS* 
Francefeo per la fua Chiefa della Madonna dcgrAngeli, con 
quello pero, che ne doueflc impetrar la Confirraationc dal- 
la Santa Sede, co m’cllafaccu a ogn'anno; Pari mente otten- 
ne promefl'a da Dio, che nere Dipi auuenire farebbero d’ogiù 
parte concorfi Pellegrini per vifitare que* fanti luochi, dedi- 
cati alla Vergine Santiflìma, all’illefla maniera , che tutto 
giorno fi vede alla Santa Calà di Loreto; Per vltimo impe- 
trò , che nelle maggiori neceflìtà, e bifogni della Città ,por- 
randc>fi proccflìonalmentc la llatua fatta da dfa. fare dcll'- 
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Immacolata Concertione, nedoucfleconfcguirlaCitcà lo 
gratie da quella gran Confolarrice degl’afflitri , folite à con? 
cederli à Tuoi diuoti, quali di che maniera fieno (late con* 
celTc alla noftra Ven. Madre, da quella gran Regina i- ar- 
gomentar chiaramente lì può , c dalla diuotione sì olTca 
quiofa da elTa portatali , e da ciò che nel progrdfo del. 
lafua Vita s’è andato, conforme i proprij fuochi*, nor* 
cando* , ■ <« 

. f 
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Della fua gran Carità, ^ ardente itlo della fallite-^ 

del Proftime, 

■ C A P I T O L O X XXVIII, " 

I 

I N tutte Tattioni della noftra Vener. Madre marauiglio^ 

famente riluce la fiamma delTardcnte fuoco di zelo# 

da cui era accefoil fuo cuore, della falute di tutto il 

Mondo 5 che però folo conlìderando la fua Vita-» , 

chiaramente li fcuoprc la fua ardente charità vtrfo del 

prolTimo. Appena di tre anni, quando folo fopranatural- 

roentc poteua hauer IVfo della ragione, cominciò à pre- 

gar ardentemente il Signor perla RinouationcdclMonr 

do , e prorompendo in quella tenera età in amariffi- 

me lacrime , e finghiozzi, diceua di ciò fare per pianger 

li peccati degrhuomini, ellendoella deftinata à far per cfsi 

rigorofa penitenza in quello mondo ; Onde crefeiuta pò- 

icu ncllctà , maggiormente infifteua ad impetrar prct 

fo Sua Diuina Maeftà , che pcrdonafsc al fuo prpfsirao 

■i ineritati caftighi, ordinando à tarefictto -nella fua fa- 

' miglia, lorationc circolare , con la quale io^ogo’horaj 

* 
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del giorno vi fbffe, chi prcgafle Iddio, perche perdonafle à 
peccatori, perche fi dcgnalfc di conceder la Rinouacionc dei 
mondo, la Riforma degrhuomini ; Regola, che lafciò pofeia^ 
anco alle fue V ergini i^lla Congregatione.’s'oflferiua ella ftef- 
fafpeile voice, vedendo ch’adirata la gkiilitia Diuina Raua^ 
per mat}dairà peccatorii merìractcaftighi,diriceuerli fbpra^ 
di fe ,putched quelli perdonafle ,e però • come già fu detto » 
accrcfceuanfeli ogni tratto le pene, rinfermità, & i dolori, 
compiacendola Iddio , e fopportandoli ella con grandiflìma^ 
tranquillità, fperando di foddis% con quelli à caftighi,douu- 
tialfuoprolfimo. 

Qjefio Aio ardente zelo della falutedel proflìfflofpinge' 
uala à pregar continuamente il Signore nelhorationi, e nell - 
cftafi , che voleflè conuertir gI*Eretici, & infedeli , e far predi- 
carla Santa Fede in tutto il mondo, onde alle volte efiauca,c 
filori de fenfi , quali ch'ella Refla voIcfle intraprender Tvlficio 
d'ApoRolico predicatore, prefo vn Crocefiflò in mano,e fali- 
ta in alto lnoco,come s’hauefse rutt’il mondo fotro di lc,alza- 
ua la voce, inuitando grvni à lafciarla cecità delGencilefmo, 
altri eforrando ad ammollir roRinationc de loro cuori, e tutti 
perfuadendo à ritornar à Dio , à lafciar i peccati ,à faluar lo 
proprie anime: altre volte accefa da grandiflimo femore di 
Ipirito, cRatica, c fuori de fenfi eccitaua fc Refsa ad andar alla 
Città,al Mondo tutto per inanimarlo adamar Iddio, ad ac- 
cenderli del diuino fuoco, prorumpcndo in qucRe parole : sù 
alla Città, alla Città, à far che tutti gridino GIESV amore ? 
ò Mondo che fai fGrida,grida GIESV* amore; c ciò dicen- 
«lo fe n.'vfciua della Cella , feendeua le Scale, quali che fe no 
volelTe andare alla Città, e vi farebbe andata, le non ne fòflo 
^ta trattenuta; cantera il fuodeliderio d’inferuorir tutto il 
«ondo del fanto amor di Dio ; e furono sì ardenti qucRc re- 
pncatefappUchedeU*afiettuorAVergme, che mofloàcom- 
palTione il benignifsimo Signor , promifcli ne* tempi auucni-, 

ic 
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re la Rtnouationc di tutto il Mondo , tanto da tifa fofpirata^ ì 
ordinandoli a tal’e/Tettola fondationc del S.Eremo , tanto in 
Napoli, quanto in tutte le Città principali del Chriftianefì^ 
mo , le di cui Vergini Romite pregafsero continuamente per 
quella, (ì come partmence il Rùcira mento di dodici Sacerdoti, 
quali ripieni di Spingo diuiiio, c ricol mari di tutte le gratie da 
SuaDiuina MacÀà , à guifa degi'ApoRoli , douranno andare 
per tutto il mondo predicando la Riforma , e Rinouatione di 
quello, d’ondencri(rulteràlaconuerfione,c falute di tanto 
Anime. 

Per quella caufa impetrò dal Signore parimente, che fab- 
bricato che n fbfse il Santo Eremo , prima di rinchiudcruinfl 
le Romite , fbfse à tutti , che lo defìderarscrn, rooflrato ,&ad 
ogn’vno publicata relettione,cIicdi quello haucua fatto Dio 
per Aia Axcafalucare,da doue ne doueua vfeire la Rinouatio« 
ne del mondo , co me già da quella di Noè, e la vita che doue- 
uanoiui fare quelle Vergini ritirate per placar, come eredi 
dello fpirito della lor Vener. Madre , l’ira del Signore giufta- 
mcntc fdegnato contro i peccatori , c quello acciochc confì- 
derando ogn’vno il proprio flato, fì rauucddTcjC nc ritornafse 
àDio. 

Nc è da tacerfirardente fuozelo, con cheprocucaua aquà- 
ri l’andauanoà vifirare,d’impri merli nel cuore il fanto amor 
di Dio, e lo flaccamento dalle cofcrerrenck E benché, hutni- 
liflìma ch’era , fentifsc fommodifpiaccrenel veder tanti, che 
randauano àtrouarc, ne alle volte ardifee di dir nè pucvna 
parola » tuttauolta, quando ò dal ConArfsore , ò da altri gl’era 
ordinato , che dicefse qualche cofa per beneficio , & vtile di 
queli’anime , fentiuafi quafi violentata dalla Aia Carità, à non 
priuar que’diupri di qualche auucrti mento fpìrirualc per pro- 
fitto dei loro fpiritoi e ben più d’vna volta dille fue infcruora-r 
te parole, e fanti ammacflramcnti,ncforcirono effetti mirabn 
li> come neirifloria s’èdcttQ.. 


Quan- 
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-Quanto poi fu anfiofa in aiutar il fuoprofsirao nel Coito 
della vira, altrettanto fi naoftrò tale negl’cftremi di quella}- 
afsiftcua ella à moribondi con tatKa afsiduità, e diligenza»^ ,- 
bora ricordandoli il fomrao bene, ch’afpcttauano.hor eior- 
tandoli à detefiar con vero pentimento tutti i peccati pafsati, 
hot inanimandoli à qucU'eftrema battaglia ì tal che rincorati 
dalle fuc fonte parole , & aiutati dalle fue diuotc orationi , nc 
faccuano nelle fuc braccia con gran felicità quel pcricolofoi 

pafsaggio. < • 

Effetto finalmente di quella fua ardentifsima canta vena 
del pròfsimo fi fu , l’offerirfi ella tante volte , come s’è detto ì 
fuo luoco , à foJdisfor per TAnirae de Dcfbnti , alle pene do- 
uuteli nel Purgatorio , Apportando ella perciò con grandifsi*; 
ma confolationc i più acerbi , & cfqulfiti dolori ,comc fc fof-= 
fero fiati deliciofilsimi fpafsi , che tali appunto glieli faccua^: 
parere la fua fuifceratifsima carità . ' 


Delle ftte mortificationi fenitenzs eiffnrezjje (Uaiit 4^, 

: CAPITOLO XKXIX. ' ' 

... . 

C Hi affermafse, cfser fiata tuttala Vita della nofira-r 
V en. Madre vna continua Croce, punto non fi difeo- 
ftarebbe dal vero : Efsendo ancor fonciullina,e pro- 
rompendo fpcfse volte inamarifsimi pianti, come già diccf» 
fimo , per i peccati dcgrhuomini , ne riceueua fcucri rimpro- 
ucri dalla Madre , nc potendoli per quello raffrenare , ftimo- 
lara dall’iftefso fpirito , che la guidaua , ne veniua da quella^ 
afpramcnrc percofsa. Apportando ciò ella patienrifsima- 
mcntc; non apriua mai bocca in quaAnque rimprouero gli> 
fofsc fatto , c collretta nell’età di fett’anni à feruir come vile# 
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fantefcà in cafa de fuoi parenti negroffieij più vili , e fiticoff 
tutto che da molte infermità opprefTa > tutto che malamente.* 
trattata, mai fì rifcntiua,e folo prorompeua in parole di molta 
conformità alla volontà di Dio , con dire Signore io allegra- 
mente femo per amor voflro, poiché voi prima hauete fer. 
uito, e patito per i miei peccati . Quanto patifTe ella poi, e con 
eftrema patienza , all'or che fiiiorita del dono dcireftafi , o 
ftimatolo infermità naturale, con tanti rimedi , con tanti me- 
dicamenti, e con indicibili martori, procurauanoi fuoi pa- 
renti di leuarglielo , riducendola fino à gl’vltimi termini della 
vita, folo Dio ne può clTerteftimonio . "Nelle proue parimen- 
te di Roma, ben diede a diuedereà qual fegno folTe gionta., 
rinterna fua ra(jrtificatione,menrre ingiuriata come pazza,tK 
putata come hipocrita, difprezzatacome ingannatrice, feon- 
giurata come ifpiritata , battuta come sfacciata , prìuata do 
Sacramenti come fcelerata , & in mille altre guife in vna Ro- 
ma capo del mondo fchernita, e Rrappazzata , mai rifponde- 
ua parola, che di grandilH ma patienza, che di humiltàpro- 
fondilTlma. 

Alla mortificatione interna delle proprie palfioni, aggiun- 
fe parimente refterna del fuo corpo . Fino da fuoi teneri an- 
ni cominciò ad effer parchilfima nel mangiare, prendendo 
fol appena quel cibo, che alla necelCtàdelfuo corpicciolo 
baRaua,abborriua la carne, & ogn'altra delicata viuanda..; 
padauafsene moltiffime giornate con vnfol tozzo di pano» 
principalmente il Venerdì, eSabbato, afpettando anco à 
mangiare fìno doppo il mezo dì . 

Crefeiuta poi negl'anni , cominciò à crefeer ne digiuni , 
moltiplicandoli più alio fpeflb, e di fuo ordinario, digiunaua 
tre volte alla fettimana, il Mercoledì cioè , Venerdì, o 
Sabbato; il fuo ordinario cibo erano erbe, e pane à gui- 
la degrantichi Eremiti, e quello vna fol volta il giorno, c 
doppo il tramontar del Sole , e molte volte ne anco 
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clòrcnzagrandifTimanaureaporcuariceuere,* tanto haueus 
afTuefacco il Aio Aomaco allaAinenza ». anzi doppo ch’impe- 
trò dal Signore di nò foAencarfì con la fola comunione (come 
già gtera (lato concefso ) cibauafì folo con certe piilolerto 
di pane inzuppato d’acqua» e con tanta fcarfezza » che appe* 
na (officiente farebbe (lato à foAentar vn picciolo vece Ilo » o 
fc alle volte per le fuegrauifsiracinfennità gl’cra comanda- 
to da Medici il mangiar carne, ò altra cofa delicata, tanta era 
la Tua mortiAcatione, che nè anco conofceualequalirà del- 
le viuande , & in confequenza tanto meno ne guAaua del fa- 
pore . Così vna volta fcndoli pofto innanzi vn pollo per or- 
dine del Medico , e dalle Sorelle, che la feruinano venendoli 
detto per indurla à mangiar e qualche poco , ch'era vn pefee, 
credettelo ella, e come tafelc ne mangiò pane , lodando fem- 
pre la bontà di quel pefee ; vn’altra nata pure fe ne mangiò il 
fegato , e ventricolo del pollo , ingannata vfficiofamente dal- 
le Sorelle, che gl’afseriuano, efser quelli Ainghi ordinatili dal 
Medico ; così la mortiAcata Serua di Dio nulla curando le^ 
delitie del corpo , folo attendeua à quelle dcH’anima . 

Procurò ella grandemente la ritiratezza, c quanto gl’era 
permefsoAiggiua ilconfortiodegrhuomini; Aettcfene pe- 
(ò più di trenta anni rincbiufa nella fua Celletta, e quando 
era coAretta per commandamento del Confeflore di parlare 
con alcuno , dolcuad ,e fofpiraua amaramente ; Onde anco 
tjueAo gl'era di grandifsima Croce, e però nel principio del- 
le fue Regole efortando le Alture Romite al fanto ritiramen- 
to , foggionge quelle parole : Ncn fi pub dir Figlie mie^ quau^ 
t'e (Idto t ed è il ttàUàgUe delle vifite , e delle geati , Voi fepetc^^ 
qudute fiate mi foningtnocchUta d piedi della huod anima del 
Padre i e della Madre Fiearia , thaurei fatto i voi tutte ,/è— # 
la vofira bumiìtà non m'hauefte impedita , pregandoui tutte di 
lafciarmi far folttaué ^fenxat pr attuar con le genti . Ma per li 
miei peccoti non ho meritato mai tanta gratia; Beate voi Fi-^ 
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glie yche potrete /tArueneritìrate fen^A mAt eonttif/Àre, lop»^ 
uerellAfon fempreftAtA con queJlA Croce . 

Per fine hcbbVlIa fcmpi c mira in tutta la fna vita , por- 
tarne! Aio Corpo la Croce della raortificatione, c bcnchc 4 
dalle continue , c pcnofifsime fuc infirmità venifseferopre 
trauagliata ,anzi martoriata dairinrcme palfioni , & ardentil- 
fimo zelo ne fofse continuamente abbruggiata ,e fpelTe volte 
refiafse fatta partecipe deiracerbifsime pene della Pafsione 
di ChriAo , e de martiri, talché non fi può dir hauefse già mai 
vn’hora di requie , pure nondi meno , quando gl’cra per mel- 
A> , raddoppiaua le pene, moltiplicaua le penitenze , s*it^e- 
gnaua à tutto fuo potere di nonreftarfotto d’vn capofpina- 
co , qual fù il Redentore, membro delicato , ma bensì ad imi- 
tatione di quello, afilitta,&appalsionata. 


De//a fua efatti/sima Vhbìdienztt , 

capitolo X l. 

I L dire, che mai mentre vifsc Ja noAra Vener. Madre 
Orfola , adheri à propri) voleri , ma Tempre all’altrui 
arbitrio foggeteò la fua volontà, non fembraràArana^ 
cola àchi attentamente confidcrerà tuttelefueattionifem- 
pre dependenti da cenni altrui. Ne qui fi parla di qudli’eftH 
iifsimaobbedienza,con che à voleri del Cielo, aU' interne 
Bfpirationi, &à gramoroficom mandi del fuo Spofo dimo- 
Arofsifempreptontirsima, fino à poner i repentaglio I&.1 
propria vita , riputatione e decoro , alTor principal mente che 
commandolli andar Aia Ambafciatrìce al Papain Roma , ma 
iblamente di quella prontifsima foggettione , con chb à gl- 
kiommi come ad interpreti della volontà del fuo Signore 
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uerentcmcnte vbbidiua:E ben fino dalle fafcie rifplendette in 
lei quella fcgnalatiffi ma virtù: cfscndocllain qucircti, con- 
tro Tordinaiio degl’altri fanciullini,mai fi fcnriua proromper 
in ftridori , e piànti per chieder il latte , riccuendolo fol, quan- 
do «liel dauano , c poi fiando in quiete, e filentio, nè mai par- 
tennofi dalla politura , in che la poncuano, ò la Madre , ò la.. 
Sorella; Crefeiuta ncgl’anni .benché tutto il fuo geniofbf* 
fc di fiar ritirata all'oratione, di recitar la Corona, &altr«# 
fue diuotioni , tuttauolta per vbbidir alla Madre , impiegaua- 
fì ne’lauorieri proprij delle Donne, come faccuano l’altre 
■fue Sorelle, ftimando così di più piacer al fuo Signore ap- 
prcfso di cui melior t fi obedtentìa , ejuìm x>ì{ìim4t conio 
pur glcffctti l’aurenticarono , facendoli alle volte far il lauo- 
ro com mandatoli, per manodegl’Angeli, ò dandoli virtù 
difarellaprefto quello, che difficilmente haurebbero fatto 
molte , accioche fi potefse poi ritirare alla fuaorarione. 
Negl'cfercitij poi di Cafa , tanto in vita de fuoi Genitori, 
quanto dimorando con fuoi Fratelli , e Sorelle , come 
parimente in Cafa de Parenti, era fcmprela prima ad in- 
' waprenderli, efequendocon ogni puntualità grordini pre- 
fcrittcli. 

Fù poi grandilTima l’vbbidienza , che portò à tutti i 
fuoi Confèlsorì , ancorché alle volte n’hauefse tal vno igno- 
rante, ne punto prattico in guidarlo nella ftrada, per la^ 
quale il Signore la chiamaua , riuerendo fempre in ogn’ vno 
h perfona di Chrifio, c come vfeito dalla bocca del nic-^ 
defimo Signore , riccuendo ogni commando del Con* 
fcfsore , e però fapendo di quanta importanza fbfse il 
viuere in quello modo, prelcriuettelo anco alle fue Fi- 
glie nella Regola con quelle parole : Io vo^ cke le mic^ 
Sotnite portino vn^ejlremd obbedten:^A di Confe^ore , come Mu 
niliro di Chrifto , e vnd rinered^ dceompdgndU dd' greto 
(OttfidettMi 0 figlino i configli^ che ddrk lorOf come ddUé. 

^ bocce 
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h»ec4 del Signore, Perciochenonv'ejhadd ptu brene^ e più 
ficMTd per dnddr dlU perfettione , che Cvhbidif fempUce^ 
mente di Pddre fpiritudle. Accade più fiate , che tuttoché^ 
ruurderenfi)&cfiatica,pure venendoli fatto qualche com> 
mandodal fuo Confenbre, prontamente vbbidiùa, come 
pur anco fece , quando rapita in diali alla prefenza del Papà; 
fu da quello chiamata, e molte volte venendoli com manda- 
to da alcun Padre fpiricuale, che non fi rifcuotelTe dairdlafi 
fino che egli vcnifse, dimorando quello à ritornar fino al 
giorno fcgucntc, ella perfeueraua fenza interrompimento 
nòirellafi, fino al detto tempo ,ne, fé non da quello chiama- 
ta , ritornaua allVfo de fenfi . 

Sopra tutto però regnalatamente fu quella prontezza, con 
che proraife quanto folse dal canto fuo d’vbbidirà quel rigo- 
golo commando fattoli da Padri della Congregatione di Ro* 
ma, efpetialmenteda San Filippo, di noncommunicarfi, 
afcoltar MdTa, recitar vfficio, ne corona, legger, ne vdir à leg- 
ger alcun libro fpiritualc , non farli il fegno della Santa Cro- 
ce , ò alcunaeofa di Chrilliana , ne tanxpoco alzar la mentfr à 
Dio; pofciiche fe bene da vna parte gli parelTe tal com man- 
do non folo contrario al fuo naturai genio , e interno fpirito ,, 
che la guidaua , ma etiandio à dettami preferitti ad ogn'huo- 
ino dal Cielo, tuttauolta Rimò più conuenience vbbidir à 
que’ Venerandi Padri, alia cura de quali commellà Tbaueu» ' 
U Vice Dio in terra , che airinterno fuo allctto ,c diuotionc, 
ciò tanto maggiormente che Iddio gl’haueua dato lume dr 
conofeer la fantità di San Filippo , il principal della Congre-- 
gatione, & à cui fpctialmemc l'haueua raccom mandata il 
Papa . 

« Puoin anco aferiuere al fuo>molto dcfidcrìo'd'vbbidire^ 
e viuerfoggetta altrui, quando chedoppo hauer fondata 
fila Congregatione, non volle altrimentc eflerne Superiora, 
ma fece fare fua fo2:clU Criilina, amando più d’eller 

data. 
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data, che di guidar altri , per più conformarfi al fuoanu*^ 
XiiiimoSpoiocVicfa^tise/itbcdicns vfque ddmortem. 

Anzi nella Aia morte ftefla per fuggdiarc con vn’atto di 
efatifsimavbbidienza tutta la iuavbbidlentirsima vita, noa 
volle Tpirar rvitimo fiato , fiho ehc dal Confefsore non glie 
ne fb/se fatto re/prcAo collimando, dando à diuederccon 
ciò ad ogn’vno , che qual’cra vifsuta , tal fé ne moriua obbe- 
dicntifsima figlia , continuando anco à dimoArarfi tale dop~ 
po la morte, mentre che come fu detto al comroando del 
luo Confefsore mandò di nuouo doppp morta copiofamente 
il fangue, già cefsatoli, per compiacer alla diuotionedi chi 
defideraua bagnarli di quello i fiicioktti. 


Tkìla grand' humiltàye hajfo concettoyche di fe JìeJSa haueuS 

la nojira Madre , 

* 

C A P I T O L O X L L 

B Afterebbepercomprouarla fua profondilfima hu^ 
miltd ciò folo,ch*habbiamo raccontato clTerli occor- 
ro in Roma, quando per ordine di Gregorio XIJL 
fiìda San Filippo, e dagl’altri Prelati della Congregationci 
tarefietto adunata, con tanti ftrapazzi,ingiurie,e villanie ten- 
tato di far prona del Aio fpirito, poiché in ognVna di qucU% 
attioni, fece si viua mente fcintiPareirpIendori di qucAaprc- 
tiofa virtù, che ben Capendo S.Filippo,élTer ella ficuro con- 
trafegnale della vera Caiititàdichbc à concbiuder,eller buone», 
c da Dio il di lei .fpirìtp . 

Con tuttociò però ogni minima attiene dalei fàttaintutto 
il (Cippo diXua vita , fu kmpre accompagnata da quella fio* 
' gola- 
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golariffima virtù , e tutto che Iddio gli facefle gratic si Tcgna* 
late, tuttoché fblTe Tordinaria Aia conuerfatione in Cielo 
con gl’Angeli, tutto che da tutto il Mondo folTe riuerita, & 
acclamata per fama, principalmente doppo Icproue di Ro- 
ma , pure haueua vn concetto si baffo di le Reffa, che fi Rima- 
ua la maggior peccatrice del Mondo , la più federata Donna 
che mai ìi fblTc ,ne ciò folamentc eftcriormcntc diceua , ma 
di tal maniera il credeua , che riRcttendoui , tutta fi compun- 
geua, & in dirottiflimi pianti, lacrimando ifuoi peccati , pro- 
rompeua; Per queRopianfe ella tanto, tramandò tanti fo- 
fpiri, c lacrime, quando il Signore la volle mandar Tua Amba- 
fciatriceà Roma, conofccndoli indegniRìmad’efercitar tal 
caricai PerqueRo doppo hauer fondata la fuaCongrega- 
tionc mai né volle clTerchiamata fondatrice, c per leuar al 
Mondo di ciò ogn’ombra , ne pur accertò d’dTer la prima Su- 
pcriora , ma volle che ibiTe lua Sorella CriRina ; Per queRo , 
quando era ricercata da chi l'andauaà vifìrare di qualche ri- 
cordo fpirituale, quali mai induceuafìà darglielo, le prima 
dairoboedieoza del Gonfeffore non foffe coRretta ; Per que- 
Ro quando ritornando daU’eRafi , in cui haudfe predette cole 
maraui^liole auuenir,ò Ipiegati patii olcuritTimi della Scrittu- 
ra, com craluo folito,ritrouandofi in prefenza d’altri, reRa- 
ua si confula , & arroRita , che con molte lacrime diceuad 
tutti , ch’era vna pazzr,c che non lapeua quello fi dicetTciPcr 
queRo procuraua ad ogni poter di nalcondcr le gratie da Dio 
concedei i, cosi fupplicò il à'gnorcche fi contentatfc darli for- 
za di poter magiar qualche poco, per occultar la gratia cócef- 
di foRentarfi col folo pane degrAngcli ; Per queRo Rette ella 
qualche tempo con granperpleflStà, c timore di noneflcrfpi- 
rirata,dinon viuer ingannara,edclufadal Demonio, e di 
IcandalizarilproRimo coni canti, emouimcnti chcfaccua 
neircRafi, come quando fece proua delluofpirito,glifoleua 
dir S. Filippo, e temeoa molto, che alla lua maluagità fi do- 
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ncffe vita più afpra , e rigorofa , e che fofsc troppo temerità il 
communicarn ogni dì , e qucfto timore di tal maniera gii du- 
rò in tutta la vita , che fù bifogno» che molti Religiofì s'aifatti- 
cafsero d leuarli tarinquietudini,e confolarla > nei qual pro- 
posito ritrouafi vna lunga Lettera dVn Padre Certofino gran 
Seruo di Dio per nome D. Damiano Rampi > per qucRo (i 
raccommandaua con ogni efficacia all’orationi d’ognVno, 
affermando d’hauernc diremo bifogno, feruiua tutti come fe 
foffe fiata la minima fra tutti , d tutti bacciaua i piedi, come fc 
• fofsc fiata di loro Sema ad ognVnodiccua, pregare per Or- 
fola peccatrice , e tutta fi confolaua , quando glipromeneua- 
no di farlo; Per quefiodiceua, che le ella foffe fiata quella^ 
doucua , e poteua efsere . non farebbero fucceduti tanti pec>- 
cati nel Mondo . e fi farebbe placata la Diurna Giufiitia , no 
farebbero venuti tanti flagelli , diccua che per gli molti pec- 
cati fuoi il Signore la teneua così addolorata, e ripiena di tan- 
ti mali , c che fe fofsefiata fana , fi farebbe pofia inilemecon 
le laiche à far grefcrcitij più baffi della cucina; Per quefio non 
fi poteua perfuadcre, che altri fapefscrod’efsa, comefenon 
‘vifgfse; onde quando alcuno nouellamcnte la vificaua, gli 
diceua ; Io mi chiamo Orfola pouerella peccatrice , pregate 
per me, che ne hò efiremo bifogno ; altre volte folcua dir al 
fuo Confeffore , ch’haurebbc voluto ftarfene dietro vn Ietto 
nafeofia ad ogn'vno d pianger i fuoi peccati , ò pur in vna^ 
fpelonca come la Maddalena , à far penitenza , e pur per atte- 
Ratione de fuoi Confèfsori mantenne femprc la fua cofeien» 
za sì netta, e pura , che pareua più tofio Angelica , che hu roa- 
na; per quefio ripurauafi indegna di fiar alla prefenza do 
SemidiDio;e fiandouipervbbidire, fiauaui riputandofila 
più indegna, & imrocrireuole di tutti ; per quefio finalmente 
lommamente godeua , quando era firappazzata vilipefa , e 
con ignominiofe parole maltrattata. 

Occorfe vna volta , che vn Prelato di molta fiima, eOendo 
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andato à vistarla, per £ir efperìenza, fc veramente era df 
quella bontà, che da ognVflofi predicana, con licenza del* 
ftio Padre ConfeSore fe ne pofe à far la prona , chiamandola 
Ipocrita, donna finta , e merireuole di rigorofa penitenza per 
hauer ingannato i Popoli con tante fue inuentioni , (oggion* 
gendoii altre cole con tali villanie, e ftrapazzi , che il ouoiu* 
Padre quafis'cra pentito d’haucrli dato licenza; nonfismarl 
però rhumil Sema di Dio, anzi con allegro , c piaccuol 
fembiante (lette afcoltando quciringiuriolo difcorlo , qual 
- fubito che (u terminato, con gran mode(lia,& humilràfora- 
mamente ringratiò quel Prelato di quanto gl’haucua detto 
afiìcurandolo, che gli haueua fatto in quei giorno vn fo 
gnaladiCmo fauore, fcuoprendoli le pur troppo vere im- 
perfettioni^ e non conolciuti mancamenti; poi riuolta^ 
al fuo ConfeflTorc di (Teli , che quel Santo Vcfcouo ha- 
ueua ben conofeiuco le Tue imperfectioni . c qual ellaJ 
era ; per la oua! attione refiò si foddisfatto il Prela- 
to, che d’indi l’hebbe fempre in maggior veneratio* 
ne. 

Efsendo andato vn’altra volta frà l’altre à vederla il 
Viceré Conte di Lemos, già comediceraoio fuo Oiuoto, 
rirrouolla in efiafi fopra la Sedia, fopra la quale da che (ò 
alTalita dagli eccefiiui dolori, clic à fuo luoco raccontam- 
mo, continuamente (laua, e perche era molto defidero- 
io di hauer qualche cofa della Madre, fapendo che efsendo 
diane fenfi , non rhaurebbe ottenuta, s’ingegnò di leuarfi^ 
di mano vn faccioletto, cheteneua, ma per quanta forzai 
ci addopralfe, mai fu polfibile leuarglielo , fino che dall 
à poco cominciando a ritornar à poco à poco ne fen- 
fi, & in confequenza perdendo rimmobilita, de inficifibi* 
Ktà che haueua nell’efiafi , glielo tolfe , nel qual mett-* 
tré, fénza che lo vedeffe, o fapdfe che egli vi fblTot 
voltatali i lui cosi* mezza m fe « e mezza , dlatica,- « 
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inouendti il braccio verfo di lui così gli difle : Sai quel che tl 
dico ? c gli foggionfc alcuni auuertimcnti con molta diuocio- 
oe^ Maritornarapoideltutroinfe, &auuifatai che quello 
era il Signor Viceré «tutta confufa, e piena di rolTore fece for- 
za d’ingùiocchiariì» il che però gli fù impeditodaj Confeilò- 
re, fapendo elicili impolTibile . Kaccommandandoli poi il 
Conte alle Aie orationi Sua MaeAà Cattolica» il Conte di 
Fuentes» e tuttala fua famiglia, rifpofeli ThumilSerua di 
Dio, che lo dice de al fuo Padre Confeifore, polche eila^ 
non valeua nc pur l’acqua che bcueua» rilpofta da cui fi com- 
prende La bada fiima , che di le fieda iàceua • 

V n’altra volta doppo ederfi confedata ( attionc che foceuà 
con taiKe lacrime, e finghiozzi,come le fbllè fiarala maggior 
peccatrice del mondo) cbiefeinfiantemente vn fauorcatfuo 
Confedore, e fu, che gli fàcede gratia di ponerla quella matti* 
na nella Meda à piedi dei Crocefidò, e della fieatiflìma Ver- 
gine, dedicandola per loroScrua: Kcplicolli il Coniefibre, 
chehauendo intc(o>che la Vice Reina Contedadi Lemos fo- 
cena vna Compagnia di Signore, che fichiamauanoScruo 
della V ergine , frà quelle ancor ella haurebbe procurato che 
foUe annouerata, à cui fubito rifpofe la. Vergine: Non Padre, 
lafciàmoqucficcofe alle Signore: à me bada che ilEcciSb^ 
V.R. nella Meda, tant’era la tua bumiltà, che non vokua ellcs 
aicritta al numero di quelle Signore. 

Hauendo ella per cofiume molte volte quando ritoroawi 
dall'efiafì di proromper in quefie parole, ò fomiglianti: O 
gaudio del saio cuore ;òqwanto Ài bello Signore orioearo» 
bellezza mia, diluii vna volta il Ino Confcilorerilcodacbei» 
iadairrfiafi ,in prefeua d’akuoi Signori , e Signore Cremo- 
oefi, che gli fiiceflr piacere di fpicgarli ciòchefigaificadergi 
quelle parole, che (ol dir Panima innatnoratadiL)io>rifyofe- 
li alPoia con moka humiltà laVei^ÌBc : Io poueieUz volete 
.che iappia quefte cofe i dicalQ V.£l«ch€ c PrediiRatorc. Rcplir 
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colli il Confcirore,chc ignorante com’era diccfte quello che^ 
ne fenriua, ma ella più concentrandoli nel fuo niente , ritornò 
à dirlijchc ®Iic rinfegnalTe.che haurebbe hiuuto à caro di fa* 
perlo, e replicandoli riftanze ilConfdlore.chee'llaprima di- 
edre la Tua ignoranza , che egli Thaurebbe doppo emendata , 
mai fi puote indur i’humil Sctuadi Dioà dircofa alcuna., , 
■nzi humiliflìmamente lo pregò , e riuolta à D. Cattarina eli 
difle.che ancor ella lo pregafse ad infegnarglielo : e che ftelse 
attentai quanto dicefleilPidre per poterglielo poi ricordar; 
reftò all’ora conuinro ilConfdìbre delPhumiltà della foa fi- 
glia fpirituale, e perconfolarladifseli, che hauendo vn’ani- 
ma contemplato il fuo Iddio , fi riempiua il cuore d' vna tanta 
confolarione, & affetto, che non potendo foffcrirvn tanto 
giubilo, efcla maua.ò gaudio, ò gaudio <k! mio cuore , à qua- 
h parole replicò all’ora la Vergine : sì si quello vnol di- 
re, efufubrtorapita in diali, diroorandoui vn gran pez- 
to. 

Piangeiia ella vna volta dirottilfimamcnte, «con amari 
finghiozzi doloro famentes’affliggcua: intcrrogolla 'all’ora il 
Aio Confdfore, che era in quel tempo il nofiro Padre D. To- 
lAafoGiaconia, per qual cagione tanto s’affliggcfle , à cui fi* 
fpofe l’humilSerua di Dio , che tanto fi rammaricaua, confi- 
derando che communcmcntcera chiamata Scruadi Oio,o 
che ell’era indignilfima di tal nome , viuendo vna vita sì tie- 
pida , e fredda, & efsendo la maggior peccatrice del mondo, 
rifpofta che molto intenerì quel buon Padre , fapendo di 
quanta parità , e nettezza fofse la lei cofeienza, che tutto 
giorno tratta ua. 

I Si può anco attribuir alla fua grand’humiltà, ch’ella già 
mai toccaua libri fpiritòali, fc prima con molta diligenza non 
s'hauefsc lauato le mani , ftimandofi indegna di toccar quo' 
libri, ne quali fi conteneuano cofe sì fubli mi ,fe prima con-, 
tante diligenze non haucfsc procurato di purificarfi , e difpo- 

Cc a nerfi; 


' 204 Vita della M.OrfoIa. 

nerd; Fù anco effetto della fua molta humiltà, chegiamai 
5’induceua àrifponder alle molte lettere, che greranoferitte 
per importanti bifogni fpirituali , fe dali'vbbidienza non n^ 
fbfTc aflretta , che però ritrouafì vna lettera d’vn Padre Rifor* 
maro di Santa Lucia del monte , di nome Fri Giouanni Gri- 
fone, nella quale chiedeuali riflblutione dVn grandilfimo 
dubbio , proteflandofì che non direbbe , fe non quanto Io 
foffe lignificato da lei, qual’eleggeua per Protettrice dclla^ 
fua Vita; ma dubitando, che per la fuahumiltànon l’acccti 
ta(fe,li foggiongele feguenti parole: Cosi indegna, corno 
tu fei,nonan>mcitcndo iodate veruna feufa, ti eleggo per 
mia Mediai rice, & in tutti i miei perìcoli , e dubbi] voglio ri- 
correr à te per configlio , e benedico quell’ Immacolato 
Agnello facrificato al Padre, che m’bà dato tal mezzo, o 
confono, perfalutcdeirAnima mia; òDio, e quanti fo- 
no! mici peccati , che mi rendono indegno di parlar ad vna 
fua Serua, c nel fine conchiude in quello modo: Como 
il Ceruo affettato l’acqua viua, così Io il tuo confìglioaf; 
petto. 

Mai fi finirebbe, fe fi volefsero ad vna ad vna raccontare 
tutte l’attioni della Aia profondiffima humiltà , e però bafie^ 
rà conchiudere , ch’ogni attionc della fua vira fò ac- j 
compagnata da vn baffilTimo concetto di fo 

ftefra,edavn’humiltà impareggiabile, , - 

. per la quale Iddio cotanto l’c fai- , ,A\’ 

: • taua ancor viuendo, ve- ! ; • 

, dendofi in effa au- 

uenturato 

3 !- > ’ la fentenza Euangelica-»i - • - / ^ 
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Come conofceua, 1' interno de* cu<ni y elecofe occulte, 

i - • 

•• CAPITOLO XLII. 

H Auendo il Sommo Dio riferbato à fc (Icflb la cogni* 
tioncidellc cofe fccrete , &il penetrare Tintimo de* 
cuori , fu fempre fcgnalc, d'efser gran Seruo di Dio 
quello , à cui riuelando Iddio ciò che à lui non è celato» aper« 
ta mente conofee quanto lìnafcondenel fecreto del cuor hu« 
mano : ò è celato agl'occhi del mondo : In ciò fù molto (in- 
goiare la nodra Madre » come , c dalle cofe fparfe nella Tua vi- 
ta, e da quelle qui racconteremo , chiaramente (ì può argo-; 
xnentare . 

f Ritrouandofi vna volta prima che fondafse la Congrega- 
tlonc nella Chiefadi San Spirito , fece dir all’Abbate Grego- 
rio Nauarro , che folcua dir Mc(Ta m quella Chiefa , e che poi 
fù molto diuoto della Madre» cornea Tuo iuoco habbiarao 
raccontato, che voleuadi fua mano communicarh , e che ha- 
ueua ordine dal Signore di parlar con eflb lui; Accettò il fa- 
uoreilbuon Seruo di Dio, edoppo efserndlada luicomn 
municata alla fua Mc(Ta» ilgiornodclla Purificatione della^ 
MADONNA l’Anno X578. dilTeli , che gli fignifìcafscj » 
che grana ò fpirituale, ò temporale defidemua, che nell- 
oraiione glìmpetralsc dalla MADRE di Dio» chcgl’- 
haurebbe fatto » à cui replicò l’Abbate » che chiedeua la {an- 
ta humiltà» ciò ch’ella gli promife d’imperrarli dal Signo- 
re. Hor andando vna volta l’Abbate per vifitarla» nel ca- 
. mino cominciò d conlìdcrare i fuoi peccati con tal com- 
puntione di cuore, con tal dolore » e pentimento, che 
con grande humiltd » c iofpiri chiedeua d Dio il perdono, 
\ì " arri- 
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arriuaco poi ad Orfola, e ritrouatala in cftafi , ftandofcnC nell* 
ifteflì penfieri , rinuenne la Vergine , e gridando ad alta voce , 
già confapcuolc di quanto nel di lui interno pafsaua,gli difse: 
ftà allegro Sacerdote che Dio t’hà perdonato i peccati tuoi ; 
del che egli ne concepì grandifsiraa allegrezza, e ftuporc, 
confiderando come la Vergine haueua penetrato i fuoipen- 
fieri, che ad alcuno non haueua palefati. 

Fù condotto vna volta à veder la Madre da alcuni Caui« 
licri il Signor D.francefco di Luna, quale ftaua con pctrficro, 
& in pratica di fpofarfi con qualche Dama d’illufirillkno pt- 
rcntado. Non fapeua niente la Madre, ma vedutolo difseli 
che fé voleua cfserconfolato da Dioydicefsediuoramente vn 
Paternofier, & vn*Aue Maria, ma egli non t>adandoà ciò» 
trafcuròla diuotioneimpofiali: Ricondotto poi doppoal. 
cuni giorni àriaeder la Madre,rirornòelladi nuouod ricor- 
darli la prima diuotione , foggiongcndoli,che non haueua ri- 
ccuora la grafia , perche di cuore non sVra r jccommandato 
à Dio,con dirli aperta mente,che non haueua fatta i’oratioae 
impofiali, alficurandolo, che ciò facendo, farebbe fiato con- 
folato da Dio di ciò che defiderauai Refiò ègli ammirato, 
non rapendo di che cofa ragiqnafse la Madre , ma recitando 
diuotamente il Pacer,& l’Aue Maria impofiali, rìtomofseno 
dCalà, oue era afpettato da parenti per conchiuder vnno- 
bilifiìmo matrimonio con Dama di nobililfìmo fangue, e di 
molte ricchezze ; dal che reftò maggiormente attonito, con- 
fidcrando come alla Vergine erano feoperti i (uoi pcn- 
fieri, e quanto glidoueuain brene auucnire, come defi- 
deraua. 

Efsendo vna volta afsaliti in mare da vna grauiflimattm- 
pefta D. Arcangelo, e Tomafo Palmieri Nipoti della Madrt», 
perlaquai’intimoriti riftefii marinari ftauano tutti afpertan-i 
do à ciafcun*onda lamortc , doppo cfserfi racco imnandatt à, 
tutti i Santi i alla fine D. Arcangelo alzando la voce prorup- 
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pe in quefte parole» Signore Te mai vi fu grato palefar al monJ 
do , che Orfola è voftra Serua cara , c che vi piace d*ade m pir 
réfuediroande,fàte che tutti conofeiamo, che perii fuoi me- 
riti volete liberarci dal prefente pericolo > quali parole appc- 
> na furono dette , che fubito abboaaccioffi il mare, cefsarono i 
venti »e con tranquilla calma (ì condufsero al porto » ricono- 
scendo tutti la gratta da Dio per interceflìone della Madro 
Orfola > dalla q uale appena giorni à .Cala , con animo di non^ 
dir cofa alcuna del fuccefso , furono chianuti» e come che il 
tutto daDiogl’era flato manifeflato , gli riprefed’hauerlap 
(ciato il fermone( efsendo quel giorno la Domenica prima^ 
doppo Pafqua) per andar à fpafso , foggiongendoli,che per 
quello fallo gl’haucua Diocafligaciccd fpauenrodidouerrU 
nuuier fommerfì nel mare ; inteferopoi effi dagraltri parenti, 
che Orfola in quel giorno corwro Tordinario fuo coftu me » ri- 
uoltaverfo il loro camino haueua fatta continua oratione à 
Dio fenza che da alcuno fbfse fiata auuifata , ne delia loro ao« 
data, ne d^l pericolo feorfo . 

VaReligiofoFrancifcano molto letterato, e di gran boa*' 
tà chiamato Frae’Aodrea d’Atirì, leggendo attualmente Teo- 
logia nel. fuo Conoento di San Bernardino nell’Aquila, fik 
chiamato inRomadalS.Olhcio,nefapendoper qual caufa^ 
conofccndofì innocencifsiniotinpafsando per Napoli vden« 
dola fama di Orfola, volfe raccommandarfì alle Tue orationù 
afeokolio la Serua di Dio , c fenza darli alcuna rifpofla, fu 
capita in efbfi, poi ritomara difseii quefle parole, NoUtttmi- 
M : Ecec eg§ v»hife0m fum , dalle quali rcflò molto confolato il 
buon Religiofo , & andato io Roma ,s’auuidde che alla Ver- 
gine il tutto era flato (coperto , polche lui gionco , fùauuifato 
da fuoi Padri d*Ara>Cfidi, che già s’etaconofchiro dal S-Tri* 
bunalc la fua innocenza , c che ricornafse puc*al fuo Conuen- 
tói del che rendendo egli gcatie à Dio, nel ritorno à 
Napoli , oc andò à .xiagratiare la Vergine* Orfola^, 
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raccostando à tutti quanto gli era occorfo $ e fuccei^’ 

fo. ‘> 

Alla Duchefsa di Sant’Agata * che (landò in penlìero di 
far vna Corona d’alcune gioie , che haueua all’lmagine del 
Saluacorc» era andata àvilìtarla, prima che gli manifedaffe^ 
cofa alcuna , dirseli la Vergine : che faceflepur la Corona al 
Signore di quelle gemme, che penfaua, che Iddio.pcr quel 
picciol dono, gl’haurebbc apparecchiato in Ciclo vna Coro- 
na molto più pretiofa; Cosi ad vnfuo Nipote, che prima di 
ponerfi in dato di Chiereda haueua hauuto penderò di ma- 
trimonio, vedutolo la Vergine difscli con fecrctezza. Luca 
Antonio Tappi , chefe tu dedderi hauer moglie, ancorché* 
nonio facci per rifpetto, cosìè appredb Iddio, come fc l’ha» 
uefsi fatto . Similmente feoperfe i pender! occulti à Dome* 
nicaFafano,& ad Antonia Torcila, e grauemente riprcfcGra- 
tia di Curdo, che per vergogna haueua lafciato vn peccato 
nella Confedìonc . 

Al qual propodtd Tùanco ammirabileciò che l'auuenne- 
con vn Caualicro Francefe, che l’era andata à vederci poi- 
ché appena comparfoli auanti , inchinatafeli la Vergine , pro- 
fondamente, c Tela mò con alta, c (onora voce in quede paro- 
le ; pretiofo Sd»gMÌi»e redemtfli , dclche redarono a m mi- 

rati , & il Confedbre iui prefenre , & il Caualicro, quale poi 
pubblicò a’ circodanti , che egli porraua addofso vna Spinai 
della Sacratifsima Corona di Chrido , intinta nel fuo Prcuo*. 
fo Sangue , c che però la Vergine con lume celcdc venuta ia. 
Cognitione di quel Teforo, che nafeodamente fcco portaua». 
douea hauer efclamato in quella forma. 

Delle facRcligiofc poi indulti fuccedi vi farebbero à rac* 
comare , oltre ì già narrati à Tuoi luochi , ne quali chiaramea- 
te appariua , come Iddio li manifelbua tutti i loro più fecred 
pender!, e nafeode imperfeteioni, che però ordinariamente; 
quando ynke le Sorelle nella propria camera t gli daua quak 
. " che 
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chcauucrtinjentofpirituale foleda venire poi à dimoftrart» 
come fi douefleò vincere qucfta , c quella tcntarionc del De- 
monio , ò dilcacciare quella, ò quclKaltra fuggeftioncin ma- 
niera tale, che benché parlaflc in generale toccaua particolar- 
mente la cofeienza di ciafeheduna, talché s'accorgeuano, che 
i loro difetti gl’crano n)aniièfti,e prendendone il rimedio prc- 
faittoli , «’emendauano . 

Nc folaracnte pcnetraua le cofe prefenti,ma anco gl’erano 
fcoperrc,e/u elafe le bimane . Onde fendo ftata pregata vna^ 
volta à far orationc al Signore, e racco mmandarli il Marchefe 
di S.Crocc Generale delle Galee , che andato con effe ad vna 
imprefa, era molto tempo, che non fé n’haueuanoua , fopra- 
prefa ella daH’eftafi, e ritornata in fe difle, chcil Marchefe ve- 
niua con vittoria , e che la feguente notte farebbe arriuato in 
porto con le galee, come appunto auuennc . 

Altra volta cfsendo grauemenre infermo, e quafi difperato 
di vita Stefano Marzano nella Città della Caua, volendolo 
-andar à veder fuo Padre dimorante in Napoli, e che tenera- 
mente l'amaua • volle prima ricorrer alla Serua di Dio,& ella 

difse, che gli dalle tempo vn quarto d’vn’hora, che gl’hau- 
rebbe data la rifpo(la,intanto lu ella rapita in eftail, dai qual 
ritornata, diCfc aH’afditto Padre, che ftaflc allegro, poiché i! fi- 
glio era rifanato,e che però non occorreua partirli di Napoli, 
& il fatto fu appunto tale. 

Ragionaua vna volra la Serua di I>io con alcune fueReli- 
giofe, quando airiraprouifo commadò ad vna per nome An- 
na, che prefto correfse al pozzo à prenderli vn poco d’acqua, 
reftò raarauigliara la Sorella vedendo tanta fretta, fapédo,chc 
ella mai folcua chieder cofe di fijo riftoro,c pcfando,che que- 
llo /ofTc vn pretello per licentiarla diifeli : Madre volere voi 
cacciarmi,c trouate sì fatta feufa, ò dite quello da burla ? non 
. più parole rcplicolii all’ora la Madre, andate andare con prc- 
fiezza i vbbidi fubitola Heligiofa, e con fuagran marauigiia 
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ritrouò iui vna fanciulla del Monidcroper nomeCattarmaJ^ 
chcclTcndoandara ad attinger acqua» nè liauendo forze ba* 
fianti àfofteneril pelo del lecchio , non potendolo più man* 
tenere » ne volendo lafciare la fune , dalla forza di quella era 
ftata portata in alto , e già ftanca d’clTcr ftata appela vn pez^^ 
zocon le mani, (lana in pericolo di cadder nel pozzo, dal 
qual perìcolo fu fubito liberata dalla Sorella con altre ac- 
corfeui, ringratiando tutte Iddio, che alla Scruafua haaelse 
ditnodrato IVuidente pericolo di quella ^nciulla . 

Conobbe anco molte volte lodato dell’anicne pafTate da^ 
queda vita, & oltre i cali raccontati à fuo luoco fò Gogolace 
il fuccelTo alla Duchefla d’ Adria . Era queda andata à troutre 
la Vergine per confolarfì dell’af&ittione .che haucua per la^ 
morte del Duca fuo marito fenzahauerhauuto tempo dicò- 
fèdarfì; Nehauendo ancor cominciato à narrarli il lacrime- 
uol cafo , rapita ella in edafì , doppo qualche tempo rltomof- 
fencconquede parole: vn pentimento, vn pentiraenro fiì 
quello, che lo faluò ; dal che argomentò la Duchefsa la faiua- 
tion del marito , e ne redò confolariffi ma : Dalle quali colo 
tutte , e dà altre molte , che fì potrebbero raccontare .chiarir 
mente (ì fcuopre , com’lddio palefaua alla fua diletta Spola, 
non folo i fecreci de cuorì , & colie lontane , ma anco lo dato 
dcU’animc neiraltri vita. 
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capitolo xliii. 

Vel medelìmorpirìto, che gli manifiedaua i fecrett 
de cuori gli fcuopriua anco le cofe future , che perp 
molte voice con marauigUa grande prediceua 
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le cofe future, come fc gli fofscro (late prefenti , c di ciò fé 
PC raccontano infiniti còii, fi'à quali gllnfrafcritti. 

. Douendo il Reggente D. Bernardino Barionouo andarfe- 
ne in Ifpagna per alcune pretcnfioai,ch’iui haueua , volle pri- 
ma andare à racco mmandarfi alle orationi della Madre, di cui 
era diuocilfimo per ottenerla quello, che defideraua, mala 
Madre non approuando i fini difsegni, anzi preuedendo» 
che poco tempo gli rimaneua divitadifseli,chcniun'altnL« 
cola haurebbe procurato di chieder à Dio , ne lui altro doue- 
ua dcfidcrare, fe nòn che lo liberafse dàl peccato mortale, ciò 
vdendo il Reggente i profirato à Tuoi piedi con gran com- 
puntione, econtritionedefuoi peccati, tutto piangente, e 
fofpirante dideli, che altro non li chiedeua, fe non che pregaf- 
fe Iddio, che lo leuafsc dal mondo, prima di permetter; che 
ki alcuna cofa roficndcfse, di nulla curatidofi più , fe non di 
quello, che da Dio eli fofse venuto, del che refiando molto 
allegra, e confolata la Vergine, vedendo tanta compuntione. 
Se humiltà in petfona di tanta fiima ,diflcli per vltimo quefie 
parole : £ che fiamo Signor Reggente^ bifogna operar bene 
per l'anima, poiché tofio dobbiamo lafciare il còrpo fottola 
ferra , 6c in Cielo ci vedremo vn giorno , predicendoli in ciò» 
Com’egli pur s'aceorfe, che prefiodouca morire, come ap- 
punto a uuenne,pofciac he partitofi per la Corte, c doppo 
hauer lui confeguito quanto bramaua, ritornatoli in Napoli 
fò afsilito da graue infirmità,di cui Tene mori,fenza poter an- 
darà liucdcr prima laMadrc,come defideraua, hauendoui 
però mandata la moglie per racco m mandarli alle fueora* 
tieni , per mezzo delle quali , morendo , lafciò fpcranza d'ef- 
fer andatola Cielo àtconfeguiril premio delle fue buon«« 
opere. 

Predifie anco la morte del Signor Cardinal Taneroa Mi- 
hnefè , poiché efiéndo folito il nofiro Padre D. fiafilio Caca- 
le poi Arciueicouo d’£fcl6» cCoadiutor dclTArciuefcoito 
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di Rauenna, continuamente raccom mandare alle fue oràtio4 
ni tutt’i Signori di quella Cafa , vn giorno contro ilfuo ordi- 
nario, ciò facendo, rifpofeli la Madre con parole di molto ra- 
marico, che al Conte Taucrna fouraftaua vn gran colpo del- 
la mano di Dio, che però folle torto auuifato , acciò egli con 
tutta la fua famiglia per mezo de Sacramenti , e d’orarioni/i 
r;iccommandafleroà Dio; ciò fù fatto, &eOcndodoppo al- 
cuni giorni venuto nouad’vna graueinfirmità della Contef- 
fa , credette 11 Padre, che quello forte 11 cartigo preuifto , ma-, 
allocala Vergine apertamente gli difle,che il colpo doueut 
cadere fopra la vita del Cardinale, come appunto fu,reftando 
fra pochi giorni morto con molt’afflittionc di quella Ca- 
fa • 

- NelPiftefla maniera fece auuifato della morte vicina il Si- 
mor AgoftinoBclraoftoGcnoucfe, à cui, efsendo andato 
a virttaria , & à raccommandarfì alle fue orationi , doppo ra- 
pita , e ritornata daireftafi , fece fubito vn longo difeorfo di 
morte, edigiudicio, argomentando egli da ciò quanto poi 
gl'accade. Parimente ad vn famofo Medico pcrcognomag» 
Imparato , che l’era andata à vifitarc prima di partirfi per fuoi 
atfari per Éuoli vicino à Salerno , chiedendoli chi houefle più 
bifogno di medicina ò lui,òd’efsa , & hauendolifbggiontoU 
Medico che entrambi, egli di fpirituale,& ella,come che fem- 
pre infetta, di corporale, foggionfcli la Vergine, chc s’appa- 
recchiafse , che torto farebbe flato il contrario , e cosi fiì , re- 
ftando egli dà li à poco morto ; Anco alla Prindpefla di Bifir 
gnano,che amaua teneramente vnfuo figlio fccondo-gcnito 
per nome D. Luigi, predirteli ch’iddio quanto prima gli«i# 
i’haurebbc fenato dal mondo. 

Emendo (lato lungo te mpo à venirla à vedere, com'era Aio 
Iblito, occupato da graui affari , il Padre Frà Marco de Mar- 
ciaoefi già per moki anni Aio ConfclTorc , vna fera di Dome^ 
tùcsLp riuolta la Scrna di Dio à DbCtnarioa Aia Nipote dtfsc- 
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liicheprima di morir dcndcraUvt di parlar al Padre Fri Mar« 
co, polche era in fine, e renaùano pochi giorni di vita : cre-^ 
dettero tutti, ch'ella parlafTe di fc ftefsa, c però per compia- 
cerla, vn’altra Rcligiòfa di nome Anna lui prefentc difaclii 
che gl’haurcbbe fowo chiamar per alcuni Rcligioiì nel fc^ 
guencc Martedì , defideraua però ella , che più pretto fbfs«j 
chiamato , Quando ecco fcnz’efser d’alcunoauuifato, la mat- 
tina del Lunedì venne il detto Padre, à cui la Vergine rallé- 
grandofi con lui , auuifollo della fua felice morte , che quan- 
to prima douca fuccedere , qual auuifo riceuendo egli eoa-, 
forarao contento , da lei partiffi , & il Manedì feguen- 
te aflalitó da ^rauittìma infermità frà pochi giorni ifc- 
licemente mori , lafciando di fe ttefso fama d’huorao’ 
fanto , • 

Anco ad vn Nipote per nome V incenzo Palmieri , doppo 
hiuerloferuiroeon gran carità in vna longhiffima infirmità 
di due anni continui, che fìi irauagliato dadodeci crudeliifi- 
mepiàghéin vna^amba,difscli,che s'apparccchiafse, poi- 
ché in breue farebbe vfeito da fanti affanni, predicendoli il 
giorno , nel qual doueua morire, come appunto auuennc,,,' 
nel qual tempo affittendoli Orfola con vn’Imagine del Cro-^ 
cifìlso,aprìd’improuifo grocchirinfermo, e incrocciando 
le braccia come fe ttriogefse il fuo Signore, felicemente mo- 
ri, doppo di che fu ella rapita in cttafi, dadouc ritohiata, in- 
tonò con allegrezza'gniòde ilT^r De$tm , c confolò ' poi i Pa» 
rcnti con dirli , che’Dio g’rhaueua dimoftrato , ChcrAninuu 
dcINipotecantaua in Paradifó l’Alleluia. 

Due Donne vna volta volendoli partir da Napoli per an- 
dar ad Aucna, per vettiruilliabito Religiofo in rito di qu^ 
Monafteri, andaronfcn^e prima à vifitar la Madré, qua-» 
le viddelc volentieri, ma penetrando quanto donea cfseJ^ 
re , diftcli , che vrta folo di loro farebbe perfeoerata nel Mo*‘ 
Dattero fino alla morte, del che rimafero entrambe confiifcs 

anda*> 
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andarono però I e con feruor grande entrarono nelMona- 
ftero, ma poco ftettc.adauuerarfi quanto grhaucua predo-, 
to la Madre» poiché vnadi loro gra’uementc rnfcrmatafi,pcr 
confìglio de Medici gli conuenne ricornarfi al fccolo. A Fran- 
cefea parimente di S. Martino ^ quale viuendo fuo marito D* . 
Pietro Lopez afTeriua,in cafo di vcdouanzaiche fi rarcbl»e fit- 
ta Monaca della fua Congregatione, con gran ficurezza diflè, 
che farebbe morto il marito ,& ella fi farebbe mutata di pa- 


rere , come appunto auucnne . 

Efsendo vna volta pregata per parte dell’eletto della Cie- 
tà , perfona di molta bontà , & aflài diuota della Madre # cho 
ficeflc oradone à Dio per impetrar il rimedio ad vna grandif- 
fima penuria di grano » che per colpa de conleruatori era all - 
bora nella Città , c per mancanza di pioggia fi temeua l'anno 
ieguente » non rifpofe cofa alcuna à quelli» che gl’haueuano 
fitta rimbafeiata, nella quale folo pero haueuano fatt'iftanza 
delia pioggia , fenza motiuarli il prefente pericolo , credendo 
che con quella fi farebbe rimediato al tutto j rcplicanano pe- 
rò l’ifianze, foggiongendo che fi erano dati ordini publici à 
tutta la Otta di orationi, procefiìom'» & efpofitioni del Santif- 
èmopcrtaliminente biibgno» ma ne pure rilpofcli laMa^ 
dre»che con vn forrifo, & alzando le ciglia in atto allegro » del 
cherefiarono molto marauigliatùma dello ftaporetofio cefi 
firono» quando appena paflatovn giorno »giufero nel porto 
lenza afpettarfi molte Naui cariche di grano, che liberarono 
la Città da quel prefente pericolo, da doue s’accorfero, che 
hauendo ciò penetrato la Madre, non volfc far oradone pec 
impetrarla pioggia, che gli dimandauano, perche con la^ 
pioggia fi firebbe calmalo il vento, fitilfoccorfo trattenute 
dtifi calma , non farebbe giunto in tempo opportuno ì e pe* 
ròarriuatoilfoccorfo,fcguirono poi abbonoantiflfimclmog- 
eie, àcagion^equabiiu per tutta rital» vna grandiiìna 
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Fù anco creduro, che dia conofceflc in irpiriro raflfontione 
a) Ponciiica^o, chepofciafMCcerseincluc gran Prdati,cioè 
Monlìgnor Alcf^andrp Ludouilìo Auditor di Rota, che fò poi 
Gregorio XV. e Monfignor Maffeo Barberino Chierico di 
Camera, che fu poi Vrbano Vili, poiché efsendo flati de- 
sinati quefU due Prdati da Clemente Vili, d’andar ad ac« 
quietar alcuni rumori , che paffauano in Beneucnco trd i Re- 
gi}, & i miniSridd Papa, prima d’andarfene io Beneuento 
^onoinfietneà veder la Madre, quale Bandone eflatica^ 
proruppe con gran giubilo in voci di canto, cantando ia par- 
ticolare nel numero di più TAntifóna de Sommi Pontefici, 
da che fti argomentato, che Iddio rhauefse riudato il fbmmo 
Rato, d cui , douegano giungere que* due Perfonaggi . 

Finalmente per conclufione di quanto se detto un’bora^ 
baScràdire,cb'arriuòà talfegno, che continuamente nellV 
eSafi, non più come nel principio sfogaua il Tuo cuore fola- 
mente con Dio, predicaua à peccatori, & à gl*£retici,ma pro- 
diceua di giorno in giorno , e di tempo in tempo le cofe fù- 
eurc , le pcrfecutioni che doueuan venire alla Chiefa, le pefti- 
leoze, le penurie, gl’inceadi}, le folleuationi, c le guerre,.che> 
bora fopra vna Città, bora fopra vna Prouincia , ò Regno dor 
(licuano accadere, per mezo delle quali volcua il Signore pufr 
^are il Móndo: cdiqoefte fuepredittiooifencconferuano 
.circa tre libri in diuerfi Conuenti , fcriaida diuerfì Religioli*, 
.che quando ella fe ne Saua in eSafì , andauano à gara al fine* 
4lrino della fua Cella, per intender, e notar quant’dla, ò per 
jnegliodir lo Spirito Santo pcr/ua bocca parlaua. Ammiran- 
do tutti i .qoniinui.prodigij,chc nella fua Sema Sua Diurna.^ 
MaefU £ ckgoaua d'operare . 
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Dell' efficacia grande della fuaOratìone ^ per mezpdeltoLJ 
quale concede d Signore molte grafie, ^ 

CAPITOLO XLIV. . 

G Onofccndo ognVno il gran merito della Sema dì 
Dio , c quanto da Dio foQe amata* ricorreuan tutti 
ncll’vrgcnti bilognialle lue orationi,c perle più con 
felice fucceflb , comcacl progreffo dciriftoria (ÌèpiùvoltfL« 
raccontato» e qui molti cali li noteranno . 

Eraridotto vna volta il fuo Moiullero per la grandffUoia 
careftia ,clie fu queirannoin Napoli ,à fegno » che non hauo 
uano più grano; n*auuifarono di ciò le Keligiofe lanoflra^ 
Madre, acciò raccommandaflc tal bifogno à Noflro Signore, 
à quali ella rifpofe, che non dubiraflero, poiché ftauan in-# 
quella Congregationc fotto vna particolar cura di MARIA 
Vergine , e poi fi mife à far oratione , quale non hauendo an- 
cor finita , gioafcal Monaftero vnSeruidor della Principefla 
di BifignanOtlfabellaFclrria dalla Rouere, quale à nomo 
della lua Padrona prouidde tutto il luogo di quanto grano 
era di bifogno, riconofeendo le Suore tal grana eflerOotto 
nuta per rintercdlione della lor Madre; Piftelfo anco gl'acca»* 
dette vn’altra volta in fimil necelfità per mezo della Duchef- 
fad’Aquaro, che fapcndo il bifogno della Congregationo, 
pcrrafFefto,che vi porta ua , otrcnneli dalla Città trecento 
moggia di grano, fuori d’ogni fiumana afpettarione. 

Ritrouandofi ella inCafa del fuo Cognato Tagliaferro fi- 
tuatancl borgo delle Vergini, come dicemmo à Tuo luoco, 
occorfe , che effendo foprauenuta vn giorno vna Jconrìnua , e 
gagliardiffima pioggia , oltre molte rouine cagionate, rom- 
pendo con la fiiria,& empito il tetto della detta Cafa . fif^ 
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vn'apenura tale,chc entrando l’acqua, e paflando per tutte le 
danze, inondò egualmente tutta la Cafa , fiior che la CapeT* 
la, e la Cella della Madre Orfola : Fù riparato al meglio, che 
ù puotè quel danno, e rifatto il Tetto , recarono però tutte le 
danze di tal maniera ripiene d’bu midità , che fenza perìcolo ' 
d’ammalarfì , non fi poteuano cosi tofio habirare, fecero pe- 
rò ifianza alla Madre,che fi conrcntafse che per qualche tem- 
po dormifsero nella Oipella , già che la fua danza per Tangu* 
dia non era à prc^ofito , ne altro fuor chela Capella v’era d - 
afeiutto: turbofnàtal’idanza la Madre, non volendo che i 
fuoidiCafapatifsero, ma dalfalfta parte, parendoli irriue- 
renza, che la Capella desinata al culto Diuino fcruifse ad 
altro, vfo , però fatta oratione al Signore difse à Cr ifrìna fua^ 
Sorella, qual glliaucua fatto l’iftanza, che non era conue- 
niente dormirti neirOratorio, ma che ogn’vno fcguitafse à 
dormir nella fua danza di prima , perche ella aflicuraua tut- 
ti, che non gli farebbe accaduto alcun male, &aH’oravid- 
deronfi fubitoafciugarfiimprouifainenre le camere, tal che 
non pareuaefserui mai fiata acqua, ma diuennero fccchc co- 
me fefofsero fiate per molti giorni efpofte al Sole, ricono* 
feendo ciò tutti dall’orationi della Vergine . 

Efsendo vn’anno nel giorno di Santa Lucia inforta vna^ 
terapefra accompagnata da lampi , e tuoni si formida- 
bili, che ogn’vno ne tremaua di fpauento, corfero tut- 
te le Suore della Congregatione ripiene di timore in ca- 
mera della Madre, pregandola à far Oratione per loro, 
quali da efsa furono confolate, e concitate, foggiongen- 
doli , che lafciafsero temere quelli , ch’erano Serui del 
Mondo, cnoncfse, ch’erano Seruedi Chrifto, c però fi- 
cure da qualunque pericolo fcn’andafsero in pace, auucr- 
tcudole di più, dìe fe bene fra poco la Città haureb* 
bc prouato vn colpo dclLt mano fdegnata di Dio , cf. 
ip però non doucuano cfser tocche da quei iìagello; cosi 
.. E e appun* 
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appunto fuccctTc , pofciachc prima di tcrminarfi la tenpeAx^ 
cadde nel Cartello S.Elmo vna Saetta, che rotto vn gran mu- 
ro, & entrata nella camera della poluerc accefc vn graodilE. 
mo fuoco, per cui fpeMata hi mille pani la camera , e tuuc le 
fabbriche vicine del Cartello, furono fcagliatc per aria tucre 
quelle rouine di pietre , c fallì con danno notabile delia dui, 
rimanendone efente il Monartero della Verghfie , che pur, co* 
me lòtto il Cartello, doueua patirne più d'ogn’altro luogo, 
anzi olfcruarono le Vergini, che palTandonc fopral Moiiar 
ftcro di quelle rouine, e pietre , mai però vi caddero . ò fecero 
mal akuno ,così operando Diofupplicato dairotationi della 
fuacaraSerua. 

Effendo occorfa nella Chea di Napoli vna fiera foUcuacà>- 
ne tra la minuta plebe, che rtuzzicata dalla fa me per la con»- 
mune penuria, doppo vccifo,c crudelmente iaccratoil corpo 
dt Vincenzo Storace , all'ora eletto dei Popolo , per opinioao 
di’egii morto da priuati intcreflì,non prouedcflc irai bifogno, 
com’era fua caraca^fcorrcuaflene per la Citticoo gran romut* 
to, e bisbiglio, portando fopralc punte delle fpode, edeUtu 
lanze i pezzi delcorpo di Storace , tirtoluca , c minacciantedi 
far ogni rouina: llicorfcrolc Vergili della Congregatione, 
in fcntcndo qucfti dirturbi, à ritrouar la Madre , accioche rac- 
commandalTeà Dio la Citrà,e dctcrminafle, ciò ch’erte doucf* 
fcro lare incosìraaniftrto pericolo d'erter maltratrafc dall’- 
infuriaro popolo j efléndo il loro Monartero come crmo,e^ 
folitario, più efporto d'ogo’alrro luoco alla furia di que* tuw 
inultuanti, marhrouataL'iinoDationc p c che più dcU’ordina- 
rio verfaua gran copie di lacri me , non ardirono di darli mo« 
Icrtia, afpetrando (in tanto , ch’ella l’haucrte terminata ; ritor- 
nata dunque dairoratione , crinolta alle fue Vergini , prima^ 
ch’alcuna glienc.parlarte ,difscli : Sorelle mie ; e rtarò gran- 
dtrtì mo il pericolo: ringratiamo Iddio, che ci lià liberate dalle 
rouine, che fourartauano : non temete punto, che il Signori 

fi com- 
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fi compiace fermar la mano , c ccflar da flagello |>iù grande:.^ i 
andarci ringrattarlo,che fij Tempre benedetto ; e con fu , por* 
che noti andò più oltre quella foileuarione , eficndofi acquie- 
tato il Popolose porto rimedio a’ maggiori periodi che Topra- 
ftanahOieftida tutti aferitto il conTcgui mento di tal gratta^ 
alle lènienti orationi della nortra Madre , quale hauen^ pre- 
Qrdutoio fdegtKKii Dio contro la Tua Città , erano più giorni 
che fi vedeua far più Tcruenti orationi,confparger aòbondan- 
jriffi me beri me , e proromper Tpeflb in ouerte parole . Deh $i- 
^nove, pcrdona,perdona* e (e ti pare , cnedel^a liauer luoco 
la tua òiurtirìa , ti prego venghmo i flagelli (opra di me « io 
vuò pagar la penitenza di querti falli, perdonate «perdonate^ 
Signore ; e Te vi piace di caftigar , verTatc (opra dime f ira vo- 
rtra , clielbn contenta di patire . 

Simitmenre vnbltra volta per rorarioni della nortra Ma^ 
drc rdtó libera la Città di Napoli dagrauiflìmo cartigo»coi 
qual Iddio per li tuoi peccatila roleua flagellare, come elhL* 
roanifi^rtò per vbbidienza al Tuo Padre ConfeTsore;pofciache 
eivendo vtu volta rapita in ertati alla prelenza di -molti , o 
prorompendo airimprouifo in amariifimi pianti, etinghioz- 
*i .replicando quefte parole Nò Signore, nò,nò, non fare; ri- 
fornata poTda dali’eftafi , e ricercata dal Confèrtore della ca- 
gione di quelicparole, con rooltahumiltà.è coftretra dall'- 
v6bidienza,difseli: come non volete ch’io pianga, fc mihà 
dimoftrato il Signore il gran fìageilo, che di Scuro era ^er ve- 
fdr dal Ciclo Toprala Città per i graui peccati, che (i com- 
*metcono,per quertoiodiceuo quelle parole, che vdirte,non 
-pOtendò veder cartiglia la mia cara Patria: ma finalayentc^ 
ini placato il Signore«flthà conceduto il perdono à Pecca- 
tori . 

Perroratìonc parimente deBa noftri Madre rertò libm- 
tovn’altra voltanon(bk>bO'ttà, ma rutto 41 Regno di Nah 
poli da vita mortaticà d’aaioiali,' poTciache haueA& fitto fine 
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per Cai'cffetto vna procclHone alle Tue Suore, cefsò rinfluenza 
cactiua : ottenne anco TiftelTa gratia in vn’altra infettionc cab 
tiua (limata principio di pe(le,pcr cui molta gentene moriua3 
pofciachehauendo fatto fare alle fue Vergini in fette giorni 
continui (ette Proceflìoni , portando il fuoCrocifì(ro,vn’lmaT 
ginc della Santiffìma Vergine, vn’altra di S. Giufeppe , & vna 
Croce di dìuerfe Reliquie, cantando i Sette Salmi (ino ad vn 
Coitile, da doue fì fcuopre tuttala Città,& iui collocandolo 
fopra vn’Altare , e recitando iui diueric Òrationi ; ciò termi- 
nato, chiamò ella tutte le fue Verginee ringratiolledi quanto 
haueuano fatto, dicendoli, che con le loroorationi, c procef- 
(ioni haueuano cacciato il male , e purgata l’aria , la qual già 
haurebbe partorito la pefte ; foggiongendoli , che ferapre in 
quelli pericoli (àcclTero à quello modo, facendo quelle prò» 
cclTionùeporfandoqueirimagini, c principalmente quella 
della Santidìma Concettione, liauendo Nollro Signore volu- 
to la Chiefa della loro Congregatione di quel Canto millerio 
per difender ad imercellìonc della fua Santidìma Madre, lo- 
Città di Napoli,da ogni finillro incontro, e dar aiuto à tutto il 
mondo . 

Anco lì deue aferiuer all’orationi fcruenti della nollra Ma- 
dre la fubita falute che ricuperò vn fuo Nipote , qual’efsendo 
infermo d’vn grauìdìmo male, con licura fperanza di douer 
da Dio ottener la fanità per mezo della Zia , fc l’accodò con^ 
indudriaàbacciarlilamanoi ilche fitto, Cubito mandò vn 
gran fudore dal corpo, & immantinente lù fano; Ciò che anco 
(Occorfe ad vna fua parente , che llaua dorpiata iir letto con 
^dolorieccedìuijfenza fperanza di poter rifana'rfiipoiche ellciv 
•dofi raccom mandata^ cuore all’Orationi d'Orfola, Cubito 
fenz’alcun rimedio lì ritrouò lana , e libera da ogni male * 

. ! Vn f rateilo parimente di D.Stefano Motta fuo Conlcdb- 
-tc,di profcdione Soldato» e di nome Celare, efsendofi in Nar- 
*4>oli gràuc mente ammalato, tal che perduta la parola dubka- 
a ^ ì ^ ^ 
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uafi deila morte, e temendo il detto Padre, che morlfse fenzz 
Sacramenti , raccommandollo aU*orationi della Madre , e ti<r 
proaò fàuorcuoli greffetti, ricuperando egli la faucilajC la fa- 
nità ancora. 

Doppolafua morte parimente impetrò da SuaDiuina-, 
Maefta, à molti diuerfilfi me gratic , che il trafaiuerle tutte fa- 
rebbe longhiflimo , non è però da lafciare‘ciò,che fucceflc ad 
vna Baronefla di gran pareatado per nome YittoriaGuerrc- 
ra, quella (lorpiata nelle braccia,e nelle gambe,eià alme pani 
del corpo, fccefi portar in vna Sedia ou’era il corpo della Ser- 
ua di Dio, e raccom mandatali à Oio,andò fubilo fuori de fea> 
fì,pofcia à quelli ritornataci ritrouòdel tutto fana,onderefe à 
Dio le debite gratìe.con marauigliad’ognVno cominciò àca.- 
ininarda fé fola,c ritornolfene lana, e libera d’ogni mate à cafa. 
• Finalmente non è da tralafciarli efler Hata opera dell’ora- 
rioni della noUra Madre tante gratic impetrate da diuerli per 
mezo delle velli, capelli, corone, imagini, & altre cofe dclla^ 
Madre,che riceuute come Reliquie anco da granPerfonaggi, 
& applicate con diuotione à fpiritati, & infermi di qualunque 
graui(Tlmainlirmità,hannofemprc cagionato marauigliolilE. 
mi effetti: così clTendo pcrcolTo vn fanciullo da vn grauiflimo 
colpo di palla di tal maniera,che caduto à terra llettcui più d’ 
vn’hora come morto fenza fauella, e fenz’aleun fegno di vitas 
ciòfaputo da vna fua Zia della Congregatione, chiamata.» 
Suor Giouanna, mandouui vn pezzetto della velie della Ma- 
dre Orfola,qualapplicatoli,fubito ricuperò il perduto rpirito,e 
, rellòfano. Similmente D. Arcangelo Palmieri Nipote della 
Madre ,hauendo vna pericololìinma apollema nel petto,che 
ridufsei Medici àdeterminatione di tagliargliela pcrprefefr 
uarli la vita , hauendoui egli applicato la notte auanti al gior- 
no » nel qual s’era determinato Ucrudel taglio , alcuni capelli 
della Zia, & ritrouò fano, e fcaz’alcun male , gloridcando ccmU 
iddio i Scrui faci. 

''-r. JXUd 
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Della molta fìimay e granconcetto^ in chela Madre Or f<Aà 
‘ ancor 'viuendo fu per tutto il Mondo , appreffo dc^ 

, gran Perfonaj^i y e Prencipi ^ tanto EceleJÌA^ ^ 

flici y ifnanto SeeoUeri . ^ M 
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I L motto baffo cbncetco* e ftima^ch’haueua di IcRcfftù 
rhuroilSeraadi Dio» era cagione »che Iddio tanto la^ 
rendeie accreditata, e di (tima appreflb tutto il mondo; 
iarebbe vn non mai finire,fe fi voiefser notare tutti quelli, che 
rbebbero in vencrationc ancor viuendo , c che] à lei ricorrc- 
uaTu>,siperclscrff>cttatdridc Tuoi prodigij, coro’aoco per 
raccommandariì alle Aie orationi, ò rteenerne qualche docn- 
asento ^piricualc per l’anime loro : baita il dire , che per im- 
pedir la gran molcftia,cdi(turbo cagionatoli dalla gran fre- 
quenza di dii gli voleua parlare , ma:fli me la mattina , prima 
della Coca munionc , e la fera fui tardi doppo ritornata dall • 
fcftaiì ,fu necefsario far ordinare da Monfignor Arciuefcouoi 
che niuno più gli potedé parlare lenza Tua licenaa : onde con» 
corrcuano folooll’iora per vederla dalfobcofcneilrino, quan* 
do era in citali «portando memoriali « e lettere, pregandolo 
Suore, che ritornata dali'cflaii , gjU raccoro mandafsero aUo 
lue oratiani,eperchc era (parlala fama della fua bontà» o 
peodigiofa vita non iblo per tutu rhalia, ma etiandio ao* 
^cii Oltramontani Rella<krmaiiia,nella Spagna, nd la Fra» 
età» non potetidoU alcuni di prefenza parlane, gli fqineuino 
da ranotfffìme parti ,raocom mandandoli alle fue omtkmi»c 
dùedctfdoli coniìglio in negoùi tmponantilltmi , molte ddle 

quali lettere lì confcruano con molta ammkatinedichilo 
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legge; altri fi parriuanodaproprij Paefi per andarfcne inj 
Napoli, folo per veder, & ammirar la noftra Madre , fra quali 
fuui 11 Marchefe Crcfccntio partitoli da Roma à Napoli , folo 
p«rvifitarla,criportaràCafavn ritratto di lei, ritraendone 
egli ftefso con pennelli l'effigif , e formandone pofeia (come 
che fi dilettaua per (uo diporto dipingere,c delinearc)diiierfi 
ritratti per fuadiuorione, e donandoli à diuerfi Pcrfonaggi 
qualificati; Due gran Prcncipi anco partironfi da Polon?f« 
per andar à vifitarla , e tutto che fconofciuti,e veftiti di rozzo 
panno, furono riconofeiuti dalla Madre, quale gl’accolfe con 
molta piaceuolezza , dicendo à circoftanti, ch’eglino benché 
cosi ba^mcntc veftiti, erano entrambi di fangue reale, del 
che tutti ne rimafero ftupiri ; altri ne loro Pellegrinaggi in 
qucftcpard,niunacofa più defiderauano, che d’andar in Na- 
poli per veder,& ammirar l'cftafi prodigiofa della noftra Ma- 
drc,procuràdo di portar ne proprijPacfi il fuo ritratto, per rao- 
ftrar 1 cftìgic , di cui haueuano vedute cofe si prodigiofe, e per. 
lutto era fparfa la fama della gran virtù; Sopra furti fi conob- 
be in ciò ftraordinariadiuotionc nc Signori Francefi, de quali 
ogni mattina fe ne vedeuano in gran numero nella Chiefa», , 
ch’afpctrauano di vederla àcoinmunlcar, e rimaner rapita, . 
fra quali fùui vna volta vn Nipote del medefimo Rè di Fran- * 
eia, che vedutala a communicarfi, e à diuenir cftarica,reftò di 
tal maniera intenerito, che non volle partire, fe prima non.» 
hebbe da quelle Vergini alcune Corone, e Reliquie della-. 
Madre, dicendo di volerle portar come pretiofi tcforialRè 
C^riftianiftìmo , & alla Rcina Tuoi Zi) ; gli furono anco fatte 
cfficaci0ìmc iftanze da Perfonaggi quali&ari di Francia , che 
volcfsemandardueMonache del Tuo Monaftero, per fondar 
Monafreri ne loro Paefi , ranrera la vencratione,che haueua- 
no a quel facro luoco fondato da vna tal Vergine , e tutro'che 
Io ricufaTsc ella Tempre , con dir che non era ancor venuto it 
tempo di quefte flmdationi , che fi doucuano poi fare doppo 

la fua 
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la fua morte per opera de’ noftri Padri , ciò non oftanté però 
riceuute in nota le Coftiturioni > c Decreti della fua Congre> 
gatione,fì fondarono più di dieci, ò dodici ùmili Congrega- 
rioni di Vergini in diuerfì luoghi , c principalmente nellLi 
Francia , quali hoggidì fì chiamano Orfoline, non folo per cf- 
fer (otto la protettione di S. Orfola Vergine , e martire , ma^ 
ctiandio perche furono inùituite per diuotione, & adimita- 
tione della Congregatione d ella Madre Orfola ; onde doppo 
alcun tempo alcune di queùe Congregationi, riconofccndo 
la lor origine dalla Congregatione di Napoli , e per loro Ma- 
dre la noftra Madre Orfola , mandarono vn Padre di S. Fran- 
cclco di Paola per efser aggregate , e riceuute dalla Congre- 
gatione di Napoli per ScYcllc . ^ 

- Ritrouandoù in Napoli D. Giouanni d’Auùria figlio dell’- 
Imperator Cario V. andolTcne per vederla, e riceuerne qual- 
che buon docu mento, ilche hauendo intefo la Vergine come 
i’hauefsc vdito cofa infolìta,c di fpauento,alzò la mano ad vn 
CrocifilTo , ccon vn profbndiflìmo fofpiro cfclamò, voi folo 
fere la vera altezza Ti» filuf aUiJftmtis t c ciò detto retto rapita 
in eùaù ; fù afpottatoda D.Giouanni,che ritornalTe, poi pofeù 
feco à ragionare , ftandofene ella fempre con grand’humilfà , 
marauigliandofi chVn Signore sì grande fi fofse compiaciu- 
to di trattar con efsa lei, ch'era vna raiferabile peccatrice ; gli 
parlò poi delie cofedeiranima, e doppo hauerli dato molti 
buoni ricordi , come fi hauefle à gouernar in mezo à gl’hono- 
ri, & applaufi del mondo , foggionfeli , che doueua procurar 
rfefscr grande apprcfsoiddio, com’era apprefso gl’huomini, 
c che maggior vittoria li farebbe fiato render foggetto 
ftefso , che tutte le Nationi del Mondo ; quali auuifi riceuuti 
dalPrencipecon gran diuotione, partifsi, raccommandan- 
dofi alle fue Orationi , e conferuò poi fempre grand’affetto al- 
laMadre. 

Il Duca di Mantoua Vincenzo Gonzaga fu più volte à vi- 

fitarla , 
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Starla > proteftandofi d’haueme riccuure moke gratic . Pari- 
àiente il Prcncipe Filiberto Gencralilfimo del mare, dimori- 
ilo in Napoli , non hebbc maggior confolatione ch’in andar I 
vedcrla,communicarle, e conferirgli molti bifogni importan- 
ti dell’anima fua: D. Cefare Gonzaga fimilmente Duca di 
Giiakalla andato in Napolùfù à viiìtarla infieme col noftro Pi 
p.Giouanni Gonzaga luo fratello, e doppo hauer raccoman- 
dato aUc fue orationi fc ftefso, e la fua Cafa , chiefeli inftantcw 
mente qualche ricordo fpirituale , ilche però ne anco con 
perluafione del fuo Cófefsorc puotc ottenere, fcufandofifem- 
g*^^*'^*^^**^*^! ,chc come donna peccatrice, c di 
niuna fperienza nelle cofe dello rpirito,haueuapiù toflo bifo- 
gno di riceuerne ; ma finalmente richiefta fe /apcua il Pater 
nofcr , e rirpoAo che si , gli fu ordinato dal ConfeflTore , che 

10 diccfse . a che vbbedendo ella, à pena l’hebbe cominciato, 
chclu rapita in efiàfi , da doue fra poco ritornò con qtiel ver- 
Ictto : ZcMAM ocnlis me§s in mtntes.vude venia dHxiUum mihi: 
dnxiUnm meum à Damino quifèeit cxlum , ^ terrdm , con che 
volle mtiraarà detto Prcncipe, chcl più gioueuol auuifo, clic 

11 potdse dare era, che poncfle tutteìc fue fperanze,e fc fieOb 
lotto la diurna protettione,come appunto fcce,e le lue virtuo. 
le anioni lo diinoftrorono. 

Quanti Viceré, ò Viccreinc furono poi à fuo tempo in Na- 
poli tata filma, e tanto còro fecero della noftraMadre,ch’oItrc 
andarla fpefle volte à vifitar,e raccómandarfi alle fue oratio- 
nijConferiuano anco con elfa i più i mportanti affari del gquer- 
no,e ne riceueano lerifpofie come fc fofTero fiate im mediata- 
mete daDio,ma fopra tutti v'hebbc firaordinaria djuotioncil 
Cote di Lemos.-quefii nel principio del fuo gouerno fu à ritro- 
uarla,e dopo hauerli à lugo faucllato.pregolla.che Tinfcgnaf- 
le, CIO che douefle far per am minifirar rettamere quella graue 
canea di Vicerèiriuolta ella all’ora alCicló.reftò rapita in efla. 
t.poi ritornata, quali ch’liauciTceórultato có Dioeiòche do. 

Ff ueua 
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ucua rirpondcrli,difscIi,ch’U Signore volcua dafuiEcccUcza 
vn gouerao fanto , c che i Popoli non folo doueuano rima- 
ner foddisfetti nelle cofe te roporali, ma etiandio , della perfo- 
ca fua riceuendo efempio di bontà ^ & integrità di vita t ap« 
prender il modo d’amor , e fcruir à Dio , c che per ciò confc- 
guir, prima d’applicarfi à i negotij .fidoucua ritirar nelPOra- 
torio à trattar con Sua Diuina Maeftà , che da lui gli farebbe^ 
infegnato ciò,chc doueflc fare: fopra il tutto che ftaOc feraprc 
alla prefenza di Dio, come le lo vedeflc con gnocchi proprij , 
poiché da ciò ne cauerebbe vn*amminiftrar rettamente li- 
Giuftitia, e far quanto s’appartiene ad vn Principe, prima per 
fe , e poi per gl’altri , foggiongendoli per fine, che ad ogni luo 
potere procurale di conformar la fua volontà alla diuina-, 
non volendo fe non quello, che a Dio piace , & a lui aferiuets 
do rhonore , e la gloria di quanto faceua , al fine de quali di- 
fcorfi , & altri in fimil propofito , alzando la voce proruppe^ 
in quel verfetto ìb udÌHttrimm rncMm intende ^ Detnine dà 

àdiuMàndum me feflind . Dando à diucdcral Conte, chea 
Dio folo doucua ricorrer per riceuer aiuto in tmte le lue oc- 
correnze : Senti il Viceré con fommo piacere gl’auuerti men- 
ti, che l’haucua dati la Madre Orfola, come fe follerò venuti 

dal Cielo , e procurò al polfibilc di porli in efecutionc , por- 
tando fcmprcfuifceratilfimo affetto alla Madre; Mapnm^ 

di partir chiefeli pcrcuriofità per qual cagione , ragionando 

con lui gl’haueua dato il titolo d’EcccIlcnza, oue poi nomi- 

nando Iddio non gl’haueuadato titolo alcuno; a che non ri- 
fpofeli la Vergine , ma fobiro rcftò rapita in ertali , da dou^' 
iK)i ritornata, dilTeli , che il Signore volcua, che folfero hono- 
rati i Potentati del mondo, come dipendenti da Sua Diuina-i 
Macrtà,e che quell'honore che gli fi fa, egli come à fe douuto 
lo riceue , ma che Iddio non ha bifogno di titoli , già che noti 
fc ne ritroua alcun corrifpondentc alla fua Maertà, contenta n- 
dofi però folo del cuore , c che con quello confcÉfiamo cflcc 
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InfifiSclenti ad hcmorarlo , quanto egli meritai della qual ri- 
fpofta f^oddisEuto il Conte , partidì tutto confolato , e nellVr- 
genti bifogni » ò più intricati negotij ne Eiceua fempre ricorfo 
alla Madre con elito felice , continuando fempre à viuergli sì 
adéttionato,ediuoto, che in progredb di tempo eflendo ri* 
ceneato che adegnafle per i bifogni del Monadero vn Giudi- 
ce Protettore, come fi fnol fàreà luochi pij, egli non volfo 
adegnar alcuno, ma vuole rdergli edbdedbProtettor,&ha- 
ner in fua mano tutti i negotij del Monafiero . 

Quefia molta diuodone verfo la Madre deili Vicerèdi Na- 
poli, fu cagione che per mezolorperuenuta la fua fàma tKa 
Maefid di Filippo III. Rè Cattolico, moltolafiimade, eli 
mandade allofpedb à raccommandar alledi leiorationi , ma. 
dandoli anco alle volte quantità de dinari , acciò ch’ella foc* 
correfse à bifogni del Monafiero . 

' Non vi fu poi Religiofo di qualfiuoglia Infikuto , che vi> 
uede in qut* tempi , e di lei hauede notitia , qual ò efsendo in 
Napoh* ,non procurade di celebrar Meda nella fua Cappella^ 
di vederla,ecomoMinicàrla,e da lei apprender qualche docu- 
mento fpirìniale,ò efsendo lontano non gli fcrìuedc,e con cal- 
de ifianze non fi raccom mandade alle fue orationt,. e di que- 
fte lettere fe ne conferuano grandidima quantità . 

Tutti i Cardinali parimente, c Prelati che ò furono in Na« 
poti tanto di refidenza, quanto di padaggio , ò in Roma la co- 
A«bbero,ò^ per la fa ma fparfa bebbero di lei qualche notkia^, 

r ft portarono grandi^ ma diuoiione , e riuerenza, andandola 
trouare nella fua Cella, raccò m mandandofi alle fuc orario* 
ni, c chiedendoli qualche ricordo fpirituale, e tal era la fre- 
quenza di fimi! Perfonaggi, che tafuolta auueDÙia rkronarfi 
nel Monafiero due ò tre Ourdinali infieme, cobi tara fuori di 
Roma, oltre gran marnerò d’altri Prelati, e fokiRroo dire 1«^ 
Ver^i del Mona fiero , che la lor Chiefa poteuafi dir più ro» • 
fto Cappella ck V efcoui,chc Chiefa delia Congsegaiioae, lò» 

Ff a pra * 
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pra tutti furono molto fuoidiuotigrilluftriflìmiNunci|,Gti« 
glidmo Baftonc;Deodato Gentilc»Paolo EmilioFilora^iOl- 
rre tutti rArciuefconi di Napoli , c tutt'i Vcfcoui, & Arciue- 
fcouialfunti à tal dignità dalla nollra Religione di grandilE- 
mo numero : fra Cardinali poirhcbbero in gran venerationc 
rEmincntilfimi Alcffandro Pcrctti Cardinal Mont'Alto • Pic^ 
tro Aldobrandini, Francefeo Sfbrza,Filippo Spinelli, fchc ef- 
fe ndo Nuncio aU’Imperio, gli mandò anco à. donar molte in- 
(igni Reliquie, fra quali vn pezzo del Legno della S.Ooce,& 
vna Mola di S.Orfola Vergine, e martire, )Ottauio Aquauiua 
Gefualdo, e Lodouifio, auuanzandofi però nella di lei Rima il 
Cardinal Baronio, quale per le gran proue vedute à farli da S. 
Filippo in Roma, la ftimaua gran Sema di Dio , e fi mandaua 
fpcflb con lettere à raccommandarfi alle fue orationi, man- 
dandoli anco diuerfe preriofe Reliquie in dono . 

Né in minor ftima , e credito fri ella tenuta da Sommi Pon-‘ 
tcfici Sifto V.Clcmente VlII.c Paolo V. ma principalmente 
da Gregorio Xlll.pcr le gran marauiglie.c prodigij, ch’egli có 
l’occhi proprij vidde nella perfona deiriftefla Madre , e per le 
gra proue che fece far dal P.S.Filippo,c daU’aUri Prelati della, 
Congreg.à tal’efretto radunata, per conofeer il fuo fr>irito,chc 
però per tutt'il tempo,che vide, gli portò sépre cràdiuotione^ 
E per confer mationc di quanto un’hora s’c detto , baftera 
dirc,c h’cfsedo ancor viua.fi portauano attorno le fue Imaginl, 
e reliquie, raccontàdofi per tutto gran cole della fua perfona, à 
legno talc,ch*in fin vennero dalla Francia, Fiandra.e Saflòniit 
folto fembianze di Cattolici , molti Eretici per ammirar, sT era 
vero quanto di quella prodigiofa donna s’era fparfo nelle lor 
parti,fe ben però confìifi da quanto dalla fua bocca intedeanò 
proferirli cótro le lor’crefie,adirati,nefcrUrero va libro 
yryStltf0Nfd^él//À0étm,quiìcpQÌfù confutato cruditilfimai- 
mente da vnCtualiere degl’Euoli.crefcendo có ciò Inagg^o^ 
méte il còcctto,e la ftima della fua impareggiabil virtù,c bòtà. 

Cime 
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Come (toppo U morte della Madre Orfola , fìt confermate^ 

• dalia Santa Sede Apojìolica la Regola da lei 

•i* ■ dettata del Santo Eremo y e comincia» 

taft la fabrica di quello» 

r “ “ I ' » . 
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E Sfendo la noftra Vener. Madre ( come già dicemmo i 
fuo luoco ) verfo il fine della vita > hebbe da Dio la ri> 
uelatione di quanto haueuacgli difpofio fi doueOTc fa- 
re in quel Tanto luoco > oue egli con tanti prodigi] l’haueuau 
condotta à beneficio di tutto il Chrifiiancumo , c Riforma^ 
vniueriaie di tutto ilMondo»sianfiofamente!da efla per tut- 
to il tempo di Tua vira ricercata, della fabbrica cioè del Tanto 
Eremo, inculritirate alcune Vergini ad honore dclflmma- 
ColataConccttione di MARIA Tempre Vergine del tutto 
lontane da ogni conTortio mondano , Tcnsa cura delle coTc* 
gettanti al corpo. Tempre dedite al feruitio di Dio, all’ora- 
cioni, &cferciti|Tpirituali , come Tante Romite rinchiuTe, ne 
raenaffero vna vita Angelica,pregando continuamente Iddio 
per il perdono de peccatori, perla Riforma , e Rinouation^ 
del mondo , & accioche il tutto perfèttamente s’cficttuafio 
ooilfbrme il difiegno fiabilitonein Cielo, & ad efla manifefta- 
to,preTcri(Tr,così dettata da Dio , il luoco da eleggerfi per la^ 
fabricadi detto S: Eremo, vicino al Monafiero della Congre* 
gationc,già da lei fondato, il modo da ofieruarfi nella cofiruc- 
tionè,e gouemo di quelto,!c Regolc,e Confiiturioni, che dal* 
le diuote Romite doueuanfi profèiTarc, 'rimettendo però il 
too alla direcdooc d? nofiriPadei» c Religione^ à cui per co- 

mando 
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mando di Dio, e la Congrcgatione fondata, & l’Eremo <Uli 
crigcrfi , haueua foggettato . 

Ciò pelò non oflancc, mona che fu la Sema di Dio, riti- 
raronfi i noftri Padri,come eia diceffi ino, dalla cura ddIaCó- 
2regatione,c dal penficro della fbndaiionc dell’Eremo , feu- 
landofi per eflcr impiegata la noftra Religione ad altri im- 
pieghi, nè già m'ai haucr voluto condefeender à fimil cari- 
che ; tuttoché cfficaciffimamentc pregata da Prencipi,e gran 
Signori, fuorcheper il Monaderoddla Sapienza, come che 
fbndaro dàlia Sorella del Santiffimo Pontefice Paolo IV.vno 
denoftri Fondatori, (limando tarimpieghi contrari; alleno- 
firc Cofiitntioni , non ben confiderando chef notai dettami 
dclCiclok mai s’oppongono ali’antichi; Hor quella reniten- 
za de noflri Padri eccitò la Città di Napoli Tempre pijfiìaia , c 
verfo la nollra Vener. M adre affettuofiifima , à fauorire la fua 
caDfa,&adimpiegarfi à fuofauore; e ricordandofi,che quan* 
do per mero de lira rapprefentanti Pclcficro per F^tcttrice, 
viuamentc racco m mandato Thaucua , sì la protettione della 
Coi^regatione già fondata, e dell’Eremo da fimdarfi, si il 
procurar che da noflri Padri fifblTe di quelli prefo ti gouemOf 
ne ipedli polla à Roma ii Canonico Montanaro accompa- 
gnato d’ciiìcadisime raccomraandationi à quella Cone , del 
Vicerè,dc moiri Prelati,e Prcncipi,acciò n’impetra ffc, e dall* 
S. Sede fapproDarione della Regola deirErerno , e dalla no- 
fira Religione ra/seofo di prender la cura di que’iacri luoghi, 
/ già (uoi per Decreto del Ciclo , per riueiarion della Madr«« 
Oribla ,c per afsoluto dono à nome di Dio da efsa fimoh: Aiw 
dofsene dunque il Montanari in Roma, & efpofie Tiflanze 
delia Città, ottenne per &uordd Cardinal Lodouifio Nipo- 
tediGregorio XV- all'ora regnante, che da quattro dottif- 
fimi , & Eminentiffiini Cardinali Bellarmino cioè, Bandino , 
Crcmona,e Santa Sufannadepuiari da Sua Beatitudine, fefm 
riuedttca^dc effambata la detta Regola ,ilcàe fimo diligentìi^ 

fima- 
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fimatncnte per lo fpatio di quaranta meli continui , fu ella fi* 
nalmenteà 23. di Ghigno PAnno 1525. approuata» e con- 
fermata con ampliin ma Bolla dal Sommo Pontefice Grego* 
rio XV. molto diuoco della Madre , da lui conofeiuta in 
ca« al qual haueua ella predetto il Papato, che però anco in 
fegno di deuotione, volfe vna particella delle Tue inte- 
riora. 

Ma quanto rìufcì fìcileal Montanari Tottennecdal forn- 
aio Pontefice rapprouatione della Regola per il Santo Ere- 
mo da farli, tanto più vani riufeiron i fuoi attentati per impe- 
trarne dalla Religione, che volefsc prender la cura dique' 
fanti luochi,inhercndo più queirantichi noftri Padri alli fin’à 
qucirhora pratticati coftumi della Religione ,di nonaccettar 
cura di Religiofc clauftrate, che à quante iftantc gli venilTero 
fopra ciò fatte dalli Vicerèdi Napoli, A mbafeiatori di Spa- 
gna, Prcncipi, Cardinali, c Prelati , non dando forfè quel cre- 
dito , che fi doueua alle Riuelationi della Madre , delle quali 
pure haurebbero douuto fiir gran flima per rautentiche pro- 
ne, che haueuanfi del fuofpirìto, già in tante maniete,ecoH_( 
auttorità fuprema efperimenrato pci buono ; come che però 
ciò era fiato decretato dal Cielo, che folopermetteua tanta 
rcpulfa de Padri per maggiormente prouare la cofianza delle 
fuc dilette Vergini , & accioche àpparifee al mondo , douer 
perpetuamente durare quellc,chc doppo sì lunga» c matura.^ 
dcliberationefarebbefi efequito, il contrario di che fuoleau- 
nenirc delle prede, e mal peniate intraprefe rifsolutioni, che 
come fuoco di paglia in breue fuanifeono : gionto TAnno 
1533. conuocatofi il Capitolo Generale in Roma,& à quel- 
lo replicatofi l’ifianze della Vergine, c della Città di Napoli , 
confiderando i nofiri Padri , checfsendo quelle Vergini dcH- 
ifiefso nofiro Ifiiruto, e_ figlie della nofiraRelrgione,Cdine ta- 
li per commandamento di Dio,&effe, e fc fiefsa fhaueu&.. 
dichiaratela Madre Orfola, fouom mettendole al di lei go- 

uerno. 
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ùerno » c rimettendo in tutto , e per tutto all'arbitrìa de Padri 
Ja loro cura , il ftabiliruii ò prcfcriuerui noue Regole, mutare, 
ò confirmare le già hauute, (limarono e(Ter irragioncuolc# , 
nonadherire alle loro fupplicheùoliifianze, anzi ciò nonfii- 
cendofijClTer vn contrauenir alla Diuina volontà,che per t^c* 
ca della fua Serua l’haueua defiinati à queU’impiego . Eletto 
però che fu Prepofito Generale il M.R. Padre D. Matteo San. 
comando, quello à cui haueua predetto la nofira Vcrgino 
inorendo.chc efsendo fatto Generale, haurebbc accettata, 
doppo molta ripulfa della Religione, la cura de fuoi Mona- 
fieri, fii da c(To con confcnfo vniuerfaledi tutto il Capitolo 
determinato di riceuer le Vergini della Congregatione Ideila 
Madre Orfola per figlie , c forre la nofira cura neirificflb mo- 
do, che quella della Sapienza; eciòfùfattocontantavnani- 
mità di voti, ch'hebbeà dir tutto pieno di fiupore TEminen- 
tiffimo Cardinal Ginetti iuiprefente,eche fapeua le ripulfa 
a Itre volte fatte . Digit us Dei efi hic . 

Acccttatafidunque dalia Religione la cura di quel Vene- 
rabil luoco , c confirmatali con diploma Pomificio.non fi può 
dire , che giubjlo , e contentezze ne fentifse la Città tutta di 
Napoli, maprincipalmcme quelle diuotc Vergini della Con- 
gregatione vedendoli liberate da gran trauagli, patiti daefle 
nel tempo della repulfadc Padri , & infieme conofeendo au- 
^uerrate te predittioni della loro cara Madre,fpci ando già do- 
ìicrfi metter in prattica quanto haucua predetto, c dar prin- 
cipio alia fbndatione del S.Eremo da else con tant’anfietà fo- 
fpirate. 

Ne riufciron vane le loro fperanze, pofciache quant*cranò 
fiati tardi! nofiri Padri ad accingerli à queH’imprefa altret- 
tanto ardenti fi dimofirarono nelFimpiego di quella . Quindi 
cominciarono dall’ora con gran fodisfattionc di quelle Ver- 
gini, econvniuerfalgufio di tutta la Città, adhauerneram- 
minifiratione tanto fpirituale, quanto tcmporale,a(fignando- 


Capitolo XLVI. 23^ 

uiii da Capitoli Generali per ogni triennio due Padri , vno de' 
quali afsifte alle Confcflìoni,& intcrefsidciranima, Taltro in- 
uigila airintcrcifsi temporali, & ogn’anno danoftriPP. Vitìta- 
tori,'& à fuo tempo dal Padre Generale vengono vifitate , co- 
me raltrcCafe della Religione pcrinuigilar alla perfetta of- 
feruanza delle Regole j e perche alla cura de noftri Padri ha- 
ueua la M.Orfolaper comandamento di Dio, non foUotto< 
pofte le Vergini della Congregationc; ma ctiandio racco- 
mandato alla loro diligenza , c cura la fabrica del Santo Ere* 
mo, che per comando di Dio doueuafi fondare , & il gouerno 
delle y ergini Romite , che vi fi doucuano ritirare , però co- 
minciarono anco inoftri Padri fubitoad accoderà tale im- 
prefa, e già eflendo fiato comprato il fito fino da quando era^ 
viua la Madre à Ipefe di D. Zenobia Franconei di Lecce Ver- 
gine della Congregationc molto cara alla Madre, e che vifle, 
cmori in concetto di perfetta Religiofa , e già hauuti dallau 
Religiofifsima Città di Napoli 12. mila feudi à taì effetto, con 
gratidifsima ardenza poferonfi i'ifieflb anno i533.airinco- 
minciaraento della fabbrica del detto Santo Eremo; &ac- 
cioche ad opera si riguardeuolc foffe dato vn nobilifsimo 
principio, vollero ciò fofle fatto con folennifsima pompa, che 
fu appunto il 2 3. di Giugno deirifteflò anno , nel qual giorno 
efsendofifattofolennifsimafcfia nella Città coirafsiftenza-, 
dcirEcccllcnrifsimi Signori Viceré, e Vicereina, del Collatc- 
ral Configlio della Città, di molti Titolati, & Vfficiali del Re- 
gno, & infinita moltitudine di popolo, dopo vna falua ge- 
nerale di tutti iCaftelli, Fortezze della Città , e de Vafcclli 
del Porto, con giubilo vniuerfale d’ogn’vno, fu gettata la 
prima pietra di quel Tanto luoco con la feguentc iferittio- 
ne. 
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D, O. M. & B, M. V. 

Vrbano Vili. Summo Pontificc 
Philippo IV.Auftriaco Rege 
l^nci^ Boncompagno Cardinali , • 

1 Archiepilcopo , 

D. Emanuele Zunica, & Fonfeca 
Prorege, & 

‘ D. Eleonora Gulìnana Vxorc 

Primus hic lapis in his Fiindanientis 
pofitus cft 

M.DC. XXXIII. C^uintoldaslunij. 

f 

Poppo di chegodoflì profeguendo la Fabrica, aflGftcndoui 
JftapfC con gran diligenza i nollri Padri^ coopcrandoui con 
ipioina pietà i Signori Napoletani • 


Ccntt JoJfe interrotta la f^ica del S, Bromo , ma di nuoféoy 
per fn^irft i cafiighi da Dio mandati jpiu ^vi- 
^profamente profeguita , 

; capitolo xlvii. 

C ome che alPopte di Dio • ad inftigationc del neinico 
communc vi s’attrauerfano fcnipreda feguaci del 
mondo varij intoppi > così fuccelse alla fàbrica del 
Santo Eremo, ciò ch’era ftato già jiuclàto, & haueua pre- 
detto tó noftra Vencr. Madre , minacciapdo però erudii ca- 

flighi 
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ftighi à chi hauefse contrariato à sì Tanta opera , fi come all • 
incontro promettendo dal Signore gratie riguardnioli à chi 
v*hauefsc cooperato. Profegucndofìdunque con gran dili^ 
gcnza la fàbrica i cominciarono alcuni vicini d iàr ogni sfor» 
zo por impedirla » afscrendoeÌ 5 erfàuola, e fogno nitro ciò*' 
ch'era (lato difpoflo dalla Madre dcirErerao, & efsercofz^ 
vana il credere , che sliaucTsero à mctrer in efecurionc que’ 
fanti ritiramenti delle Vergini Romire, e de noftri Padri*, o 
furonui alcuni, che per accrefeer groftacoli, s'ingegnarono 
di voler comprar à denari contanti il Palaggio del Marchefe 
Seba(liani,difscgnatodaIlaMadre per il ritiramento de do* 
dici S»cc^tìri^;q9ehepcrònonriufci,comepiùfotto diraf* 
fi; in fomma filr«tdò'h(lr*gl!qllacoIi attraoerfatifi , chepcr 
qualchetcmpo rcftòinterrotta la'fabrica', c-raftVeddato l'àr- 
dorc de Signori Napoletani in profcguir si fam’opcra» coiL» 
loro però grandilfìmo danno, prouandonc la Città tratto trat- 
to fpauentofiifì mi difaftri , come dalle Ifroric fi raccoglie , cj 
Principal mence reftando grauememe cafeigati quelli, che in 
- particolare vi s’oppofcrow 

Finalmente fopraprefa la Città TAnna i <?5tf*. da quella- 
crudeliflimapefte, da cuìfudeuafracoquafitutroil Regno, 
ricordeuoli tutti delle minaccìe* fatte dalla Vencr. Madre, 
più fiate replicate da D. Catterina fua*Niporr, contro la Cit- 
tà , mentre hauefse difturbaro sì fant'opera, ftimolari anco da^ 
certe voci fparfe da gente non conofeiura fra il Popolo, cioè 
efsrrfraro dal Signore manifèltatoà per fonc di fpiriro, che.*- 
giàmai fi farebbe placato il fuo giufto fdegno , fe non fi fofse.* 

/ profeguita l'opera del Santo Eremo , rifsolfefi tutta la Città » 
oltreralrre molte diuottoni che farebbero, obligatafi prima 
con voto; di portar à procefiione la Statua dcirimnvacola- 
taConcetrione, fituata nella Chiefa delta Madre Orfola.«, 
e di profcguir anco à tutta diligenza la ^brica del Santo 
Eremo. 

Gg a Nc ' 
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Netardaronoaircfccutionc.pofciache ofTertifincI mede- 
fimo rompo dal Signor Viceré, dairdetti della Città, da mol- 
ti Caualieri , Matrone , dal popolo, dal Clero , e da quali rutti 
iRcIigiolìdi Napoli gran quantità di donattui, e dinari da 
ìmpiegarfià tal eletto, cominciofsi fubitocon grand’ardo- 
re àprofeguir si lant’opera , &cra marauiglia il veder miglia* 
ia di huomini , edonne d’ogni conditionc , non folo di Napo- 
li, ma ctiandio delle vicine Città, c terre non folo fecola- 
ri , ma anco Sacerdoti , c Rcligiofi ( elTcndoui ftaro tutto il 
Capitolo , c la maggior parte di Religioni , Monaci, e Mendi- 
canti; tutti i mpiegatijchi à portar lafQ > c pietre , chi traui , le- 
gna, e calce, chi à guidar carri, ò giumenti carichi dilìmìl 
materie,alrri à portar pane, vino,& i neceflarij alimenti à quel- 
li che lauorauano, altri àfpianar il monte,eleuar la terra, al- 
tri à fabricar la terra, & inalzar le muraglie , c ciò con tani’or- 
tìine, e diuotione, che tutto, che vi folTero più di cinque mila 
perfone , che à tutte Tore fenza alcuna mercede trauaglialTcro 
in quella fani’opera , non vi fifeorgeua alcuna confufiono, 
anzi amirauafivna (ingoiare diuotione, ecompuntione, re- 
citandoui molti nel medelìmo tempo di faticare, Salmi, c Ro- 
fari , altri come i Sacerdoti , con diuoti difcorlì cforrando li 
operaia quel fantoefcrcitio: altri con funi al collo inhabito 
di penitenza procurando di placar la Diuina giulUtia; talché 
di quella maniera vennefi ad appianar il monte , & à far vna 
buona parte di quella fabrica, e malfimc vn’alta mura- 
glia, che difende il Sacro Eremo dalla villa di vnaTorro, 
idi cui Padroni per tanto tempo oRinatamcntc lì oppofero 
à quella fam’opcra, anzi di più clfendo nch’illclTo tempo 
venuto alfine della vita il Marchefe Seballiani, lafciò alla-, 
CongrcgaiioneilfuoPalaggiocon due giardini, luoco già 
dcRinato dalla madre per il ritiramento di dodici Sacerdo- 
ti, con folo obligo di pagar aU’heredi tre mila feudi, quali 
furono fubito pagaci con l’ofierte di perfone pie, c Rcligio- 

fc,& 
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fc,& in qucft a maniera rcftò laCongrcgationc dellaMadre 
padrona di tutto il luoco neceflario per le fante fòndationi da 
quella predette. 

Volle anche Dio apertamente dimoftrarc, che quanto!’ 
eran difpiacciuti Tintoppi al profeguimento di quella fant* 
opera podlfi da molti, niuno de quali per giufto giuditiodi 
Dio fcampò il flagello della pefte, così alrrcianto aggradiua- 
quel diuotoimplego della Città , onde gran numero d’appe- 
ftati ne riceucrono la faniià iui nella Chiefa deirimmacolata-,' 
Concettionedella Congregatone; fra quali vn giouinetto 
fcultordeTufijChelauorauailcornicionc deU’ererao: Que- 
fto eflendo caduto aU’improuifo morto, fri portato dalla pro- 
pria madre, accorfauicon gran finghiozzi , e lacrime fopra il 
lepolcro della ferua di Dio, iui con gran fede, & ardore fùda-, 
efla inu'x:ato il di lei aiuto, replicando fouente: M.Orfola ren- 
detemi il mio figlio, che faticaua per voi ; ne pafsò lungo tem- 
po, che di repente rifuegliatofi da profondo fonno il giouine, 
aprì Tocchi, s’alzo in piedi , e conendo ritornònc aT primiero 
lauoro, efortando, & inanimando tutti ad impiegarfi allegra- 
mente in quella lauta opra, confeflando di efser ritornato in», 
vita per opera di vna Monachella, che l^ucua veduto, veflita 
di nero con vna rofa in mano, accompagnata da altreSuore, 
da quale pure Tera (lato detto , che publicaflc dler volontà di 
Dio, che fi /òffe fìibricato quel luoco da perfone pure, e mon- 
de,e che fi procurafle,che iui non capitanerò donne di mondo 
e che i lauoratori , o fi foflcro pagati delle loro fatiche,© cht» 
ibflero flati foflenuti con i cotidiani alimenti , de quali auuifi , 
eome venuti dal Cielo, fu procurata con ogni diligenza Tele- 
cutione,da fbpraflanti à quelTopera,e principalmente dal no- 
ftro Padre D.Serafino Filingeri,vno de’ principali,& indcflclfi 
aflìflenti a quel prodigiofo lauoriero . 

. Fra tanto fofpefo dalla Diuina Giuflitìa, già per opere di 
tanta pietà in parte pUcata,il ctudelilfimo flagello delia pefle, 

fu dal- 
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Si dalla Città per compimento del /atto voto eoo foleniflSina 
Crfta, con nobiliffimi apparati,; e concorfovniuer/àlc d’ogni 
forte di perfone portata àprocdfionc la ftatua deH’Immaco- 
htaConccttione, giàÉibricata/ì per opera della noftra Ma- 
dre, ringratiando tutti pieni di giubilo, & allegrezza la graiu 
Madre di Dio, che dal fuo diletto figlio impetrato rhaudTe la 
fofpcnfione di quciracerbiflìmo caftigo, 

/Uidoffì pofeiaprofeguendo neiranni ruATeguenti lafabti- 
caidi quel ^pro Eremo, concorrcndoui con molte limofine 
la pietà do SignoriNapoIctani, e ddrEccelIcntiflimi Viceré, 
maifimedel 6jgnor Ga/paro. Brancamone CoidiPignoran* 
da.dtdeirEminentiflfìmoSignorCardinal D«Pafquald»AYaVi ' 
gona , quali impiegaronoin opera si Santa molte niigliaia^ 
feudi , fino che vltiroamente andato dairAmbafcieria di Ro- 
ma Viceré in quel Regno l'Ecceliemiffimo Signor D*Pietr* 
Aptoniod’Aragona» fratello dcirEminentiffimo Cardinale, 
c da.quefio , già fatto Arciuefcouo di.Toledo , raccomandaa> 
toli con gran premura rapplicarione à tal ncgoiio , fimi da cf- 
fodato gloriofifiìmocompimento, con marauiglia ftraordi- 
nariadi quanti fapeuano bau. r predettola Madre, cheda^ ^ 
vn Signor ftraniero , e venuto da loncaniflimo paefe , farebbe- 
fi dato termine aJU fabrica, c principio al ritirameoiQ del 
S.Eremo. , • 

E veramente fu cofa di grand'amiratione il vedetela mol- 
ta applkrationc , con cui attendeua Sua Eccellenza à . quella^ 
fant*opcra , quafi chefòtTc la più imporrante di tutto il ìuo go- 
uerno, prowde ella lutto il dinaro necefEario alla fabrica, fq^^* 
ce accrefeer il numero dell’opcrari , ordinò per più follecitajfr 
la, chea quella alfifieflero perfonaggi d’auttorità , e per incar 
lorir maggiormente l'opcrari , faliua quafi ogni . giorno egli 
ftelTo in perfona à piedi fulla montagna per vederne ipro- 
gyefsi»pcracadire à quanto dinuouo vi biA^nalTci infomnia, 
f^pendoeflltr volontà di Dio, come efpxcflameiue liaucuaM 

pre- 
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DTcdctto la M.OrfoIa , e più voice replicato O.Catterina fua^ 
Nipote» che non fì fodero ritirate le Aie Vergini Romito 
in quel Tanto Iuoco»fino che non Tofle dd tutto petfctrioaato » 
nevi raancaflene pur vn poco di calce» e deAdcrandoegli 
fommameme, che d Aio tempo A cominciale quefto Tanto 
iliciraiiiento» dal ne l^raua gran bene à tutto il Chii- 

Aianefimo»ma principalmente alia Monarchia delTuo Signo- 
re, non vi fij cofa , che potelfc acceleràrquella Sant’opera, che 
poteffc rende rabellita.fuperba, c maeftofa quella Reggio 
^brica , ch’egli non rincraprendefie, Teceui ùr la fcala Amta, e 
le Tette Chiefe con Altari di marmi ben lauorati, dònnoui do 
coIiocarAtnciroa alla fcala Tanta vn miracolofìllìtno Cnod> 
fino, che al tempo dell’incendio del Vefuuio» ritrouaco mara- 
uiglioTamentc in vn vicino caTale ilIeTo da quelle ceneriera-, 
flato iraTportato nella Cappella del Tuo Rcal Palaggio, c eoo 
molti miracoli fatti era venuto di molta veneratione; ordino- 
ui bellilfimi giardini, e difiori,e di frutta drogai Torte, prouide- 
ui,quanto v’era nccdTario per l’habitationc , & vTo delle Ro* 
mitcdbndò il capitale fruttante due dori perpetue per due Ro- 
mite poucre d’accettaruì , l’vna à nome della Cattolica Mac- 
flàdclTuoRè,raltraàTua inftanza.inTomma per concjiiudcr- 
la nell’anno 1567, diede glorioTamente il compimentQ o 
quell’opera , già ab aetcrno decretata per arca Talurare , da cui 
ne doueanaTcer la Riforma del mondo, eia deflruccione do 
vitij.già con tante lacrime, e fofpiri impetrata della noftra .Ver- 
gine Madre, c già con tanti intoppi, e trauerfìe da tutto fìnfèr- 
nocontraflata, e combattuta» douendoA Tooime gratieo 
S.D.M. che per mezo di Prcncipe sì pio,gcnerofo,e magnani- 
mo, habbia voluto a’ tempi noflri fi perfettionaffe il Santo 
Eremo j che però ben d ragione Topra la porta della CbieflL 
deH’Ercmo fùpqflad diluì perpetua memoMa vna lapido 
con l’iafraTcritta infcritcionc . 


D.O.M. 
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D. o. M. •' 

Carolo Secondo Regnante, Inelyto Hifpaniarura Regèi 
Et D.Pctro Antonio Aragonio Neapolitani Regni 
Pro Rege Optimo 

Qiiam Virginiline labe coneeptic fancftimoniaUum Eremum 
V. Matcr Vrfula Benincafa 
Dclegit , Inftituic , ac Theatino Rcgimini addixit 
Profiifo fidclifsimae Ciuicatis asre ftratam, partimque 

Extrudtam 

Pro Rex prafatus auxit, & ad coronidera pcrfccit, coro-* 
nandus, & ipfe immortali pietatis adorca, qui fupra fir- 
marapctram, fibidomumimmortalitatis^ cxcir 
lauic» Anno Domini 

m.dc.lxvii. 


Dd modo di njittere da ojferuarji dalle Rotnfte del Santo 
Eremo , t d' alcune Vergini^ cioè ancor rviuendo^ nella 
Congregatone y cominciarono in parte a 

pratticnrlo . , . 


CAPITOLO XLVIII. 


D Ouendofi raccontare l’ingreflb fatto nel Sacro Ere- 
mo dalle Vergini Romite, per oaeruarfi le Regolo 
preferitte dalla noftra Vener. Madre , c dalla Santa 
Sede approuatc,o6 farà fuor di propofito rcRringer in breue il 
modo da praticarli nel viuerc da quelle diuoic Kcligiofc . Or- 
dinò dunque la noftra Vener. Madre, così hauendoli como- 
dato S.D. M. che fabricatofi il Sacro Eremo , in quello li riti- 
^ ^ ralle- 
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raflcro à viuer vita lolitaria trentatrc Vergini , oltre k- fetta^ 
Conuerfead'honore delli trentatreanni, che viffe inteitau 
il Redentor del mondo: Quelle, vuole, chenon come lo 
Vergini della Congregatione, ma conforme Taltrc Reli- 
giofe di perfetta Clau fura, s’oblighino à Dio con tre vo. 
ti folenni, aggiongcndoui di più il quarto di non parlar 
mai, conuerfar , riccuer ò mandar lettere àperfona veru- 
na di fiiori deirEreroo, eccettuato il proprio Confcflbro, 
douendo efler fi come la vita delle Vergini della Congrega- 
tone quella di Marta , cosi la loro quella di Maddalena»# , 
del tutto dedita alle cofe ^1 Cielo, all’amore del Ccleftc 
opofo,& à placar con l’orationi la diuina giuflitia adirata con- 
tro i peccatori, infomma ad efscrheredi dello Spirito della- 
M.Orfola , c fottentrar airvfficio, che fece ella tanto tempo, di 
pregar Iddio per i peccati degl'huomini , ò per la futura rino- 
uatione del mondo .. E perche à ciò più efattamente attendef* 

d'alcun penfiero temporale, ordinò , 
che dalle Vergini della Congregatione, à cuidoueua fabricar- 
li contiguo l’Ercmo,gli fofscro fom rainiftratc tutte le cofe ne- 
celsanc , tanto al vitto, c vcflito, quanto ad ogn’altra cofa, ia- 
guila tale pero, che con efse loro non hauefsero à pratticare,ne 
communicare, ne anco vederli, non fol viue,raa ne anco dopo 
morte, fuori che le Rotare deirvno,e dell’altro luoco.onde per 
ciòprefcrifse,chefrà la C6gregatione,el’Eren)o fi ^bricafse 
V na rota chiufa però Tempre à chiane, con due camercte vna 
di dcntro,l’altra di fuori,pure con la chiaueda tenerli al di dé- 
rto dalla Rotara dell'Eremo, & al di ftiorida quella della-, ' 
Conpeg. per la qual Ruota auuifaodo la Rotara dell’Eremo 
quelladellaCongreg.diciò ch’èneceflario neH’Eremo cola 
maggior breuità di parole poffibile, lo riceua da quella, chiu- 
dedofi fubito la Ruota,e di quella JeCamerete, che fe foffe rob- 
ba,che perla ruota non potefle entrarc,à tal effetto ordinò,che 
pur fra la Congreg. & Eremofifàbricaflc vna gran camera co 

Hh vna 
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vna p^a dalla parte delle Romite, cduc vna aH’incontro 
dell’altra da quelle della Congregatione . le di cui chìauido- 
ueflcro femore Rare prcffole Prepofte dcUVno, e dell’altro 
luoco, c che douendofi introdur nell’Eremo alcuna cofa, la^ 
Madre Propofta della Congregatione la faccflc portar i^ 
quella Camera , poi partita, e chiufe ambedue le pone, ne fa- 
cclte far auuifata la Prcpofta deU’Ercmo , accioche facefle in- 
trodurla ncU’Eremo,con ritornar à chiuder la porta;& in que- 
lla maniera comandò anco, che foflcro introdotti nell Eremo 
il Mcdico,òConfeflbre,ò altri conforme i bifogni occorrenti, 
accompagnati peròfempre dalla Madre Propofta,ò Rotara,ò 
da altre piu antiane , e perche inuiolabilmente fi mantenefly 
trà le Vergini della Congregatione , c deirEremo quell ol- 
feruanza di non parlar mai infieroe ,coromunicar , c ne anco 
vederfndouendo da ciò/rome ella affcrraaua, dipender tutta- 
la quiete, e fantita di quel luoco , fu prudentemente difpoflo , 
che tanto la Prepofta , c Rotata della Congregatione, oupro 
l’Ordinario/! Confeflbrc dell'Eremo, prò temnore, s obligaf- 
fcro con voto, di non dar lcttcre,viglicti,ambafciatejò nouella 
alcuna alle Roraite,nedi recarle dapa^rte l^o à P«lona vero- 

na di fuori,cccettochcaU’EccelIcntiflimo Viceré, 
nerale,c Vifitatori. . . „ « • i» a» 

Preferifle parimente per ordine di Dio alle Romite » • 

nerfi dalla carne, fuori che nel tempo 

panno trà il grofso, e fottilc turchino,c bianco, non PO‘scderc 
L>fa venina,denari,ò fuperflui ornamenti di cclla,tcnere ratte 
le lor vedi di lanaàino, c veli in commune a difpofitione della 
Superiora,mfomma viuere conlafpropriatione maggiore d 
coni cofai lafciando efprcfso ordine però, che non gli fi man- 
efi di quanto gli bifognerà, incaricando ciò molto alla Supe- 
riora della Congregatione afacrendo, che fe bene faranno 
Romitemon però, non dourannorcftard’hauer tutte le com^ 

diti, che gli bifogneranno, douendo confiftccc la pcrfcttmn<v 
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del loro /pirico, nel Kiciramcnco,e nel redo haner ad efler la lo* 
ro vna vita dolce, c foaue. 

L*cfercitij poi ordinari) del Choro,orationi,digiani,menfiu 
comuni,lanorieri,Ricreacioni,ecoauerfationi fràloro/ono in 
gran parte, oltre alcuni particolari, Ornili à quelli delle Vergini 
della Congregacione, ne molco differenti da prelcritti nelle;# 
noftre Conltìtutioni,rcftringendofiperò à maggior ritiratez- 
za,e fìlentio,e più Sequenza d*orationc, conforme refìgenza^ 
del proprio dato di Vergini Romite , e Ritirate , come difufar 
mente Icggedì nel libro delle fue Regole , e diraffi nel fine del 
libro. 

Hor queda vita da Romite,benche fi fi) folamente comin* 
ciata à pratcicare rìgorofamente conforme le Regole in que<* 
d’vlrimi anni , dopo terminata la fabrìca delfEremo , cornea 
diraffi appreflb, nondimeno per banco viuendolanodra, Ve- 
ner. Madre, furonui nella Congregacione diuerfe Verginia 
che con molta confolationc di quella^mofTeda diuina infpira- 
tionc , procuromo di metterla in efccutione : fra le molte , fe- 
gnalatiffimc furono D.Olimpia Palmieri ,cD.ChiaraGcno- 
uino , ambedue nipoti della M.Orfola ; quede vnite con altre 
fette, mode dairideffo Diuin Spirico,tutto il tempo, che Tauà- 
zaua dalle com munì ofTcruanze , ne dauano rinchiufe in cella, 
mai parlanano con perfona dì fuori, il loro vitto era poco dif- 
ferente da quello deirantichi Padri dell’Eremo , s*efercitaua« 
no in continue penitenze, e morrificationUnconclufione mc- 
nauano vna vita,ancopiùrigorofa di quello ne preferiue laa 
Regola delle Romite . 

Auanti però di tutte , e fingolariffima fopra ogn’altra fiiffi 
D.Giouanna Amedeo, capo delle Romite perciò chiama- 
ta dalla nodra Venerabile Madre, queda viuendo nella-. 
Congregatone, neiridedb tempo , chela Madre, menò 
vna vita niente differente da quella delle Romite , mai s'ac- 
codaua alle grate, per parlare con perfona veruna, non.. 

Hh 2 man- 
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inangiaua mai carne, nc beucuavino, digiunauapiù, epiù 
volte la fettimana , c moltiffimc volte folo mangiando her- 
be crude fenza acceto , fenza olio, faceua rigorofiflìme difei- 
piine , e con afpriflìmi cilicij teneua Tempre moniHcata la fui 
carne, era profondiffìma neirhumiltà, impiegatidofi nelli 
efercitij più vili , e riputandoli la più indegna dì tutte ; afll- 
duiflima era neiroratione , e nella ritiratezza all’efercitij fpi- 
rituali : Hor quando hebbe la Madre la Riuelation deU’Ere- 
mo, fcceli intender D.Giouanna , che ella vi farebbe volon- 
rìeri paflara ; piacque quell’offerta alla Madre • e gli foggion- 
fe, che coniinualTc nella vira, che menaua, che farebbe Hata 
capo delle Romite ; Perlìllcndo ella dunque in quello fuo ar- 
dente delìderio , venne finalmente à morte, c fommamrntc 
anhelando di morir almeno coU’habito delle Romite, fece^ 
ardentiffima inllanza di clTcme vellita , c funne] corapiacciu- 
ta, venendola le Monache d'vna tonaca bianca, epatienza 
turchina , fattali imprelfare dalle Monache della Concctrio- 
nedi Monte Caluario, &in quella maniera con Aia gran^ 
loddisfattione , e giubilo indicibile della no Ara Madre, quel- 
la ch’era viflùtavna vita da Romita, che haucua anhelato 
alla ritiratezza del Santo Eremo , riceuè gratta da Dio di mo- 
rirfene anco con l’babito delle Romite, venendo) in qucAa^ 
maniera , come la prima della Congregarione , che vcAilTc di 

S uell’habito, adeflercapo delle Romite, come l’haueua prc- 
ettola Vcner.Madrc, e la Aia morte fucceffe poco prima., 
della Vener, Madre cioè l'anno xtf 17. circa le fcAc del San- 
to Natale. 
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CùtHe dal nojko Reutrendifsimo Padre Generale fu date 
frincipie alla fondatiorià del S, Eremo della Madre 
Orfola^id elette per fondatrici di quello dodeci 
Rjtltgiofe, 

’ ' CAPITOLO XLIX. 

E ssendo bora raaiperuenuto il tempo dall’eterno Dio 
frabilito per darfi principio alla fondanone dd Santo 
Eremo della nofrra Veneranda Madre con comanda* 
mento di Dio ordinato, eprcfcritto; Fùdifpofto confagio 
configlio della Diuina Pronidenza,che prdTcddTe al goucrno 
Generale della noftra Religione, chi, e per raflfctto,c diuotionc 
fcraprc portata alla VcBerandaMadre,e per la pratica de ma» 
neggidi grand’importanza, c per rauttorità, fondata nel me- 
rito,prefsode’grandi,dcfidcrafse,fapcfle,epotefse condur à 
fine si grand'opera, già che non è imprefa d’ogn’vno il for- 
mar le fiatue degl'Aleflàndri,ìl fabricar,e difporre i Tempi; de 
Salomoni. Fù quelli il Reuerendifs.P.D. Pietro Paolo No- 
bilioni, eletto l’anno auanti 1 658. Prepofito Generale con- 
vniucrial concorfo,& applaufo di tutta la Religione, già molt’ 
obligata a’ fuoi gran meriti contratti ne maneggi , c gouerni 
più importanti della Religione , c nelle gioriofifsime Aie fati» 
che,fattc ne più rieuardcuoli pulpiti d’Italia, e di Germania- . 
Prefo dunque ch’hebbe egli il gouerno della Religione.anhe- 
lando con grandifsimo zelo alle glorie, & ingrandimenti di 
quella, e fapcndoefscrftatojpredetto dalla Veneranda Ma- 
dre, che fino, che non fi folle fondato il Santo Eremo , non fa- 
rebbe la nofira Religione afeefa à quelle grande zze , e pree- 
minenze già dairifieffa predetteli, pofefi fobico con ogni dili- 

gcn- 
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cnza ì procurar, che foflc data rvltima mano alla fabrical,^èlì 
cpmpiroento di quella , &ad impetrar dalla SantaSede il oc* 
ncpladto neceflTario pcrtal fondationc; ne fulli difficile l’otte- 
ner il primo, mercè la molta pietà dcirEcccllcntifs. Sign. Vi- 
ceré, che più d’ogn’altro ciò defideraua j riufcilUanco conibr- 
meildifsegnoil fecondo > in cui però moliifsime difficoltà 
s’attrauerfarono, tutte fuperate però con la fua auttorità,e me- 
rito preflb la Cortese per raaietto particolare, che SuaSantità 
liportaua. 

Hora ottenuti, ch’hebbe egli dal Santifsimo Pontefice Cle- 
mente IX. i Brcui defiderati,vno cioè,cbe confcrraaua la Bol- 
la di Gregorio X V. foggettando le dette Monache: Snh cmré, 

Vifit4tiinejwifdiaionefib(dÌ4iuUil^ciìkHt,&SMp^^ 

della noftra Religione \ il fecondo per poter cauar tre Suoro 
da alcun Moniftero della Città di NapoU,che,comc afTuefatte 
alla vita rigorofa clauftralc,pQtefscro feruir di fondatrici del- 
TErenio, come haucua orciaio la Veneranda Madre, &il 
terzo , con cui fi daua facoltà di pigliar le dette Monache col 
beneplacito deirEraincntifsima Arciuefcouo,da due Moni» 
fteri dell’iftcfso ordine,indcpcndcntemcnte dal cófenfo delle 
loro Supcriorejottenutidico quefti BreuUrasferifsi da Roma 
à Napoli c6 occafione di dar principio JilU Vifita di quel Re- 
gno, ma vk più per tutto impiegarli in quella sàta fondationC/i 
lui giontOjordinò che fifaeelsero in tutte le noftrc cale icr- 
ucntifsimc orationi,pcr i mpetrar l’aiuto diurno in cofa di tanta 
importanza ; indi confignati airEmineniifs. Signor D. Innico 
Caraccioli , i due Brcui per reftratriooe delle tre fondatrici , 
haurebbehauuto molto che fare neirclettione d’effe , fc detto 
Eminentifsimo quali infpirato da Dio, e con la cordialità con 
la quale ama il merito di detto Rcuerendifs. P. Generale non 
hauefseegli medefimo fatta la fcielra,cprccifamctc della Su- 
perioraipoiche furo notate reificaci inftaze hauutcdamoltif- 
Eme Reiigiofe di quafi iuu’iMonift€rìdiNapoli»cheiwnecel- 

iario 
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fa^lb déWftttffrdtìè Pàdri^iit!(^to%irira, epredcnza, ad cfa» 
minar gli fcirip’.pcr no errare in cofa tato grane, c guefli furo- 
no ilP.D.mhcéfcò'MafiàCarttftifoggeftodi rtoito merito, 
c ftima.che poi fu fatto ordinario di quel Santo luogo, & il Pa. 
dreD.Francefco Maria Maggio perfona dK molt'auftcrità di 
vira, eperfettion Religiofa, che por fò deftinato Confcflbr 
ordinario del nuouo Eterno ; Da querfj dunque neÈirono 
approuate dal numero c^rteifì, dodeci, gannii propoflc all* 
Emihchtifsimo Arciuefeouo dal Reudrenmffimo Padre Ge- 
neràlé'fùcohcluro tra eflS, di non partirfi dall'Ordine Erancif- 
cano, e perche l’Eminentiflìmo Cardinale, conofccndo il me- 
rito , c la bonrà dVna fra Taltre di quelle Religìofe, chiamata 
la Madre Orfìna , detto haueua al Padre Generale, che non la 
lafcialTe, pòrche haurebbe veduto , cheriufeira he farebbe,/ , 
tìcfsc egli primieramente quella, cioè, laMadre Donna Ma- 
tia Maddalena Orfina, figlia del Signor Duca di Granina Rc- 
ligiofa di quella bontà , e fpirito , che tutt'hora s’cfperimenta 
di molta fodezza,eaclo,fciclra dal Moniftero della Santifiima 
Trinità delle Monache, dichiarandola Ptepofta , c Supcriora 
delnuouaErcmo . Indi da quello di SanFrancefeo furono 
dette le Madri D. Violante Carauita forella del Signor Com- 
tnendator di Malta , e del Cauaglier di S.Giacomo,c D.Paci- 
'’ca Arabrofini forclla del Signor Duca di Pomigliano di 
Atella, ambidue riguardcuoli in merito,c bontà, e fh desinata 
la prima per Vicaria.cRoraraddrEremo.cIa feconda Mac- 
ftra delle Nouirie . E ben ad ognVno fu manifefro, cfler fiata 
tal detcrminatione già decretata dal Ciclo, mentre daviu 
^adro antico collocato nella Chiefa della Congrcgationc, 
in cuifià effigiato il benedetto Chrifto , che abbraccia da vna 
: parte San Francefeo d'Affifi , e dalPaltra il B. Gaetano , ambi- 
due ftretti , e con le mani congionfi inficme ^ chiaramente nc 
apparirle, éfser fiata dìfpofitione dinina, che il P.S» Francefeo 
aiutafse con le fuc Motiache. ibBeato Gaetano neHa fon- 


datio- 
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djtionc del Santo Eremo» c delle Vergini Romite Tei. 
tine. 

Scielfc parimente detto Reiierendilrimo Padre Ceneralt; 
tre altre Monache delia CongregatioBC delle nofrre Vergini 
Teatine diNapoli,D.OrfoIaBenincafa,cioè,c D.Agnefc del- 
la Rocca Benincalà, ambidue difeendenti dal legnaggio della 
noftra V encranda Madre , e D.Maria Giacinta Figlioli, tutte 
di molta bontà, echeanco viaendo nella Congregationo 
haucuano, quanto rerapcrmeffo, cominciato à viucrlaviu 
di R omitc,non accoftandofi alle Grate»c viuendo pià,che po- 
refsero ritirate. 

E per non priuar di tal honoré la Congrcgatlone deli* 
ìBeRe noRre Vergini di Palermo, elefleanco voadi quelle^» 
cioè D.Rofalia Gallona , vna delle otto prime , che con grafia 
fpirito fondarono quella Congregatione l’anno 165 i.hauen- 
dola fatta dalacondur in Napoli TEccellentiflìmo Viceré con 
vna Galera , e con la Aia ordinaria magnificenza doratala. 

Per vltimo ne prefe cinque delle Scorziate fondate , e go- 
ucrnate nello fpirito danoftri Padri , cioè D.Terefa Brayda^ , 
D.Tcrefa Calcidio, e treforelle Conuerfe, Dorotea de Vi?a- 
riis, Vittoria Pifciotti,& Anna di S.Gcrmano . 

Elette dunque, che furono le A>ndatrici deirErerao, penfa- 
uafi di far la folennità dell’ingreflb,il giorno della Prefentarion 
della Beata Vergine, ma per impedinjcmioccorfifù trasferita 
allafefia della Santillima Concettione, e da quella per l’iAef* 
fc caufe all’ottaua j ma ne pur all’ora fi potè fare , onde final- 
mente pofeia aggiullate tutte le cofe, Aiilabiliroperral fon- 
tione la Vigilia della Purificatione ; e ciò con marauigliofo 
tìifpofitioni del Cielo, elTcndo appunto fiato 52. anni auanri 
in tal folennità riuelataalla noftra Madre la fondatione di det- 
to lanto luogo, dchauendo anco predetto D.Cattcrina Pal- 
mieri douerfi efequir in tal giorno. Addobbaronfi dunque per 
? ul &&ÀCOB vaghiffimi drappi,e prctiofiflìme tappezzerie,! ni- 
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preftàte da Sua Eccellenza le pareti della Chiefa > e dell* Anti- 
porto della Congregatione # Coprtronfi airidelTo ‘modo va- 
gamente le mura deirEremo della prima porta (ino alla^ 
Chiefa della Congregatione * adomaronli l’Altari con ric- 
chilTimi vali d’oro, e d'argento di molto prezzo, difpofe- 
ronfì per ogni parte con bizzarra Hmetria belliffìmi quadri» 
alcuni da ftimatiflime pitture, altri da ingegnofilfìme inferir- 
■rioni nobilitati, firà quelli fotto baldachini con bei drappel- 
loni di feta, & oro vagamente pendenti appariua fopra la^ 
porta della Chiefa il Ritratto del Santifsitno Pontefice Cle- 
mente IX. dalla cui benignità ottenute s’erano tante gratic à 
quello effetto ; à dirimpetto di quello feorgeuafi quello 
deirErainentifsirao Signor Cardinal Arciuelìcouo, D. Ionico 
Caracciolo , benefico cooperatore à si fan t’opera ; nel primo 
ingrelTo alle mura dell’Eremo , erano i ritratti del Cattolico 
Rè Carlo Secondo, e della Regina Madre, alle regie fpefe d^ 
quali fi è terminata Quella fama opera , dopo quefii in attrai- 
muraglia del medeumo Chiollro vedeuanfi quelli dcll’Eo- 
ccllentifs. Sig. D.Pictr’Antoniod'Aragona Vicerè,eD.Anna 
di Cordoua Ducheffa di Feria Viceregina, principali promo- 
tori, c fondatori del S JEremo,fopra poi la porta della Congrc- 
gationc erano collocate l’cfl^’e dell'Eminentifsimo Signof 
Cardinal d’ Aragona, & Arciuefeouo di Toledo, c più dentro 
quella del Sig.Co: di Pignofanda già ambidue Viceré in quel 
Regno»e tutti fautori di si gloriola imprefajNell’antiporto poi 
della Congregatione eraui cretto vn nobiliflìmo Altare da* 
vaghi freggi , e fuperbifii mi addobbi vagamente adorno , fo- 
pra del quale llauaui collocata con maefiofa pompala llatua 
dell’Immacolata Concettioue, già deflinata dalla M«Orfola«. 
per la Chiefa dell’Eremo, e chea quella doueuafi nella folen- 
nitàprocelfional mente portare. 

Preparate in «juella maniera tutte le cole, e peruenuta la Vig. 
- della Purificatione giorno deflinato a tal funtione, furono dai 

ii Re- 
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ReucrcnJifs. Sign. Vicario Generale Icuate da Sacri Chioftri 
della SS. Trinità, e di S. Ftancelco le tre Vergini desinare , e 
con gran loro giubilo, & allegrezza, come con altrettante la- 
crime, e (inghiozzi di quelle , che (ì vedeuano priuate di si di- 
uote Religiofe, vennero condotte da tre principaliffime Ma- 
rron e al Sant*£remo,ouegÌQnte, furono per all’ora introdot- 
te,c ferrate dentro . . . ^ 

Concorrcuain tanto tutta la Città alla montagna per efler 
ipettatrice da quelle Religiofe cerimonie, e fu si grande# 
la quantità d’ògni forte di perfone concorfaul, che fù di ine- 
(licri per euicar i difordini , non permetter à tutti ringre(To,ma 
folo a Prelati, Rcligiofi,CauaglieriJ*rencipi, Dame, Matrone^ 
c Prencipede , euitandofì TingrelTo con guardie rinforzate ad 
ogn’altro. Horhauendo intimato Sua Eccellenza per quel 
giorno cappella Reale nella noftra Chiefa delia Congiega- 
cione, conduATefì colà all’ora opportuna infìeme con la Signo- 
ra Vicereina , col Reggio ^óUareral Confìglio con tutti 1 vtìì- 
ciali,con li Signori eleriidelia Città ^ che con magni5cheele> 
iDofine diede principio pi)(firao à si fant’opera , e con gran^ 
quantità de Prencipi , e Baroni , quali tutti nel falir la monta- 
gna reflaronodiuotameote inteneriti dalla viftad’vn vaghif- 
umo arco baleno» che con tanti fplendori, csìviuaci colori 
circondando il Santo Eremo pareuafopra di quello ne di mo- 
(Irafse aperto il Cielo ; iui giorni Rjrono riccuuti nollri Pa- 
dri in gran numero con le cottc,e doppo adorato il Santilfimo 
Sacramento, e la Santiffima Vcrgine,fiirono condotti all’anti- 
porto della Congregationc»oue Raua eretto l’Altare, con fo- 
.’praui la Ratua ddrimmacolata Sienora: All’ora iui portoflì il 
* Reuerendilfimo Padre Generale biennemente veRitocoiL# 
ricchidirao piuiale, c budàtofì dal Procurator Ordinario 
alla porta, comparuero con la Madre PrepoRalc noucllo 
Romite pria iui radunate, tutte vcftite di bianco» corno 
il pontificale prefcriuc, quali genufleffe» Buono dal Pa- 
-.f . " drc 
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àrè Generale afpene déll*ac<)ua bcncdetia* Indi bauendo 
la Madre Prepofta confìgnata per iftromento di publico No* 
taio la ftatua delTlmmacoIata Concecttóne collocatal fo« 
pra TAltarcie già deftinata dalla V co.Madre per la Chiela deb 
l^remo, cominciòfsi vcrfo la Cbiefa vna folénirsima Proccf* 
fione.Precedeuano co bell’ordine i noftri PP.còcorfìui da tut« 
te le Cafe di Napoli.dopo di quelli veniuano le Romite,acc6* 
pagnata ciafcuna da due principali Matrone, indi tra* fuoi Mi- 
niftri c5 riguardeuole decoro nc Icgùiua il R.P.Generale, do- 
po del quale da quattro nollri PP. vagamcte apparati era por* 
catalalhtuadcll’lmmacolara Concezione fotto ricchilfimo 
baldachino, le di cui alle veniuano foAenute da altri lei nollri 
Padri, velliti di ricchiflfìmi piuiali, & alzi lei de più riguarde- 
uoli l’attomiauano con torchi accelì ; per vltimo ne veniua T 
Eccellentilfìmo Viceré, con tuzi lVlficialr,& altriSignori,can- 
candoinqucRomezocon armoniolìflìme voci tutt’iMulìci 
di Palagio diuotiflìaic canzoni, e verfetti: lino che gionta ia^,* 
quella maniera la proceflione nella Chiela ; ritiratili t uni a’ 
fuochi dcftinacili,cntrate le Romite in vn cancello fecreto vi- 
cino all’Altare,e collocatali la llatua dalla parte del Vangelo, 
incominciòlfi con grandini ma folennità , c decoro la MelTiu 
. cantatadal ReuercndilfìmoP.Generale,incut daU’iRcflfo fu- 
rono communicate le Romite. 

Terminata ch’ella fu,fedutoli il Reuerendillimo P.Geuera- 
le alcornodell'Epillola,ioginocchiaronfeli auanti le Romite^ 
guidate dalle proprie Matrone,e dal ConfèlTore, come lor ce- 
rimoniere, airhora fu £izo inllanza al ReuerendilTimo P. Gci- 
ncrale da vno de nollri Padri, Vicegerente dell’Ordinario, con 
le parole preferize dal nollro Rittuale, di benedir, e dedicar à 
Dio quelle Vergini,con introdurle nel Santo Eremo, à cui re- 
plicando il Reuerendiflìmo P.Generale,re conolceua, che n«# 
folTero degne ; rifpole egli, che tali le giudicaua . per quanto 
coraportauarhumaoa hralczza; Riuolcòdì all’ora il Reueren- 
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difsimo P. Generale alle Romite, chiéfeli fc haueuano penfie- 
ro di pcrfeuerarc nella Santa Virginità, c nella rìeorofa, e foli- 
taria folitudine dell’EremOjC rifpondendo elle che sìj dimao- 
dòlli di nuouo,fe promettcuano di ofleruarc le regole prelcric- 
te dalla noftra Vcn. M.Orfola, e cófirmate dalla Sede Apofto- 
lica.il che tutto per mifero j fecelidinuouoinftanza, fé ogni 
giorno haurebbero pregato S.D.M. per la falute, c felicità del 
Regno di Napoli, e di tutto il ChriRiane(ìmo,per la Còferua- 
tione del Sommo Pontefice, dell’Imperatore, dcCaitoliciRè 
dell’Emincntifs. Arciuefeouo Caracciolo,& dcirEcccllentifs. 
Viceré , e Vicereina Aragonia, al che rifpofero, che l’haureb- 
bero fatto ; Per vltimo dimandòlli, fe haurebbero continua- 
mente con efficaci orationi pregato il Signor per refaltatio^- 
ne di Santa Chiefa, per l’cftirpation dell’Erefic, Conuer- 
fion degl’infedeli, pace de Prencipi Chriftiani, accrefei- 
mento di tutti gl’ordioi, e principalmente della Religioncj 
Teatina , e per la Rinouatioae , e Riforma di tutto il mondo • 
dalla loro Veneranda Madre con tante orationijacrime, e fo- 
fpiri à Dio richiefta, alche pur effe rifpondendo di sì i aU'ora-. 
dindi il Rcuerendifsimo P.Generalc lEfevoi qmeSe cefi efiew^ 
udrete Jo dd pdrte di Die Onnifetente vi fremette U vitd eterni: 
il che detto, cominciòfsi à cantar da Mufici in perfona dellcj 
Romice ; Eegnum Mundi ^dremnem orndtnm fdcnli centemffi 
ftofter dmerem Dominimei lefuChrifii ^ quemvidi^qnetnimi» 
nid» qUem credidi,qtiem dilexi . Erxffinit cer menm verbnnuj 
bonum , dico Ego 0 feri med regi . ^ttem vidiyqnem dmdni tjfLj 
quem credidiy quem dilexi . Benedifse pofeia il Reuerendifsi- 
mo Padre Generale i vcftimenfi da ponerfi alle noffre Romi- 
te, afpcrgendoli d*acqua benedetta,indi prendendo nelle ma- 
ni vno Scapolare,© patienza turchioa,riuolto alle Romite dif- 
feli: Eccoti fignodelld fdlute y edelUPerfittionedelUB.My. 
jmmdcoldtdmente concettd: colqxdl ricerdeueli de&d CcUHefd^ 
trii hdbhidte di telìerdr tutte le cefi itmerfi , e meritidt e dt r»- 
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héri àUd vètd iternd ; prendendo poi airificflb modo il manh 
telIo»di(Teli ; Edco il faBi» deUd Sdnti^md Cbdriti , che cmfn 
U ma liit Udine de ficcati ; ac cicche veftite di queifhabito di fd^ 
luti ,efer voi , e fer quanti defi der duo ctejfire aiutati con le va^ 
fireeratitniy e fer tutto il giro de Inuudo del continuo ricerchia- 
te B aiuto della Diuina tuTferteordid f doppodiche accompa# 
gnace dalle Matrone % andaronfì à vellir in difparte le Romi* 
te di quell’abiti benedetti , cantando intanto i MuHci diuotif- 
fìme canzoni; il che ^tto cornarono a* piedi del Reuerendifsf- 
mo Padre Generale, quale à ciafeuna diede vnCrocifìiro, 
& vna candela accefa, dicendo primadi darliil Crocìfìlfo 
quelle parole: Ecco il vofiro Spofo , con tuffetto di cui miti- 
gando tutti i defiderq àtUe cofe terrene , vi argomentiate di ri- 
cercare , e dì amar le cofe del Cielo y e primadi confignarli 
la candela, pregando Iddio, che raccendere ne cuori lume 
sìrifplcndente, che poteffero fenapre conofeere, per met- 
terli in efecutione, ìDiuini comandamenti, e condgli, fi- 
nalmente alzatoli in piedi , le benedice augurandoli dal Cie- 
lo la perfeucranza nella Santa V irginità , e ne buoni propo- 
nimenti ,'*per poter giongere felicemente al premio promedb 
a* perfeoeranti fino alla fine. 

Terminatali in quella maniera la benedittione delle no- 
uelle Romite, ordinòlfidinuouo laprocellione n.infielTa^ 
maniera di prima verfo la porta dell’Eremo, cantandoli in tan> 
Coda mufici dinoti, & armoniofi mottetti;iui giorni dal Reue- 
rendifs, P.Generale pur folcnncracnte apparato di piuiale lù 
bulTata la porta , che incontinente gli fii aperta dalle tre Rcli- 
gìofegià come dicellìmo, prima iui condotte,erinchiufe,quà- 
li inginocchiateli a’ Tuoi piedi, ( ciò che fecero pure aldi 
fuori alle Romite da introdurli tutte coperte, e velare) furo- 
no da efibarperfe d’acqua benedetta , indi con voce alta chia- 
madola Madre D.Maria Maddalena Orfina già colHtuita Pre- 
pofia di quel facro luogo, diedeli di propria manoleRegoIe 
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da ofleruarfi in quella foUtudine, raccomandando.; alla fui CM* 
ra la diligente cuftodii di quelle Sacre Vergini, quaraccetran» 
do ella,baciòriuerentefflcmeta terra.cbinando Talrre prolbm 
darocnce il capoiindi tutte di nuouo benedette dal P.Genera-. 
ICiC dall’Ecceflcotiflimo Viceré, e Vicercina, calda menteprer 
gate delle loro continue orationi per la Macftà Cattolica^ , 
Monarchia di Spagna,e per efsi ftefsi, e di rutta la fua Cafa^ • 
furono tutte dentro introdotte , e chiufa la porta , fubito reftò 
da fabbricatori murata, hauendoui però prima poftacoiu 
gran diuotione la prima pietra l'Eccellentilsimo Viceré i nel 
qual tempo,intuonato ìlTeDeum IdMeUmut^ dal P.Gencrale; 
fu cantato folenoemente da mutici, e in tanto datoti il fegno i 
Caticlli» e fortezze di Napoli, fcceti vnafolennifsima faluEi* 
Reale di tutte rArtiglicric,ciòch'eircndoti pur fatto da tutte le 
Galere, Naui,e Vafcclli ch’erano in pono, e da tutta la Tolda* 
tefea fquadronata,fuonando parimente ad allegrezza le cam- 
pane della Città, vdironti per tutti i contorni, i rimlwnibi giu- 
iiui di sì pompofa folennità , quale finalmente terminòfti col 
portare la ftarua delflm macolata Vergine alla Chiefa dell’E- 
remo, & ini dopo Jeconfuetc cerimonie collocarla nel pro- 
prio luoco : ritornandone tutti alle proprie Cafe . Intanto ac- 
crebbeti di tal maniera la veneratione à quel Tanto luoco , la^ 
diuotione à quelle RcligioTe Romite, c l’ardente detiderio in-, 
molte,non Tolo della Congrcgationc, ma etiandio d’altri Mo- 
Bifteri,diritiraruifi, ch’era marauiglia il veder la diuotione,con 
cheveniua, e pur bora viene frequentata quella Chiefa da^ 
ogni Torte di perfone,ntuTsime Religiofi,Cauaglierì, e Prenci. 
pi,Dame,c Prcncipcfie,l’anfietà d’ogn’vno in farti raccoman- 
dar aH’orationi di quelle ritirate Vergini, c Titianze da moltif- 
time fatte per efier fatte degne di ritirarti à vita di tanta perfet- 
rione, onde ritornando il Reucrendifsimo Padre Generale-, 
dalla Vifita di Sicilia, importunato dairefficaciTsime intianze 
di molte, frà tutte nc TcieiTe altre cinque, e con le cerimonie di 
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fopra accennate, alla prcfenza dcirEccellcntifsimo Viceré, 
Viccreina,& altri Signori,incroduflcIe nel Santo Eremo, dalla 
Camera però della Ruota; cquefte furono D.MariaElcna- 
Velli , D.Anna Maria Caracciola , D.Maria Giufeppa Cara^ 
deo, e due forcUc Conuerfe , Cattarina Ceruarcili , c Diana- 
Volpicella. 

, E qui non è da tralafciarfi il giubilo indicibile,e confolatio- 
ne grande fcntitàfi da tutt’il popolo, c Regno di Napoli , ma- 
principalmente danoflri Padri, e da tuttala noftraReligiono 
vedendo in queAi tempi incominciato à ponerfi in cfecutioiic 
le predittioni della noAra Veneranda Madre , circa la fonda- 
tionc del Santo Eremo, argomento, e fìcura caparra, gìd ha- 
uerfià dar principio all’altri marauigliolì prodigi da e(fa pre- 
detti: douendofene però fom me gratic all*onnipotctc Signor, 
che tanto fauorifee la noAra Rcligione,alla Vergine Santifsi- 
ma, che con la fua continua intercc£sionc prelìo il Aio dilcttif- 
Amo Aglio c'impetra tanti feuori,aI nofbo ^Patriarca Gacta- 
noiche eonlafuaindefcflaprotettioneinuigila alla di lei efal- 
catìone,c grandezze, & alla noAra Veneranda Madre, che co- 
me piamente fi può credere , Aà continuamente impetrando 
da S.D.M. refecutione di quanto in viuendo ella predifio ; 
Hauendone di più anco molt’oWigatione tutta le Religione ai 
Reuercndifsimo Padre Gencrale,al dicui zelo,follicitudine, 
& induAria in gran parte deuefi afcriuerc nel Aio fclicifsimo , 
c forrunatifsimo Goucrno, di due fingolarifsimc imprefe l’eA 
fccutÌOTc; di qucAa prodigiola fondanone cioè, del S.Ercmo 
a gloria di Dio , c della Veneranda Fondatrice delle Vergini 
Teatine lyiadrc OrfoIa,|da lui impetrata dalla felice memoria 
del Sannlsimo Pontefice Clemente IX. e poi gloriofa mento 
Aabilitajc del tanto fofpiraro Decreto delia Canonizationo 
delnoftro Santo Fondatore Beato Gaetano , pur daini prodi- 
gioumentc ottenuto dal Santirsimo regnante Pontefice Clc- 
A^SomcnticuidcQtifsimi della Aima del Aio merito* 
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prcffo detti Sommi Pontefici , e tutta la Corte Romana» é ca^ 
parra ficura di cofe maggiori , che daU’animo fuo magnani- 
mo , e Tempre intento ad auuantaggiofi progrefli della Rcli- 
gione^pofionnofiragioneoolmente fperare. 


D*'vn nobile rampollo , e *tjìuo ritratto della V tnerandom* 
Madre OrfoUy cioè della e fpirito di p.Catte- 
rina Palmieri fua^ipot e . * 

\ C A P I T O L O L. 

D a vna Tanta radice non nc poflono > che gèrmogiiar 
rampolli d’efquifita , & ammirabile per&ttione, cò- 
si appunto fuccefle del corpo originario della no- 
ftra Madre, dal quale come già'moftramo i ìuo luoco, quan- 
ti rami nc pullularono , tanti Hcroi in pcrfcttionc, e riguardc- 
uole virtù nerinaquero,mane pur con germogli di tanta per- 
fèttionc reftò cftinta quella virtù, dacuihaueuano hauuto 
origine,anzi vigorofifsimamente continuarono à reprodurle- 
ne de nuoci ; fingolariflGma fi’à tutti Tuffi D,Cattarina Pal- 
mieri Nipote in quanto al fangue della noftra yeneranda^ 
.Madre , ma figlia in quanto al Spirito , le di cui virtù non iarà 
inconuenientc qui notare fi riufccndone da ciò maggior glo- 
ria alla noftra Veneranda Madre , potcndofi dire , che gloria 
Jdétris e a pia ftpìem , fi anco per eiTerfi Ter cita di quella per 
manifeftar al mondo molte delle marauigliofecofe,c he Iddio 
benedetto determinato hà d’oprar al mondo per mezo dell»-, 
noftra ReIigione,aiutatacoirorationi della Congregationc,& 

Eremo. 

Nacque dunque D.Cattarina Palmieri l’anno del Signore 
* 5^5* da Criftina forelladclla Madre Orfok,c Fabricio Pai- 

mie- 


Capitolo L. Z5'7 

mierì,con cui in Santo raatrimonio era collocata ; Pulii poilo 
al Santo Battefìmo quedo nome , per la gran diuotione , cli^ 

. haueuano ifuoi genitori à S.Catterina Vergine, c Martire, ad* 
honor della quale ogni Lunedì digiunauano , e fi comunica- 
uano. Pafsò ella i fuoi più teneri anni fauorita da Dio di tanta 
gratia, che ben dimollraua qual farebbe fiata nel prògrefTo di 
fua vita principalmente appariua molto inclinata alla diuo- 
tione, all’ efercitij di virtù, & orationc,e però piùfpclfo,che po- 
teua (lauadene volonticri con la Zia,fcruendola in quello po- 
teua,& oderuandola in tutte le cofe per imirarla:rcuoprì(Ti pa- 
ri mence in queU’età di molto fenno, e prudenza, onde di ciò 
auucdutafene fua Madre, eflendo di cinque in Tei anni diedeli 
la cura de Tuoi fratelli, ch’erano più fanciulli di lei, a' quali ella 
alliflcua con tanta diligenza, e rollicitudine,chc niente più,fcr- 
uiuali con gran carità , ammaeflrauali ne buoni coflu mi , in- 
ftruiuali delle cofe di Dio, e fopra tutto procuraua, che ftaflero 
quieti, & in filentio,com’ella fin da queU’età foleua dir,e repli- 
cò poi Tempre nel tempo della fua vita,potcflero tutti di cafa.* 
con quiete di mente, anco ncircfcrcittj domcftici,paflar il tem- 
po in continua oratione,& vnione con Dio . 

In quefla maniera dunque pafsònne ella i Tuoi teneri anni, 
e flandofene quanto più potcua inficme con la Zia recitando 
con effa Rofari, Litanie , & altre orationi , c fimili preci , ricc- 
uendoda c(Ta ottimi ammacftramenti , e con dfa fpeffiffime 
volte facendo l’orationc mentale, andana beuendo, e partici- 
pandoilfuofpirito, che però crefeendo nell’età, maggior- 
raemefiauuanzaua in quello, onde cominciaua àrcnderfi 
ad’ogn’vno sì ammirabile, che andandofene Tempre molti 
Religiofi, c pel fone di Spirito à veder la Madre Oi fola , come 
dicemo à fuo luoco, mai fi partiuano , che pri ma non volcflTc- 
ro anco vedere la Nipote Cattarina, quale auidamentc fenti- 
ua i diuoti difeorfi, & i ragionamenti di fpirito , che da quelli 
erano fattij. 
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Sopra tutto eflendo ancor d’otto anni cominciò ad haucr 
gran defidcrio del Santiffimo Sacramento, c vedendo Ie> 
roarauiglie. che opcraua nella Zia quel pane degl’AngcU, 
cominciò àprouarnc anco cfla grandiOima fame i non ha- 
uendo però ardir di palefar à lua Madre quella fua gran- 
brama, timorofa di non venir da quella riprela, pr^ura. 
uaalmenocol fpirito difar quello, chedubitaua gli fofso^ 
prohibito di far col corpo, accoflauafi però ella confante- 
emulatione, & inuidiaalle perfonc, cheli communicaua- 
no , faccua tutti que* moti , c gelli. co me le da vero fi com mu- 

nicaCfe, aprendo la bocca, storzandofi d’inghiottir, c perlc- 

uerandoquel giorno con molto più raccoglimento, atten- 
dendo più all’anima, à recitar Rofari», & altre digote preci; 
ma ciò facendo diuerfe volte diede occafione a Criltma lua- 
madre di auucderfenc, edifgridarla acerbamente della fo- 
ucrchiaprefuntione, dicendoli, che ponefle pur il luo cuo- 
re in pace, poiché non voleua, che le fue figliuole in si te- 
nera età fi coramunicaOero. Protella, che afHilTe molto lo 
fpirito dell’inferuorata fanciulla, quale tutto, chemaltrt- 
occafionifgridata dalla madre, fubito fi aquetaffe. quella- 
volta non fù così, ma, fi bencfenzadimoHrarlo, reftocon 
vn’internaafflittionc, ccordoglio, cagionatoli dalla gran- 
fame, chchaueuadelSantilfimo Sacramento. Volle pero 
quel Signore, che nel cuore l’haueua accefo 
fe ftelTo , confolarla ; poiché ragionandofi vn giorno alla prc- 
fenza del Padre Fra Marco fuo Confi (Tore dell ardente defi- 
derio, che haucua Cattarina della Santa Communion^, 
efaminòlla diligentemente, e rirrouatala non lo lo bene m- 
firutra di tutto quello, che bifognaua, e capace di quello 
defideraua fare, ma di più accorgendoli apcrtamente.che- 
già il Signore haucua prefo polfclTo di quciranima, dicdcli 
licenza di communicarfi , e tutto che vi contradiccfle Crilti- 
na perle ragioni (opra addotte, volle alToluta mente, che U 

* » * com- 


Capitolo L. zfp 

communicafTcì concorrendo neiriftertb parere inolti altri 
Re]igioÌidi(apcre, cdifpirtto, ctiepratticauaaoin quella^ 
Cafa. 

Ciò dunque ftabilitofi, fù di granconfolariònc alla Ma- 
drcOrfola, qual diflèaflbiutamcnte alla Sorella, che noo- 
hauefle timore di lafciarcommunicarc la figlia, poichegià il 
Signor volcua andar à pigliar il pofleflodelfuo cuore: Indi 
chiamata la Nipote , inllrufsela di quanto (limò necefiario, 
cfortòlla à far con gran apparecchio , e diuotione quella Tan- 
ta communioncjdifleli, che in quella donafle tutto il fuo cuo- 
re al Signor, aflicurandofi , che nelle prime communioni, 
quando fi fanno come fi deue, ne concede il Signor molto 
gratie,e fauori alfanima ; Afcoltò il tutto con gran Tenti men- 
to la dinota fanciulla , e con moltiflìmeorationi , con dinoto 
raccogli mento,con infèruorati eTercitij apparecchiatafi à quel- 
la Tanta fiintione; giorno poi il giorno ftabilito, communicòfil 
con tanta diuotione,e Spirito,cne rcTe grandiffimo ftupore 
chi la vide , c la confèflarono vera difcepola della Zia , e la di- 
uotione,ch’hebbe quella matcina,e la tenerezza di Tpirito, con 
chein quella communione Tentìffi rapir il cuore dal Signore, 
duròlli tutta la vita , cornicila à gloria di Dio raccontò poco 
prima della Tua morte, aggiongendo, che in quella il Signore 
rhaueua fatte fingolarilTi me grafie; e di ciò ne fìi anco tefli- 
monio l’iftcfla Madre Orfola, qual fìi più volte Tcntita nel pro- 
greffb della vita à dirli quefte parole: Cattarina,il Signor alla^ 
prima communione ri fece gratie grandi, e le tù non ti folli di- 
ftratta,& applicata in Teruir à me,haurefti la medefima Croce 
mia deireftafi , e quando Tentìfti farti violenza nel petto ,e pi- 
gliarti il cuore: Tù che il Signore ti volle tutta per elTo; ma^ 
quando io Tarò morta, ti voglio accoppiar quello, di che Tei rj- 
maflafcnza, per mia cagione, a cui però Tempre riTpondeua^ 
Cattarina : Madre mia,non mi curo di quella gratia,ne voglio 
cftafi mai;impciratcrai,ch’io fia buona dinanzi à Dio, mà non 

K k 2 voglio 
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voglio eflcrconofciuta dal mondo: voglio col diuino aiutò 
diuenir Tanta » ma fcnza Taputa però d*alcuno> perche voglio 
darmi quieta, lenza ne vedetene parlare con grhuomini|ò con 
altre pcrfone. 

Continuò, polla diuota fanciulla à freouentar lafanta^ 
communione, accendendoli Tempre viepiù nell’amore di 
quel Signor, da cui era dato accettato il Tuo cuore, ch’ella li- 
beralmente gl’haucua donato , & era tanta la diuotione , che 
haueuaalSantiffimo, che Tpefle volte per quello bacciaua-, 
l’Altare, oueficelcbraualaMcfla, e Ti tratteneua volontieri 
nella Cappelletta.ouc fi fàceua quel diuinó holocaullo ; Crc- 
Teendo poi nell’età, crebbcli anco il fnoco deU’amor diuino, c 
di ciò vn'auuenTmento fingola re ne fc à tutti autentica proua; 
dandoTcneellavna volta al fuoco, Tpiccòlfi all’improuifò su 
villa di tutti vn carbone accefo , e Taltatoli dentro il Tenno,co- 
minciò ad abbruggiarla in guila tale , che gridando , e pian- 
gendo, molTe tutti i circodanti à compalTione, slacciateli però 
mbito le vedi , e ricercatoli con diligeuza l’acceTo carbone-, , 
che sì viuamente la torracntaua , & abbruggiaua il petto dal- 
la parte del cuore, mai fu titrouato,ma continuandoli gl’ardo • 
ri, e feutendofi internamente conTu mare le viTccre, furono 
chiamati i Medici, perche ritroualfcro rimedio à tanto incen- 
dio, dicui edrinfecamentcnonne appariuala cauTa, ma-, 
in damo , non hauendo Taputo che farui,che foflc fufficicnt^ 
à mitigar qucgl’ardori, hor ciò vedendola Zia, à cui dal Si- 
gnore il tutto era dato manifcdato,chiamata la TuaNipotc-, , 
efortòlla à diTponerfi da lì auanti ad amar più il Signore , poi- 
ché il fuoco ch’internamente l’abbrucciaua, non era elemen- 
tare, ma diuino; dolche ben Tene viddcrogl’cfFctti comin- 
ciando fin dall’hora à prouar più ecccflìui ardori , & amorofi 
deliqui j, quali li continuarono fino alla morte, infieme col do- 
lore del carbone acceTo dalla parte del cuore , dopo del qua- 
le apcrioui il petto ,furoimi ricrooatc l’intcriore arroditc da-, 
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quel gran fuoco dciramordiuino, chcfcmpregli continuò 
ad ardere. 

Horcaminandofeneinquefta maniera la dinota fanciulla 
alla perfettione, vuole il Signore,chcfbQc più volte aggratia- 
ta di celefti apparitioni, accioche maggiorrnenre s’mfìam- 
mafle delle cofedel Cielo ; vna volta hauendo perduro vna^ 
chiauc,e di ciò dolendofì, dubitando dieffernelgridata dalla 
Madre fi raccomandò alla Vergine Santiflìma , e fubito ap- 
parueli vna bcllifTima donna vcftita di bianco, chegli mo- 
fitò il luoco,oue ftaua la chiaue; altra fiata parueli di vedero 
fui paui mento della Cappclletta due belliffi m c Srelle,& acco- 
ftacauifi.s’accorfejCh’cranoducreliquiedcSanti iuiàcafo ca- 
dute : altra volta fulli moftrato il Celeftc fponfalitio , che paf- 
sò trà il benedetto Chrifto,e la Vergine Santa Catterina, on- 
de dcfiderandojche rutti il vedclTerOjC ne fofTcro diuoti, pregò 
la madre, che ne facefle far vn quadro, nel che fù da ella com- 
piacciuta, hauendo fatto chiamar vn Pittore , che appunto lo 
fece come Catterina glie lo difsegnò.e l’era fiato dimo firaro , 
& è appunto quello, che pur hoggi fi confcrua nella Congre- 
gationejfopra tutto però fù fingolarc ciò, che gli fucceflc con_, 
r A portolo S.Pietro continuo Protettore di tutta quella dino- 
ta profapia. 

Hauendo Criftina fua Madre condotto alla Chiefa Catte- 
rina per farla crefimarc , mentre fiaua afpetrando il Padrino , 
vide vicino al fonte dell’acqua benedetta vn Venerando 
vecchio, che chiamatala per nome, dilTeli,fe voleua far crefi- 
mar la figlia,e rifpondendoli Crifiina,che iui era à tal effetto,c 
che afpetrauailPadrino,foggionfeli il vecchio, ch’egli voleua 
clTer il Padrino di Catterina , il che accettando con ringratia- 
menti Crifiina,fubito prefe egli la figlia per mano, e condulTe- 
laalluogo,ouefificeualaCrefima, infirucndola di quanto 
doueua làrc,e come doueua nel riccuer quel Sacramento do- 
nar tutto il fuo cuore à Dio, c finita la funtione , fubito difpar- 
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uc,reflando molto roarauigliataCridina di tal fucceflbymt^ 
molto più afflitta Caterina, che hauendo cominciato à guftar 
de foaul ragionamenti del fanto vecchio , piangeua, c ricerca- 
ua la Madre, che (1 folTc fatto del Tuo Padrino * Difìmili vifìoni 
n’hcbbe ella poi continuamente tutto il tempo di Tua vita, che 
longo farebbe Tappcna toccarle , 

Ne perche fofle Caterina del tutto dedita airoratione, & 
cfercitij fpirituali, tralafciaua però i dumcftici, anzicono- 
feiuta dalla Madre di molta prudenza addoHati l’haueua mol- 
ti maneggi della Caia , onde attendeua ella con molta (ol- 
lecitudine, e diligenza al gouerno della Cafa , & alla cura do 
fuoi fratelli ! anzi nel tempo, che Criilina fua madre andò à 
Roma ad accompagnar la Madre Orfola, rellò fopradi lei 
tutta la carica non fot della Cafa , ma anco di feruir all* Abba- 
te Nauarro , il che faceua ella con tanta pontualità , e diligen- 
2 a, che tutti ne haucuan che dire, e tutto, che douefle trat- 
tar con feruidori, e huominideirAbbat ,ciòficcua con tan- 
ta ritiratezza,&honcftà,che da tutti era riuerita come vn'An- 
gelo. 

Fondata poi la Congregationc della Madre Orfola, entròui 
anco Catterina inficme con raltre,e come che fino da fanciul- 
la haueua Tempre procurato di leruir la Zia , così volle conti- 
nuar ncirifielTi efercitij fino alla morte di quella , raalfime che 
crefeendo rinfirmità ,e dolori alla Madre Orfola, haueua più 
di bifogno di chi la feruifse,& alfiftefsc; c quella continua alfi- 
ftenza ben gli fu cagione vedendo l’oprc marauigliofedellsL- 
Zia,rinferuorato Tuo amore verfo di Dio.e l'ardente zelo del- 
la falutedell’Animc.d’imitarla in tutto,e per tutto,elTendo Ha- 
ta in tutta la Tua vita,come quante la conobbero,apertamente 
raffcrmano.vn vero, &efprelIiuoefemplare della M. Orfola. 

Sopra tutto trasfufcfi nel Tuo cuore quell’ardentifsima bra- 
ma , che Tempre hebbe la nollra Madre della falutedel proffi- 
mo, e per cui tanto pianfe,efofpirò, fino ad impetrarne da Dio 

pro- 
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promefsa della tanto deuderataRinouatione, o Riforma del 
mondo i Onde anco D. Cattcrina viÉscfcraprcanhelantiffima 
della falute dei prolfi mo.fparfe molte lacrime , e fofpiri, e con 
continue orationi Tempre pregò il Signore perla Rinouatio- 
ne del mondo > che però non folo conceTseli Dio la grada iiu 
cminentiffirao grado d’aiutar Tanime, pregando il Signorein- 
ftantemente per la falute di tutti , & ofierendo il Tuo corpo 
quaUìuoglia jpena,e tormento, acciò fi perdonafse a’peccato- 
ri,e fi foddisfaccfse alla Giufiitia Diuina, ma etiandio con ce> 
ledi illufirarioni ^celi maniièfio, quanto in progrefso di tcm« 
podoueua egli fare per la detta Riforma, come appare da_. 
molte fuc lettere, raccolte dafjuoi Confèfsori, alcune delle 
quali più abbafso fi regifireranno . 

Finalmente dopò efser ella vifsuta fin’aU’vltimo in vna^ 
continua vnione con Dio, in fcruorofa carità del profiìmo , & 
aflìduo efercitiodi fante.e lodeuoliopcrationi, pochi anni do- 
po la morte della Zia, morì D.Catterina Palmieri li ?i. De- 
cembre dell’anno 153 5 * d’età d’anni 70. e fece il Tuo felicifsi- 
mopaTsaggiOthauendolaTciaro diTefieTsa lodcuolc memo- 
ria, & àrdencifsimo defiderio d’imitarla in tutte l’altre Vergini 
della Congregatione. 


D‘ alcune predittioni di D.Catterina circa il futuro Eremo y 
e Rttiramento di 1 2, Sacerdoti, 

CAPITOLO U. 

P Erche come dicefiimo , volendo N. Signore con folate 
D.Catterina,che molto pregauaper la futura Riforma 
del mondo,manifeftòlli molte cofe,che a’tempi auqe- 
nire fi farebbero fatte in ordine à detta Riforma circa la fon- 
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Catione del Santo Eremo delle V ergini Romite,iI Ritiramèn- 
to di 1 2 . Sacerdoti, & il douerfì ciò efiettuare per mezo della^ 
noftra Religione, però non farà fiior di proposto foggionge- 
rc qui alcune delle dette cofe manifcRateli à gloria di quel 
Dio, che n compiacque confolar di cjueRo modo la fua ferua , 
quali cole lafciò ella regidrate in piu volumi di Aie Ietterò , 
proteAando però di raccontarle folocome femplice narrati- 
ua,ne di pretender d’acquiftarli altra credenza, che di fedehu- 
mana, rimettendo a*fegretigiuditij di Dio, le, equandofi 
habbino d’auucrrare , non cflendo ciò lecito da noi inueAi- 
garfi. 

Circa dunque il Aituro Eremo (fcriuc ella primieramento 
nel foglio 2 3 . al nu ra. 2 5 Signor mi detto-, lo non vb, che 
alcuna entri neU Eremo, fe fritna non fi a finita tutta la fabbrica , 
in modo che non vi bifogni ne anche vn poco di calce . ^and* 
io feci fabbricar l Arca dal mio Seruo Noè ,per la Einnouationc-J 
del M ondo , ordinai, che prima fi fini fife tutta , e poi vi fi ponejfiro 
dentro . E di più, comandai à Noè, che tutto il tempo, che duraua 
la fabbrica , diceffe à tutte le perfone , che io faceua far /* Ar- 
ca , per ferbarui il feme dell'vmana generathne , e degli ani- 
mali : efiendo che voleua diHrnggere il Mondo . C he pretendetta 
io da quefioife non che le genti fijòffero conuertite,e non haue fie- 
ro hauutoilgaftigo , che io minacciauadi dare , per gli Uro pec- 
cati ì Et anche Noè fi fe più grato al mio cofpetto . p tre teche, con- 
fi dtr andò il beneficio grande,che io faceua à lui,& alla fua fami- 
glia , procuraua di camminare con gran giufiitia dinan^ à me, 
per placare i Imio f degno . Feci far ne If Arca vna porta , é" 'ttna 
fintfira, e'I rinchiuft de ntro . E fai ventre il diluuio : e f acquea 
innalzarono [Arca [opra tutte le fommità de monti^ che fono 
fopra la terra. Noè non poteua vfeire daWArca j Perdoche 
io tene’ua la chiatte -, Ma la fmrfira [apri , quando à lui parue , 
che tacque fofièro già ceffate. Dal[ Arca pero non potè vfctr e, 
fe nr nper mie cotnmandamento , E da quel feme, che fu ferrato 
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ntltareàjè tu fì vfi nttm» Monda . Or vedi figtimUìd qnefio 
dOtVO che càmmini qnen<t nnoifAreaÀa cui hk dà rufcer U n$io- 
U4 eonnerfione del mondo m me, e U difirnt tiene de* vitq, e d^ fee~ 
corì,e fe fi far k nnonn mnt ottone di v ito, fi placherà U mìa gin- 
Bitio . levo che P Eremo primo fi fabbrichi tatto , e poi vi fi ferri 
dentro le M onache, e nel tempo che fi falò fabbrico materiolc^ , 
leforeile ^cioè quelle, chVrano nella Congregatione,c haueua- 
no da trasferirli neirErcmo; faecion Ut fabbrica fpiritaalc^ 
delle virtù affinché, quando fi rinchiuderanno in quel mio Luo- 
go , fi ano perfettionut e c omo t onte MoeBre : ér ognuno babbi lj 
virtuperfe^ per guidare altre , E quanto alt ocquifiarle dette^ 
virtù hontio daefier aiutate daPP, Teatini^ quelle, che verran- 
no da faorijjanno da e (fer bene fp er imene ate nello fpìrito . N} bi- 
fogno , che iUorfindoment o fio nello penitenza e fleriore , e nel- 
lo moceration della e urne . Ma vo , che fi fondino nell' amor mid^ 
nello conformitk ài tutta la loro volontkcon la miafimperoche chi 
ama fifa tutta vnacofa con cui orna ) nella fpropriation di tutte 
U cofe di queflo mondo, e nelC interno ritir omento', accioche ìeuino 
da fi nonfèlamente V affetto di quefte cofe createla anche la loro 
immoginatione, E nelP eflerno,vo ancora,chefiritmno,attenden- 
do quanto piu fi a ponile alia mortification de de loro paffioni^ che 
fiano perfine dioratione: e Por ottone fi a fipr a tutte Poltre cofc _, . 
Impero che non fi pui ac qui Bar virtù fen'^a oro tiene: ne può effn 
buono P or ottone fenna Pefer citte delle virtù. Non vo,che fi diano a 
moltiplicar tateorationi vocali che fi facciainabiU ogPaltriefer- 
eitq:ma che^faccian q uello,che nelle regole i fi abilito con feritore, e 
ornerete tra il dt facciano fpe fio eleua tieni dt mente, a me che fono 
tl loro vnieo bene .E con quefio fi far anno vn tale abito alPoratit • 
tteiche fimpre oreranno pnza dar or fatica . Infimma, la vita, eh* 
tfie hauran do fare far a vn r itratto di quella, eh* a menato que ffa 
Sema mia diletta (cioè fa Madre Orfola) e della firada ,per 
quale io meno ti. E dt £ Podri,che per la medefima firada s'han- 
no do guidar fempre quelle, che verronno oqueBa mia Arci ^ , 
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dA ft/i<Ur femprt queSe^ che verrdnno a qmftd mUArcdli • 
Evò AncoTd , che durdndc Idfdbbricdfid vcdtt/ddd niteeleper^ 
fùnc,chf ìd vorrdnno vedere . E fi dicd d tmfti t eie tt ione yche o^i 
fidffeieglier qnefio Luogo fer mia Are Al eUviu^ cbehauuuu 
HO ài fdrui col quarto Voto, E dicano , che da quefi' Area, hk e{a 
Hdfccr Id Sifirmatione dÀ tutto il mondo : E che quefie Romite^ 
hdnuo ddflaedrCira mia, fi come la f Ideo motte volte IdmU^ 
Sema dilettd : e che ella ha la feiate te dette Romite eredi del 
fuo fiirito , dccioche facciano tl me de fimo vfficto , che hk fatto eìr 
Id tanto tempo t di pregar per quefiaCtttk , e per tutto tl Mon^ 
do, Imperochct pigliando ejja igafiigbt, che meritduano gli 
altri, fopradi fe , io sfogaudilmio (degno (opra di Ut, e mi 
plftcAUd, lovh, che do fi dica, affinché le perfine fi ri/oLuana 
a ntiou a vita , e U Monache , e gU altrt Religtofi camminino afr 
la nuoua Rifirmatione della lor vocatione . Etnica , che fard la 
mia nuoHd A'^ea , fi ferreranno dentro con la chtaue del quarto 
Voto di non hauer mai k conuerfare con per fina veruna, La^ 
chiane di quefid mta Arcala dèa* Padri Teatini ^ acctoche ejfi 
in cafi necejfarj pojfano fatui entrar chi bifignerk . Laporta 
chiuja di quefid mia Arca , è H quarto Voto dt mai non parlare 
con veruna perfine. La fine fra, che aprì Noe,eilConfefior(i^ 
che U ha non folamenteda eonfiffare, ma da guidare per la fua 
ttrfèt itone , Tutta la import ap.x>a fik nel primo princtptp’. c-» 
tutto ilprogreffò dello fptrito dipende dal Confiffirt , Et in dar 
detto Confi fiore, hanno iPadrt da vfare grand>ffma dilgenM, 
e filmar quefialapiùcofit d'importanza, che habbtan ne lU loro 

Religione, E [appi, Catterina, che ficome V Arca dopo, chc^ 
fu sbattuta dall" acque, fu 'innalzai a ptìfdttui di Monti della 
terra y così quejl" opera., la quaf> fiata tanto contrajtaia,^ la 
innalvr'o fipratuttili MonfideUe perfttioni , che fin nell'afi 
tre Pepgififii, Per fioche quello quarto vóto nOn e in ale ff- 
njy e da quefio hi ntfftr la Rifirmaftono 4i tnfto U 
Mondo, 
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ffduendo fdtt 4 OTAtione ('dice nel foglio 41.^ mi fityorLj 
^imoftrMteUfmtUt*chthaurdHHod 4 entrdt nelP Eterno: 
Signorie heneiiceuA, EU fìtdyenedittionrcdgiondtu totfi vnd 
ftenexo 4 di^effetttone nelle vfrtk , che hi fognano à vna Religlo. 
fé: tir a , che quelle Romite fatau tutte Sante , 

e che il detto Luogo ptr ^ Jimile al mare , che getta fuoret i corvi 
morti, ferctoche butterà fitor a quelle^er fine, che non vorrai 
•laminar per quella per/ettione, e fantttà di vita, che vuoici 
■Sua Mae uà. Eintefi, che tutte alf entrare , portino à ma.ào 
vnCrociJiJfo, per fegttOy che niente altro , che Chr^o Croci- 
fi /fo , ha da efier dentro de* cuori Uro . Vedena netU dèlia bèue- 
dittione, chela Madre d iddio veftiua le Romite , Eintefi, che 
a quéi Padri , xhehauran curadiquelle forelle , il Signore fu fin. 
dérà U Spirito Santo,netle menti Uro ,V Itgurderanel gouemo di 
qilelle auime,e faranno huotnini ApoHolici . 

Mifìdimojlrato /dice nel foglio 107.) vubèlliffimo^ Luo- 
go di'piu Boriile , La bellèi^ io non so, cóme dirU > pèrdo che,, ^ 
non so,à che raffomigUarU dt quefte cofe beUe , che fivedon con 
gU occht corporati . Mà intendeua , ch*erabelUxAa d Iddio , ^ 
to fenttua contento , coinè ’fojfe fiato io Spìrito d 'iddio dintìYà 
quel Luogo. VCdeuavnmio fratello (diquei, che hanno irti- 
piegato la vita , c facuira in fcruigio McIIa Congrctrationc ) 
che fiauaà vna pitta con vna Ufa, 'efonaua, èdegfCetoBrU- 
mentofera bianco , cófne taneue: e fentha^anèUìèito'di quel 
^^tinfquel SantoLuogo farà U Spirito hd- 
.dh, frq^l'dOràgralieà quelle, chevranderanno , Einteh. 
detta, cheti Signor le mutauk -da quelle, che fono, Màchc.sj 
tftjogna, ehetncomincìnoquì ( nella Congregarione^ à cam- 
minar conta pèrfittiòne, Che vuole ìnquel luogo. Che la Supè- 
V- ttn^ialtro Luògo, che non hdda fìndafe 

tUt iofpmto, mà fie le hàdadarfolahìente vbbrdienca, e cheti 
vero fpiritodtper fittane Hhd»no da fondar quelle fòreiledi uuà -, 
ognuna del te ftalibifogua , che fiatantoptr fitta , che la Sufie^ 
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fiora non U ferita per altro ^ che per darle vbbìdUnKÀ] 

yidit che in vna Chiefa ( dice nel foglio 1 14. al num.i i oj 
entranano molte perfine: ma prima \ chevi entranaHo^ venU 
ua vna luce dal Cielo, <he prima le illuminaua, e poi eatrcu 
nano in detta Chiefa : e chi non era illuminata da quetla Ince^ ; 
non poteua entrami , ma reftaua in tenebre . E vidi in dettai 
Chiefa quefle forelle , r’ Padri T eatini : e la luce loro difiendeua 
dal Cielo, come vna lingua di fuoco: ed eran tutti ripieni di Spi- 
' f ito Santo, come tanti jipoJloU. Emifudetto , cheperle cofi,^ 
che s'hauranno da fare , if ifogna mutatione di vita : e chi ntftL^ 
mut avita, nonpuoriceuer l' amor dP Iddio, ne farà, degnadi en- 
trare . 

Otte di prima della Purification della Madre ^ Iddio f fcriuc 
nel foglio iil.:^\nwm.2^2.)mipareua,chefifaeeffevnapan 
f (la per tutto, &intendeua, ch'eralafeifaàella Candelora^ 
(come dal volgo è nomata quella della Purificatione di Ma- 
ria V ergiae ,) e vedeua chiaro il Cielo , e la terra , e Paria crifi aU 
Una ; in modo che mi par tua , che ogni cofa (offe C ielo . Et in que- 
lla belParia, mitra mo firato vnbethjfimo palagio di gran bel- 
le^a , e li anchex.za , che abbondantemente participaua di quel- 
la belP aria: epareuaallavifia vna c afa di filicità . Etalloj 
porta del Palagio Haua vn bel Bambtno , come fi fife di quar anta 
dì : e vi eran quaranta gioie dì gran belUx>x>a . La noflra Ma- 
dri mi dichiaro , che quello, che io bauema veduto, era P Ere- 
mo: il Bambino il Signore: e le quaranta gioie , le quaranta Fo- 
mite i che trentatre Profejfe , e fitte Conuer fi j delle quali quefio 
farà illor proprio nome . Percioche , fi bene hanno da effer Pro- 
fijfe, non hanno pero da efer legate con obbligo di tanto ftlentio , 
come le trentatre : perche hanno da conuerfarefrà loro , per /c-> 
vbbidicnxa, che hanno da fare . B che dalla buona dili genuo-j 
delle Sorelle, che conuer fino, hanno dihauere maggior com- 
modità quelle, che fi anno ritirate . Percioche ne hanno (Pha- 

uerpen fiero, come fi fiffero loro figliuole , in prouedcrle-, cìaf- 

chedu. 


Capitolo LI. z6p 

ehedundf in^kelchetoccdolU fuavbbUien^t con ogni dilL 
tcdrìtà: e che le fot elle Romite àian toro fpirito eoi loro 
buono efempio . intefi ancor 4 , che le dette forelle C onuerfe fi pi. 
glino tutte da fuori, e non dalla Congregatione : e che fi faccia mol- 
ta diligen'^a , per vedere fe fono atte , e fi ano bene fperimen tate 
nel loro Nouìtiato^rima che fieno amme fife alla profijftone^ in. 

te fi, che ne Ha detta folennìtà della Candelora hanno da entrarle 
Romite nell' Eremo . 

Midtffe la noHra Madre(yic\£o^ì.o cheL.» 

quelle che deono andare alt Eremofubìto dal principio hanno da^ 
incominciar tutta tòfieruaz,a della Regola^come ha ella fi abilito: 
e che vada la Super iora,e fubito incominci l'offer Manza delquar- 
io voto. E ferefierd da far fi qualche peT^o di fabbrica , non s' in- 
trighino le Romite, ma ne habhìano i Padri folamente penfiero. E 
quando quel luogo farà finito , vi pafieran le Eq nite col velo iru* 
'faccia l'fenza efier vedute da veruno , nè fecola re , ne forelle di 
quàlfiQÌh Congregatione.^ E ancor a in quefiopajfo fia il rigore 
delquartoyoto. 

Tra lottaua deir Epifitnìa(ne\£o%\\o 171. alnum, i^/\.)tut, 
ta la notte pareua , che t anima mia fiajfe congran chiare z,za . E 
paffuta la mezza notte » vedeua anche vnagran chiarezza per 
tutta la camera. E la Madre. mi diffe : Slaefia chiareT^za ha 
l'anima , che fià con Dio . Cosìfiaua io , e cosi deono effer chia- 
re dinan'^ a Dio le perfine , che deono abitare inquefia montar 
gna: libere da tutti gU amori terreni , non deono amare altro, 
che il Signore . T ut ti , huomini , e donne , douete effer e come tor- 
cie dinanzi a Dio , & huomini’, accioche fi veda t efempio 
voBro: e majfimamente voi , che hauete fondato il Luogo . Im- 
peroehe il Signor e ha pigliato me , e voi, accioche haue^mo fat . 
ta quefi' opera , infiemecon effo , ed egli } fiato , ed e, e farà fem- 
pre in quefto Luogo : il qual farà come ilmare , che non tien corpi 
morti: cosi non iBarà in quefi a montagna chi non vuol viuere al 
modo , come Ub difpofio , Sluefia e montagna di oro: fi macina 
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ora, e foi ne dee andare ptf tuttoH mondo, ^n'effa moniagioM 
fari come vna torcia , che ftà in alto , che fi bue d tatti, 
fiut fa montagna fard vm fptcchio fen^a macchia, dotte fi hk 
da mirare tutto il mondo . montagna era luogo ethnominit 

che faceuano male : il Signore vi mando ma • efempre hi chiama^ 
*0 Giesu amore: sì che è venuta k impapi a? fi ÓTlddio > ai può fior» 
ut altro amore di queSìo , 

Padre mio ^fcriue nel foglio 37^. al num. 324J lanofitét 
liadre dii continuo mi appare ; e mi dice i che io porto il pefo di 
qnefiaCittk, eomeVhà portato e ila fempre . Emi ha detto di 
nuouoqueOoi che fèmpre invitami repiieaaai t di fie ancora k 
Signori Eletti, quando la prefero Pioeertrfce della loro Cittk » 
poco prima di morire : che lafciaua le Romite, efrejaceffiro l'vfi^ 
do, che haueua fittò ciudi pregar per quefia fita Patria: cje 
che le Romite farebbero fiUie le fenttneBe * e la cvràita di tpueftu 
Cittk: echefe le per fine di Napoli fapejfero ilhene , che verrà 
loro per quejio Luogo, verrebbero anche iCauaberi, eHeMu>- 
trone d fibbr icari Eremo con le propri e mani . Leflefiecofi dos 
hk ora confermate UnoUra Madre, e iàafftmamente nel giorno 
di S. Michele midi fie : DÌ Padri, che facciano t(fio f Eremo, 
che il Signore hk loro donato : queHo Ereiho plachetk io /degno , 
che il Signore ha con quwHa Cittk : e che te R inerente Vo/ir^ 
/iranno Eredi deilo fpirieo , che ih effa tthitaua j quando hutràn 
qutfio pefo, e attenderete iÌHa fabtte deltknìfrrc. 

Negli vbimi (firni^ cl/ehehbe di vrtkia dOfiTM Mitdre (al 

foglio 375. nom. j 15.) «*'*’^^* 

ti di Napott , e la fire/eto con pdbHco firhmento 'per Protrttìrice , 
pregandola, theilmtdrfidnVfficio, che haUièirkfittom terra, 
faceffe ih deh , di diutar tk noffraxrktk . ElU df^fe > He la- 
fiiauale Ror,ìteperfdtfiffieh, che finti hatreua efik; incori' 
tondo , che fi fi/fi firfidto pfefio quel nuouo Luogo . E .p'di di fi 
ftét Padri, (*rànvi, che il Signote /UlU fieghato col mondo, 
t c/te per rimediare MHt rplamitk , e fiogelh , che fbnranMtom, 
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éf!tf§miilitrmeì6t9noner4t ebe ^ prefitti SéUftc luogo dtl. 
U So mite 1 impenebe quelle ^run Serue del Signore Vba^ 
((triduo placdtp. £d efièndoU dettele molte difficultH^ che^ 
fdr ebbero Rute im quefid foudatiòtte %rifpondeUét fempre etto 
ùgrime. Cuoi ,guai dquefiuCiitdygudi 4 tuttoil mondo , fe^ 
ftàimord M fdr quefo Sdnto Luogo , 0 cberouiue fiurufidne d 
gtthuomini. Perciò pregdud tutti, che fi fifiere ddoperdti con 
fgni sfir^ di finirlo prefio. Etdìlo fpefio r^lfcar fole ud nei 
e fi d fi ; Felice te C ttt^ di N dpoli , che pi Hdtd degna fii hdue^ 
te ddl Sigiare queHe gran dono, che in ù fi fiudt prima que- 
fi d granfie opera . jSueilo Luogo farà U tua corona : dr ad efim^ 
fio tuo t altre T erre de' Chrifiiam, faranno altri fimili Luoghi^ 
edaquefio vfeirà la Riformati one delCbrifiiane fimo , e la fìta 
dimrra } larouinadel mondo, e guai guai a chi Pimpedifie\ 
Se le perfine de Ha atti fape fiero quanto gran bene hauranno, 
quando quefto Santo Luogo far fi finito , i Padri leuer ebbero il po- 
me d proprq lor figl'tuolt, per venire a compirlo : fopra le {oro 
palle porteriano le pietre , e la calcina per fabbri cari . 

R^fomanfiando al Signore i hi fogni della Cougregatione ( nel 
Foglio ^ j. al num. 5 j .) mi confilo egli con dire : A voi io non 
mane bero mai , fempre vi ho prouedute dt tutto q nello , che vt 'b 
fiato di bt fogno : e fe per tutta Nnpolìnon fife altro, che vn> 
pane to ne farei hauer meT^o a quello mio Luogo, E fa ni me- 
no vi fifie vn patte , io farei tiouer dal, Cielo il cibo per te per» 
fine che fi anno qtf) : nè vò altro d/tUe far elle , fe non che mi ami- 
no . I mperoche ho fatto quefio Luogo , e qui vi ho condotto afi 
finche ai amiate , £ ènte fi di più ("dice nel fpg|,io 54. ) che ha- 
urd da efftr nel Luogo tanta abbondanza, che fi farà del bene 
agli altri. La notte pero deitottaua dell' Spi fama ^ferine nel 
foglio 97. al nu m .92 ; mi fu tfufirato il Luogo della Congrega, 
tifine in gran bìfogno , ettectjfità: etra Coltre co fi, non viern 
pane da poter mangiar If Sorelle . Pregai dt cupre il Signor, con 
Iqgeime grqqdi: fi qupl mi confarti a non dubitare , con dirmi, 

che 
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che fi Cime haend pttuti unte genti con fichi pdnitepe/ci,eòs^ 
f eteua pur frtiar le fot ette con fico cibo . E figginnfe : Sdffi che 
feil Idonakercdi Sdn Mértinoìticco , e fhifdbhicdto vn mie 
Seme finte ; cerne ftnfi , che dottrì ejfir qnefte , che th'b fittto re , 
e delquMe ie fono il cèfi f VtiUtrd •volte ( nel foglio S. al num, 
I©. ) il Signore midi ffi: ^efie Luogo ie t fio e letto t come mi 
elejfi li cefi di Mirti : in q uejli Luop io •vengo k tifo firmi . E 
vedeui il Signore eengnn numero di Jlngioli , che ammimui 
per fitti . 

Venutili fifid detti Sintifiimi Cencbttiine (al foglio 4^. 
nuro.45.J vidi dilli Vigtliiper tutti li fefU , che li Midre^ 
et Iddio /lini nell'Altare , per fitr gritie ì tutte quelle perfine , 
che gliele domindamne* E non effendefivni volti iccefa li 
lampadidntefi.che deevfirfi diUgen^i diaccenderlipirtìcelir, 
mente ne Sabbatu che li Beiti Vergine vi viene perfimlmente : 
che li detti Ghie fa fard onorata da tutto il mondo , e che nei dob^ 
bìamo onorarla al modo^ehefi può , feconde le firtoe noffre. Mi di fi- 
fe vn' altra fata la Madre Or fila (Tcriue nel foglio^ 7 5. al nu m. 
157.^ C uterina^ non faiyche ì quelle perfine, che nofapeuane che 
fare de Ile lor facoltd il Signor fé piouer loro dalCielo neueper fegno 
don e hauefsero da fabbrte irgli vni C hiefà f Or qnetti sé conce- 
duta alle preghiere di quelle perfine : mi quefli ft è fate a per co- 
mandamento dt Iddio . Bicorne d Santa M aria di Leretto vanne 

1 pellegrini da tutte le parti del mondo per vi/i tarla, così da tutte 
le parti del mende verranno ancora le genti per vifiear quefia 

Madonna, .» , / 1 r r , 1 

* Sono Hata immie firata ptuvoUc (nel foglio 450. alnum. 

2 79 . molte erationi , che h'o da fare , per impetrare il finimento 
diquefi'operi, M a trai altre midi ffe , cheaìfnonodeliAuema- 
fia della ferace della mattina pregafii i none C bori degli Angioli , 
pf r ardente defiderio,che haueuano,che Dio hane/fi ptgliatocar- 
ne,per rimediare alla ruuina del mondo: che fi de gn afferò anc he^ 
di pregafloiche tefie donaff e Sua Miefii fine a quefi a fant' opera , 
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fdù gran faìnU ielt anime : t ehefaltitafsi i dieci nane Cori, con 
dire trevolte , L'Angelus Domini , &c. con che verrebbero ad 
ejjir none dnemarie: pregando ancora la Beati fsima Verginea 
per quel gaudio , eh" ella hebbe nel veder fi fatta Madre <t Iddio , 
che presieda ancora il Signore, a dar fine a qnefi‘ opera . Ma nel 
numero 2x8. Facendo , dilTe ella , l vbbidienx^ dt pregar per la 
falnte del PJI» Vincetrep di Cor ditte t , Domenica , verjo la fera , 
pregaua la MjOrfola , che fi nonpiaceua al Signore di dargli la fa- 
lnte del corpo , Ihaaeffe aiutato k paffare da qnefia vita filice- 
mente . Adora, la Madre apparnea mi dife : Caterina, io hit pen- 
fiero dt tutta qnefia Religione , come ho penfiero del Luogo mio : 
percioche tutte due quelle mi fono vnamede finta co fa, lo prego 
fimpre tanto per lo mio Luogo , quanto per la Religione . Non fai, 
che il Signor come ha donato a me qnefia Religione , così di me, e 
del mio Luogo ne ha fatto dono a quefii Padri f SÌ che in tutti i 
lor bi fogni io gli aiuto , ejr in particolare gli aiuto in quel pafo : e 
prego tl S ignare , che gli ac ere fi a nello fpirito , e in^ ogni co fa , co- 
me foper quello mio Luogo . E nel foglio 193.3! num. 135. // 
Luogo, dice, [hanno da gouer nere i Padri Teatini, mentre farà il 
mondo', effondo qnefia ^atia perpetua , che hà fatto loro il Si- 
gnore , che debbano hauer cura delle anime loro, e de' corpi di que- 
fie Seme d Iddio . E ciò ella fcriueua nel tempo, che i Padri ri- 
cufauano con tutte le maniere poflibili di accettar quella cu- 
ra : e l’Arciuefcouo per renderle à fefuggette teneua interdet- 
ta la loro Chiefa. 

Circa poi gli dodeci Sacerdoti , quali hauranno à ritirarfi 
nella folitudinedel Sant’Eremo, per menar vna vita Angc- 
lica,lafciòpur ella fcrittoin quella maniera. 

Otto dì, prima della feft a deda SantifiimaConcèttione, dice 
l>.COitlcxìi\2,pregandoperla Città di Napoli, vidia' piedi del Si- 
gnore la M. Or fola con le braccia aperte , io ftaua allo fteffo mo- 

do coni amma a' piedi della Madre , la qual mi dtffe -, A quefio 
modo io ho paffkto le notti , pregando fimpre per Napoli,per l'al~ 

M m tre 
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treCittày 'epefgtinftdeU: é" (fio modo y io ottemttd 
gratin ddl Sigaore , & dttmftud fenx,à , cht pdrUjft . Io era tan^ 
to tirata dal Signore in quelCÀtto , che mi per etto di li or tutta in 
j>io, E cesi Bando mi manìfi no il Signor le (iguenti cofe : Vì^ 
ciao al fatare Eremo , ha da farfi vna Caft di V eatiui , i quali 
non hanno daef ere fe non dodecì Sacerdoti^ 0“ il nome Uro ^dato 
édXyyÀ^o) farà yT catini Ritirati , EU dettidodìci Sacerdoti io 
gli eleggo t com'eUfsi gli ApoBoU , per comunicar Uro i miei fegre- 
ti , e fopra ejfi mi ripe fero ; e faran pieni di Spirito fante . E detti 
Sacerdoti antiaedranno le miferie della Città yC mi pregheran che 
perdoni y e faranno gran fratto y efarancomeafcoUatoride'bi^ 
fogni della Città . E t Arciuefcouofl Vicere f gontrneranno per 
configlio toro nelle pfe diffìcili i e anche il m io Vicario piglierà i l 
Ur parere nelle cef diffìcili , per cieche io mi mofirero loro chiara- 
mente. Efaran come pane a' hifignofiyCeme con filatori à gH af- 
fittii y e come lamiere alle cofe ofeute . Ir* fine faraa come tante 
torce aceeje dinanzi à me »e dinan^ agli haomtni . Ed efsi pa- 
dri per le grandi opere yche io far'i per me^Uro y fi potranno chia- 
mar e per fitti ApofioUy Dottori y e cari amici miei: e faranno il 
rifugio ditutti , E f heneil Ur nome farà % Teatini Ritiratìy 
nondimeno per aiuto deWajùme , fi [corderanno della loro quiete ^ 
e dar annoi loro configli alle perfine y che li demanderanno : S‘ 
anche fin^a effer ricercati , diran qaeUoy c he U fptrito mio dima- 
(Irerà Uro , E quefti dodici Padri hauranno cura di queB a Capt, 
€ hanno da feruir queBa Ghie fa (della Congrcgatione ) fattoi 
per mio comandamento » doue io mofirero la gloria mia ; ed eff $ , g 
le Romite faranno il mio ripop , e per efempio loro fi raguner an- 
no d'tuerfi Religiofi . E da rjfi poi hà da venire la Ri firmai ton del 
Chrifiianefime . 

Vn' altra volta , dice ella , a mezza notte mi ri f o/ai per dormu 
re vn poco . Ida poi fuhito mi fuegUeùye vidi vna Ina ^hepauna 
vnSole/parfoper tutto ilmondoy emidiJfeilSignoreì ^ìin^ 
vna Capi vicina ad Eremo io pianterò vd albero di dodici ramii e 

nella 
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ndhi eitnà di qutH'*lbcf^*nno dd fiorir U Romitt . B ficomc^ 
per dimofirdre il principio , € U genealogia di mia Madre de fi- 

eri ffe vn albero , che per ogni ramo contiene vno della fina Itnea , 
e nella cima del^albero ernia Madre\ coti dall'albero di detti 
Padri ha da produrfi t Eremo delle Vergini : e tatto l'albero ha la 
M adr e Or fola aliar adice , Et io vidi in vn attimo qaeB* albero 
co* Padri T ieatini , con I Eremo in cimate alla radice la M adr e . E 
ficome vedetta ogni cofia di qnejle diuifia , così le vedena tutte an- 
cord vnite al me de fimo tronco > i\ qualeintendena che fibfije il Si^ 
gnor e, che infieme vniuAye componetta ogni cofà. 

La vigilia della purificatione della Madonna ( delC anno 
I <534.) mentre iofiaua facendo oratione in vn cantone delCorOt 
Ver fio quella parte , oue fid Porgano della Chiefia , pen fendo alla^ 
bella fiefia del dì fiegnente ; la Madre Santififima fi parti dall'al- 
tare : e di fina mano mi die vna bella candela , a modo di torcet* 
ta^ma fimor^i^taye mi difie : Caterina , io ti do quefia candela^non 
accefa : imperoche la luce di eJPa l'hai da ricener dalla Eeligtone 
de' Padri T eatini , la qual ti ho data , Poiché per meny> àt que- 
Jì' opera (^!el Tanto Eremo) io darà Immeye fipirito, prima alla det- 
ta Religionttaccioche fi pojffia ridurre al primo fiato del B.GaetanOt 
e così detti Padri aiuteranno detto LuegOyepoidaran tume,efipi- 
r ito a tutta la Chiefia . Ne fard poco quejlo bene fido, che io fio alla 
Religione de' Teatint, mentre fra tante Re ligiont vo fruirmi di 
loro per la Rifiormatione di tutto il mondo Jn tempo, à’C. 

EJJlndomi detto davnaperfiona{fizx\\xz nel loglio 5 5. al num. 
5 7.) ch'era impoffibtle,che i Padri T eatini accetta fiero quejl ope- 
fiojiauendo rìnuntiato altri Mona fieri dt perfione nobili,e di S igna- 
re grandi ; Piando io affitti a fiopra di do , pregaua il Signore^ , 
che ci hauefie aiutai o,con moBrar^che quefia fiofife opera fiua . atl- 
lora mi compar ue la nollra Madre , e cosi mi parlo : Che dicono, 
che non vogliono il mto Luogo,percioche non e di Signore? E iofiòf- 
fie non fono Hata Signora grande ? Che maggior nobiltà , e gran- 
de xaat può efieTCi che hauer Dio con fé ? Slue fi a nobiltà haueua io, 

M m ^ Slue- 
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dì àlU per/ifie» che dicono , che i Pndn nottacceUerJmuil 
mio Luogo , forche non 'e di Signore , E cùcC Putir i T eutiuiiChe U 
donatìone^ch'ìo feci loro del Luogo ^thk fai tu loro il Signore.! Iguul 
fr macche io fuJfaSt du queffu vitu^mi comundò^te uoi/o^ donto* 
tu col Luogo ud ej^ie mor^ d piedi di cinque lor Pudri/be mirup» 
frefèntuuunotuttu tu Reìigion Teutinu . E percioche ulmio trtut^ 
fato fu pr e fonte il Signore , lu B.V. egrun moltitudine di Angeli^ t 
Sunti.quefiumiudonutione fùuuftoriiozutacon luloroprefetH^d. 
SÌ che detti Pudri non tojfono lufciur di riceuerci. E dì ul PudrCmO 
D.MatteOj che io dijft u lui csOt che il Signor comandato mi huue~ 
tou^ e che mi uiutiyefi ricordi^ch'io i*ufpettai nella miamortOi hu* 
uendonù comandutOyche nonmortjfoftnx^ che vi fife prefentc^ . 
Digli^be in lui confido piùtC he in ulcud ultra perfovujjuuendomi 
COSI comandato il Signore . 

Luferu di S. Andrea (àlee nel foglio 5 1 . al num. 6 y J vidi 
vnu ehineubiuncu yC lacuuulcaua vn Cuualier tutto vefiitodi 
biuncOt e velocemente correua come fe fife velato per vnu fpaetio^ 
fa largura fa quale anch'effa era bianca. La notte Poi Bando i/o 
oratìonefatefii con grande afietto di amor d'iddio^che non ho mai 
prouato ilftmileiche il Signor di nuouo donaua il Luogo k tutta la 
ReligioneyO diceua . filueBo Luogo e rifguardato da me con occhi 
di amortidrc. E che alla libera L accettiate^che da efjòi e dalie PP, 
yy.hadanafcer la Bìformatìone di tuttoil mondo » e che alla li- 
bera bautte da riprender tutte le perfine di tpualfiuogtia flato , in 
pdifiicoldtft i Séccfdotii che li cofff^^ddìtù f$c Séctificiy c le 
checche fino fue Spofi. E mifiggianfiil Signoresche allo flefo mo- 
do hauete da correr, feuxai temere alcuno,in quefta imprefa delùt^ 
falute delt anime ^ome il Caualier,che volaua con la chine a. 

ferine nel foglio lyy.alnum. \^%.ftando ioaf- 
////-•, impcrochc fi dbleiiano molti» chefofie fiato lafciato il 
Luogo, a’ PadrijChe fdcgnauano di ZQCttX2.t\o,confilandomi U 
noBta Madre mi dijfe ; Catterina^che male ho fatto , con lanciare 
il mio Luogo 4’ padri T tati ni , e darmi ad vnu Religione st fan-- 

taìChc 
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/4 f Che Mre di quena Beligionetcheper iBitute fi U vità 
degli AfojloU 3 fèd^ fojjtder nuUd , con tener U ffernnM in Die 
felo^ firofrintadi ogHditrdeefdicheitSignormthi eoncedutd 
per rtfirmatione di tutte il mende 3 perhduerld elettdaquefi* 
epera f Ej^ ere fino cerne gli AfefioUi che ffaudue con timore ^ , 
ma qudneh venne le Spìrito pente fiprd di loro % dnddreno predio 
cando per tutte il mende . Stanne i Padri timer ofima quando ctb 
fard chiarito, il Signor e illuminerd le loro mentì, e le intender an^ 
ne i e fitran come tante fiamme di fuoco , e anderdnne per tutto il 
mondoypredicando lamutation della vita, e la rifirmation del Cri- 
ftianefimo . Et in quel punte vedeua la Reìigion T eatina per tut- 
to il mondo: e tutti predicauane, e haueuano vna fiamma di fuoco 
in ttfta,come fi dipingongli Apo fitti . E la Madre mi dife: Di che 
temile ater inai par la aUa libera e dille a' Padri, accioche fippia* 
no A ^uali imprefi gli bk eletti il Signore . T ut te te cefi , che in- 
tendi falle firiuer,pereieche hauranno ejft lofpiritedPlddie\e fpie- 
gherdnno tutte quelb, che non puoi fpiegar tu: in quanti medi 

metteranno quefiopect,che fiiifcrìuere | Altre volte ho hauute te 
Hejfi:e gran cefi ho inttfe della dignità della nofira Religione, 

La mattina detta feha della Santijftma Num^iata (fcriuc nel 
fòglio 1 77. al no m. i( 5 o.) facendo or at ione, intefi, che nella In- 
cdrnatione del Verbo,Sua Maeftà volle feruirfi di vn'Angioloyche 
hauefe dnnuntiaterritfieretì grande . Poteua il Signor comuni- 
cario da fe fiejfo,(jr incarnarfi:ma vellcyC he t' Angiolo il dichiara fi 
fe\E Dio poi fi fe huome.-cieè lo Spirito fante andò alla Santi fiima 
Vergine, e fi Madre d iddio . Or f mìgli ante modo vuol tenere il 
Signor con le cofe,che hanno da far fi, le quali hà dette la M. Or fo- 
la . Potriahtn Sua Maefik dar lume alle Ppyv. e firui intender 
la fua volontà , ma vuol , che io la dica . E come te co fi faranno 
benintefcA ben dichiarate, verrà lo Spirito fante, che villumine- 
rà: & intenderete tutta la mafia, come la intendo io:e quello Spi- 
rito d'I ddio , che abitato hà con la noffra Madre , e fi intendere a 
me quelle (ofe , verrà fiopra le PPyv, Dopo quefie mi pareua di 

vede- 
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vedere il mifiero delln Inc 4 rnàtìone dei Verbo : chi t FfingioU, 
che fdceud l'amhdfcUté , e tutti gli Angioli del Cielo fregdUduo, 
che Mdritt Vergine ddjfe il fuo confentimento j dccioche venifiL^ 
d efftt to la Sedentione dell’huomo , E vedeud in vnfuhitùtchc^ 
ddn do il fuo confentimento la Mddonnd Santiffima , il Signor fU 
glidU a cdrne vmdnd , e residua piena la Madre d" l àdio di Spirita 
fante. Jntefi poi,che cosi fard in ce>to modo di quefte cofè dettai 
Madre- cio'l'jche intende do le PP. V P’.C oper avverrà lo Spirito fan- 
to in terra ifopra di voi : e chef come allora gli Angioli pregaga- 
nOtche pre fio il Ve rho haueffe pigliato carne per riparai ione del 
mondo : cosi ora tutti gli Angtblig Santi pregano^cheprejlofifac- 
eia la volontd d'iddio in que {l'opera : dalla qual farà la rnutatiofo 
de Ha vita delC hrifiianejfimo * 

llsignorm* (fcriuc nel foglio 3 34.3! num. 292.) ftr 
ni una cagione deono i-T catini lafciar di pigliar qtteft 0 dono^che io 
fb loro di quello mio Luogo: e fendoper dar loro vna pienezza del 
mio amore , come diedi à Or fola : e farà vn amor fido , e vnoj 
tal oienezz>a di amore t chenonlafierà loro defidtrare alcuna^ 
confolatione f edidoleexx-afenfibilef b di confblationicelefii nel 
mioferuigio: percioche fonderanno C anime loro folamente in^ 
amarmi , e fruirmiy fenT^ proprio intereffe La falutedeU a~ 
ni me farà ognijludio loro : dr io communicherojoro tanta gratta 
ne da conuerftone di quella , che faran c ome Apofi oli : e haur an- 
no il dono di conofeer gli fpiriti delle per/òne . delle quali hauran- 
' nolacuray dre.efarantantomafsiceinelPamormiOychetnve- 
dere vna per fona y tofioconofcerannoyfe quel che pofstede e vero 
mio fpiritoà> fe in effa e inganno: come conofceua Or fola quedeper- 
foncyaho b con ejfa trattauanOy b Ceran raccomandate da quei , che 
n'haueuanocttra . 

Stando vna voltaa/fiittaiòìcc nelfoglio 34i.al num.298.) 
per la refifienrua de' Padri à non voler riceuere il Luogo , il Signor 
mi di fife: Saicatterina^ cheiopigliaiper for\a il mio Apofi olo 
rat lo : e dopo che io il piglia » egli /par fi tl mio Nome per tutto 

il mon- 


Di<- =i2f 


Capitolo LrL 27P 

iìmtndo ì Così h figlierò f et forM U ReUgion Teàtinà : edeUd 
fpMnderi quello^ che io hò fétte con OrfiU in tutto il 2d ondo: e 
quefié Religione fkrd la falnte di molte anime, come vn*altro San 
paolo Afojlolo. Inte fi ancora, che inqnelLutgo de IT Eremo vi 
farangran Seme et Iddio , che f artici fer anno affai dello ffirito 
della no (ir a Madre , e che fer gratta imfetrata dalla medefimiLj 
rtoflra Madre , faranno veramente portate dallo Sfirito del Si» 
gnor e ne' loro fent imenei, e riuelationi» E che i Padri hauran 
dono di coHofe erte dette Anime, e le indri^eranoo fer la ver a 
firada . E moltifsime volte h)> intefi,che quando i Padri hauran ■ 
no pigliato il Luogo, e fattogli t Eremo ; a quei che faran più ca- 
paci, il Signore aprirà ite fori delle fue grafie, e manifelierài 
fuoi fi greti, e ciò che hanno da fare per la faUtte delle untm<Lj, 
come hà ri urlato aUa nofira Madre , la qual è fiata Segretaria d 
Iddio , e vua volta la vidi , che prefintaua al Signor Crocifijfi vn 
buon numero delle PP.VF^ con dir ut : Padri miei, btfogna che fiic» 
eia la volontà del Signore . 

Quede, & altre cole lafciò fcritte la diletta figlia fpirituale, 
& amata Nipote dcllà noftra Veneranda M. Orfola, DXTattc> 
l'ina Palmieri , Tadempimento delle quali rimettiamo àSua^ 
Diuina Maefià alla quale fij Tempre lode>e gloria • 


Deliejfactzj d'oj^eruarft dalle V ’rgini della Congregatione 
della ildadre Orfola , canati dalle conjlitutioni , da 
quelle prefcritteli , 

CAPITOLO LII. 

N On farà fiior di propofito -, già che nella vita della no- 
ftra Madre fi è fatta mentione della Congregationc 
da lei fondatale del Santo Eremo ordinato dopo la^ 
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(uz morte, reftringer qui in breucrefercizij ordinari, ne quali 
quelle diuote Vergini per còmandamenco della foro Ven.M» 
come raccoglicli dalle fue Regole , deuono impiegarli , & at- 
tualmente s*impiegano, douendo ciò feruir , cper ammirar 
il molto lume cclefte,che Dio inliife alla noftra Madre perla- 
drizzar Tanime à Dio , & anco per prender da quelli efempio 
per poterui più fàcilmente incaminar nella (brada, che condu- 
ce più facilmente al Ciclo. Cominciaràlfi dunque da quelli 
d’ogni giorno. 

§. PRIMO. 

Degl Efircitj et ugni d). 

C Antano elle il Diuino Vffìcio , fecondo il Rito Roma- 
no, e l’vfo della noRra Religione . Ma percioche vi» 
uendo la Madre, per molte ore della notte le folcua- 
no affiftere con loro gran frutto, e profitto fpirituale : prefero 
à cantare il Matutino la fera : il qual però oggi daU’altrc Ma- 
dri fi recita aUVfo noftro , ò all’alba j o all’aurora . Ma 1’ V ffi- 
cioolo della B.V .e la Corona, fi dice priuatamcntc da tutto : 
come prefcriuela Madre nel capitolo i p. Intorno però alla., 
diuotione , e compofitione, che deono hauere in Coro , cosi 
parla nel capitolo quarto : FigliuoUy vipregOy cheinCoroftìate 
cùn quaatdftutggiorriueren^ potete ipercioche vieta pre/ènx^a 

del Signore finanzia cui donete temerete tremare . Sitando vdi- 
te itfegno della eampana , che viehiam a à lodarlo , Ufeiàte ogni 
cofUye andate prtflo^ne afpettatCy che finifea il quarto detterà: ma 
/àliteconfòllecitudiney e conjì lentie . jìrriuate chefete'fate vnd 
profonda etuerenza al San tifo. Sacramento : e poi ognuna fi ritiri 
al fu 0 luogo . c hi farà più folle cita , haurà aua nzato quel tempo 
di or ottone j il qual vorrete che fpendefiey con preparami , pen fóndo 
c'o ehi douete far e, per recitar iyfficiocon femore toner o con legge. 

re di- 
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U Mieti» Uhi iìiltté f che aiutàffe a raeeoglsiruì , Ob 
éittanzfri (hi fard i» qutflo modt : N onprtbibifiù , che chi v§- 
iep dir qudlche crdtione per pia dìnotione non pojpt dirla ^ 
Taccia quelle t che il Signore le fpifa, Befidero ^ che hfadd- 
ne prefte, E quendo poi dite tvfficie^ fiate con la maggior 
rinerenzi , e diuotione , che fi può . Non dite mai parola 
ad alcuna . Ne penfate a punto veruno di oratione particola- 
re: ma àppUcateni prima ^ fecondo ^ che Die vi fpira , alla 
corrente jòlennità , o deue bautte diuotione : e poi fijfatc^ 
Vattentiove alle parole , che dite , che il Signore vi dar} lumc^ 
da intenderle . Et il luogo y doue hauretepiu lumty e Dio vf 
tocca il cuore y tenetelo a mente: e quando fata finito tvpfic io ^ 
fitte y che quel Pentimento vi tefii ne It anima. Et andateui 
fempre ricordando quelle parole y accioche v'infetuoriate nel 
Binino firuigio . E così parete nella lettsone de Libri , e nel- 
le Prediche : fattene reftar ponpre qualche bella parola a memo- 
ria : e fian quelle , doue pentite toccami il cuore . Per amor 
dlddiOy non dite l'Efiìcio correndo y e l altre orationi voca- 
li in prefia^ chevoifiejpe non pappiate quello^ che dite , Per- 
cioè he y /? volete ^ che il Signore intenda le voftre orationi , 
ifitendete voi liejji quello y che recitate ^ che così Dio intende- 
rà voi . Fate come pà chi mangia vna cofa faporita , che la tie- 
ne in bocca per pigliarpene guflo . SlueilaperOy che dice Por a- 
tion vocale con prefpa pà come colei , che mangia vna copi trop- 
po calda y che per lo calore non ne piglia fapore : onde Pi trouacol 
capoftraccoy e C anima fenza frutto . Tenete anche la modtflia 
degli occhi y enongUsbaleflrateinquày cinta: tlche'e ftgmdi 
molta diiirattione. 

Dopò il Coro, fi fi airvfo nofiro la mattina, c la fe- 
ra l’orationc mentale, della quale così dice nel capito- 
loprimo.- Voglio y che vadano tutte alt oratione . E per quel- 
le y che per ejfcr in firme non potranno at^r fi troppo matti- 
no , vb che prima di finirfi il Cor » , fi vada fuonando vn 
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cdtHV Anelli ftr tutto U luogo , dcfiothefe Me una non t\ uUétxj^ 
con i Altre aUa frèma chiamatà > fi troni al tempo delt órationc^ 
mentale . Ke refi è ale tona fetttjt infermità di Me Meo thè noru» 
venga altrimenti p fhi per negligente non viene ^ al Coro , o alt. 
orai ione ate dia a la eolpaje fia mortificatOpaeeioehe fodis faccia per 
la pena de IT altra v:ta . Ma in queft oratione vuorella,che re- 
citato prima il yeni Creator fpiritnf,(i legga vn capitolo dcUa^ 
Paflione di Crifto,ò di altra materia opportuna, e propottio^ 
nata al tempo, che corre p 

Oltre alla predetta oratione commune,che fi da tutte nel 
medefimo tempo, comandò l'oration circolare , di cui tratou 
nel capitolo vndecimo,in quella forma.* Vi fia delconttnn» che 
faccia orationi al Santifi. Sacramento . Per qnefio^fifarà vna li- 
Sia co' Nomi ditnttei f vadano à vna à vna a fiere vn'ora diorO» 
e ione mentale. Prego t attere he in effer chiamate ^vadano allegra- 
mente . E c hi fi troua fredda , e fen“{a la fènfibil dinoti otte , non fi 
fte cnriyma faccia allegt amente l'vblidien '^ . ArrUtato Pero che 
farete in Coro fòt e atti di contritionepe dt conofcimtnto^hifiate^ 
voipt chi fia DtOpdl quale andate à parlarep e del bifognO che hane- 
te di qttefto gran Signore . Leggete poi qualche libro di orationi , 
raccomandandomi alla Maire d iddio . E ft con quefio uonvi/èfo- 
tite raccoglier la mcnteynon v'inqnietate\ ma fiate con pace gran- 
de a' f tedi del Signor e^e ditegli: Io qui filo fiignor mio, per farpia- 
cere à voi^e per ftr l'vbbtdienza della mi a pegola: Eicor datemi di 
me pOHtrella . E dite il vofìro momty per cicche il Signore fi pi^Uo^a 
gmho di vedermi cosi rifignate alla fka font a volontà , Egli c tat- 
to pieno di mifiricordia ; e f< nonglt piace di darmi qmeUa fènfibil 
di Hot tane, vi darà all'anima tapta gratiajche acqutfierete p'tm in 
vn'ora à quel modo, che non in molto tempo con la fènfibil dimotìo- 
ne . Pregate aU'ora per tatti i b fogni del Luogo, tanto /pirituali ^ 
quanto corporali, tanto particolari,qmanto generali di tutteidr al 
fine d/ca dafehedmna le Letame de' Santi per tutti i bifigmi della 
Città . 14 vi ho detto, che in tutte le vofire trationipre^iate per 
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Ucitti nofifA^ftr Som4, e fgr tutto H Cùftiantfimo: md tu queji' 
OTd douete hdMtr pdrticoUr penfUro diqitelid Cittd : perche hc^ 
éWofét fate Ugtidrdid . E fi voi àmdte^ e feruite il Signore quanto 
più poteUpo vi dfficurotC&e durete grande dinto, ne'fnoi bi fogni, k 
quefid Cittk . 

A Aio tempo danno il fegno per le ore Canoniche : ma^ 
prima di dar Tvlcimo legno» danno conia campana grando 
dodici tocchi:tutce piegano le ginocchia in cerra>per adorare^ 
ilSancilsimo Sacramento in ogni luogo del mondo,e la gran 
Signora immacularamente concetta; recitando le Antifone^, 
Angelus Domini , con le tre Auemarie» & aggiugnendo nel A- 
ne ; Sia lodate il Sdntifsimo Sdcr amento , e benedetta la pnrtffi’- 
tna^& Immacnlata Concettione di Maria ergine . Finite però 
Tore Canoniche » dicono le Letanie de’ Santi » pregandoli 
proteggere il Luogo : ma in tutti i Mcrcordì , e Sabhati, quelle 
della SantiAìma V ergine . S’'afcolta poi da cialcheduna la Tan- 
ta Mcfla,e ATà laComunione,ò Sacramenrale,ò fpirituaIe,co- 
me diremo àTuoTluogo* EdandoA’lpiimo Tegnoper appa- 
recchio della menfa , A fì da ciafeheduna priuatamente TeTa- 
mina della coTcienza,doue le piace* 

Dato il fegno della menTa » vanno con Alentio à lauarA Io 
mani , e poi fanno la benedittione nel refetrorio : c Aede ciaf- 
eheduna al Tuo luogo , per prendere il cibo con modeftia , & 
alcolrar la lettione fpiritualc . NelTuna peròfpitgailtoua- 
gliuolo prima della Superiora* Et ogni mattina due Suore, 
incominciando dalla PropoAa , fanno fpontaneamente qual- 
che morriAcatione nel Refettorio; oltre alle colpe, che accu- 
fano alcuna volta, cosi comandate dalla Superiora. Levi, 
uande però A danno d tutte egualmente , cosi dicendo la Ma- 
dre nel 31. capitolo i lovoycneogn'vndvina in comune; e che 
eiOyshe fi mangia, e fi bee, e fi veHo^fia tutto eguale: nefia altra^ 
dijfirenxjd nel cibo^r thè trk le fancyC t inferme .La viuanda.-» , 
thè pdk alt vna fi dia alt altra: perche he tutte fete firelleim 
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Cbrifio. 1 Libri della menfa fono aflcgnati dalla Superiora,' 
la qual folamcnte corregge gli errori di chi legge . E quan- 
do ella piepa il touagliuolo , eia cenno, ficome fi coglie il^ 
pane nella ìportella darVna,ò due forelle.-e terminata la Icttio- 
ne,fi fà nel refcttorioil rendimento di gratic . Dopò il quale , 
efeono tutte con ordine;c con filentio à lauarfi le mani: e van- 
no al Coro per recitarui la Nona; e fe fù già recitata , à pregar 
per gli loro benefattoriimaflìmamente per quci,de‘quali han- 
no vdito recitate inomi alla menfa, fecondo il cofiume della 
noftra Religione. 

Stanno poi tutte inficme à ricrearli con la Madre Pfopo- 
fia, ragionandonon già di cufe di Secolo , nè di gola, mà 
di frutto, òindilTerenti, & atte à follcuar gli animi, & in- 
feruorarle nel cammino della perfettione . Ma ognuna fi dee 
sforzarli di elTerc allegra, così nel capitolo trentèlimo di- 
cendo la Madre ; Vlt, che vi pigliate gvflo , e cht filate allegre^ 
nei fejuigiod' Iddio : ne vo veder la Spofa del Signore matinco- 
tfiea . Radegratètti Jentpre col voHro Spofo : ffè altro dolore fia 
nel cuor vojiro , che non amate , e ft mite al Signore come fet(L^ 
obbligate: dolore anche delle offe fi t che gli fin fitte ^ echc-j 
la creatura redenta col fuo Pretiofi Sangue non lami . ^e- 
fio dee effere il dolor vofiro\ é dell' altre cofe non ne pigliate 
fena . 

Finito lo fpatiodi vn’orafi và à ripofocon filentio nella 
Cella; E dopo, fecondo la varietà de’ tempi, ò fifa Tora- 
tionc mentale, ò li canta il Vcfpro, al folito noftro: nel 
modo che diremo più folto delle Romite . Ma finita la fecon- 
da oration mentale della communità, dato il fegno col 
cao^P^nfllo, come fcriuc Li Madre nel fecondo Capitolo, 
T ' fitte Mr an cimane pater nojler , e cinque Atte Maria alle cin- 
l*litghe del signore ((^ à dirli con le braccia aperte mi fore- 
te ^ e ve ne prego affai) rmgratiandoXo di quanto hk 

fatile per noi ^ con tanto grande amore ^ e con tanto gran do» 
* ■’ ' , ■' lore» 
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lore , e brjgandoh, per ha citt}, per quella di Roma] t Pef 

tutto tl Crt(itanefimOie che f$ degni di dar lume i coloro, che m- 
gonoghahrt, dcaoche non ft appartino dal fuo feruigio , e fia. 
nojalm con tutti i /additi loro. E pregate per li ìoJlriPa. 

Pn'raa poi , che fi faccia la feconda ricrearione , per Io fpa- 
tio di tre quarti dora, comeprefcriuc la Madrenel tremefi- 
mo capo, dee fàrlTdaciafchcduna con diligenza la lettiono 
^irirualc.&illauoro. Ediquellacofi dice nel capitolo ar. 
Ftgltuole mte .tenete gran conto delia lettione de' Ubri facri , per- 
cicche UparoU d'iddio e il cibo dell'anima . Non pafft mlidt, 
che nott vt facciate vn buonpafiodiquefta fama Uttione, ptk 
di quello . che fentite aUa menfa . Perche fe voi non fiete ami- 
Che della lettane, mai non potete ftar confolate nel Mona litro , 
può hauere . chi non e amica de' Libri fa- 
eri f Bifògna. cheftiafempre malinconica . e quel che e peoaio. 
Pnza/arprofittomainellofpirito. Sì che per amor d'iddio f leg- 
gete U parola del Signore allo fptjfox percioche quando fatc^ 
crattone. ragionate voi con Dio: ma quando leggete . Dio par- 
ta con VOI . Sappiate che lo Spirito d'iddio hd pofo le parole in^ 
core i coloro .che hanno fritto Uri facri. e quelmede/imo fan- 
te Spinto parla con la per fona. che legge. Ma quando volete^ 
leggere . vfate quefla diuot ione . Pregate prima Dio. che vi fac- 
cia cauar frutto dalla lettione-. e dite quelle belle parole-. Lo- 
quere Domine, quiaauditferua tua. Of*e//f;SpirirusSan. 
tìi grana illuramctfenfus, & corda noftra. E poi leggete con 
defiderio di farne profitto . Ma finita la Ut tiene .fate che vi re- 
m alcuna cofa a metnoria.douepruhanete fentitomuouere 'a di- 
uottone tlvo/lrofpirtto: efempre andateuiconfolando conle bel- 
le cofe.che hauete lette Defidero. che ogn'vnahahbia libri, che 
^tnnamorinovietiu del Signore, e che U tenga puliti . etranC 

de' Remili. 

t degli altri Santi, E U Sante Romite vi faranno di gran con- 
■ fola-' 


z86 Vita della M.Orfola. 

ftlAtionntl voflxt ritir amento. Leggete il Libre deWtmitatie^ 
di Cri/le, ildifpregio del mondo , le picele di Crijle alt anima , 
ogni altro Libre, ebe farli delTamer ìlàdie ,# del Santi ftime 54 - 
tramenle . 

Ma il lauoro 6 fi fa In cella priuatamcnffiò nella commune 
lauorerLiy douc concede nel capitolo iq. che polla cantarli 1 
Vfficiuolo della Santifli ina Vergine^ E nel capo duodecimo 
cforra in quel luogo a cantaro òSd mi, ò altre lodi rpiritualif 
Terche il canto, ella dice, rallegra t'anima e' IcerfOy & accrefìe le 
ffirito . E della materia del lauoro, nel capitolo 1 7 . così parla t 
Tutte lauorìno per U cemmunità t e neffuna pigli per fe^ Ugna- 
dagno del lauore : ma vada ogni ce fa in comune . S e pero alcuna 
vorri donare epuMcbe cofa fatta di opera di manotdomandi licere- 
%a dalla Superiora. E Uftef[i fard in ogni cefo, ebe vuol donare , 
briceuere, il tutto fi faccia con la Ucentat^ Ma nejfuna mai 
fàccia cofa di vanità , nè la comunità, nè le Sorelle in particolare. 
Echi farà talco fa ,haurà de dorme frette conto, come s’elU-» 
pori affé (jutUe cofè di vanità . Defidere , che lauoriate nontaa-^ 
toper lobi fogno del Luogo ^ iiuantoper faggir totu. Anzi, vi 
prego con tutto t a fette , ebe quando il Luogo /farà in abbondane 

Za, che teughiotealCboraetiandio gran conto del lauore , E po- 
trete alt bora coufòlarui, con far belle co fe perla Chiefa, ol^ 
. co f e appartenenti al feruigio della C afa \ accioche non habbiate 
occafioue da perder tempo . I ofempreHo tenuto conto dellauora- 

re . AttùfiicOycbe vnache farà diligente in quejio, farà dUòten- 

te anche nel fruigio (T I ddie . Che e l arte della Monaca , chc-j 
lauora perUcommunità^ fè non vnaprepàration peri oratione\ 
mdifporreUmente ,perfeter meglio contempUre le grandezza 

dldaiof E vn' armatura per r e fi/lere à* colpi del nimico f Per- 

cieche egli non pub vincere chi truoua occupata . Si ebe vi prego, 
che due foUecitudini fiano in voi : la prima di Maria , cioè di tut» 
te quelle cofe virtuofe,che conuengono a vna per fèti a Serua t id- 
dio: e Coltra di Marta, tewendegpau cento dellauere, Alqua- 
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U Mimertitt , e he d*r jì dee il tempe , cbt nen fia eU [pender 
ineofdvernttd deWv^lndien&d^ eprudn*>d reUriéfd. Per- 
eioehe , p v$i per Uueirare , Ufàdte di fir Pdltre eefe ^ il Uuoro 
non fdra frmtuofo : ma per efier digioudmento , e di merito , bd 
ddfarft nel tempo , che ti Luogo dà per questo efercitio. 

Intorno al lìlcntio nel capitolo \6. dice quede parole.* 
Defidero ebejia vn rigor o[o filentio della fera prima della Comu- 
tùoue f infindopoil aefinare della mattina , che vi fitte coma- 
uicate , E di ciò ve ne pregè t che grandemente piace al Signore. 
E chiparlaffe dopo Cefamina , ne dica la colpa , e ne h abbia /o 
pediten"^ dalla Superiora . Neldàpervn'ord y che farà piu co- 
medo a tutte y fi fonerà il filentio per tutto il Luogo: e quelita y 
che uebduràU cura dalla Madre propoli a y habbia penfiero di 
veder fé fi ojfrrua , E quando no y anuifi la Superiora y e quella 
rimedq z accioche quefta [anta vktìt non vada per terra. Dato 
che fard ilfegnoy t ojferuino tutte , in qualunque occupattone . fi 
truouano: e quelle yche iauor ano y dteano infieme il Mifercrc; 
f leggeranno alcuna co fa da fare oratione mentale , P inita Cora 
di nuottofi dtailfigno^e dtranmoil Salmo y Laudate Dotninuni 
onmes gentes . M a chi non oficrua qneBo filentioyne dica la col- 
pa» e ne riceua la morttfic ottone del Canto filentio io vi de fiderò 
grandemente antiche y imperochcìlafcaUty per cui Camma fa- 
ir à tutte le virtù . / 0 vtrreiche non folamente par Ufi e pocOy tra 
voìmtdefime y ma anche alle grate co’ vofiri parenti y e qnelpo- 
fo che parlai e [offe di cofe del Signorcye ferH^ nefifuna curiofita di 
voler faptre delle cofe del mondOy chegtà bautte lafciato . Guar- 
dateui come dol fuoco , di dire d vofiri Parenti ivoBri traua- 
gliy e leimperfèttionidelprojfimo, Maparlatefigltuolemieal- 
Itgramente delle cofe dtlStgnoreye degli e/èmpi de' Santi: infe. 
gnate loro qualche or ottone: e/òr fateli alla patienxai,é‘ alla cari- 
tà co' ponerelliii quali a quefio nudo refieranno confòUt't^ vi por- 
ter anno pia amore • 

Fatta poi la cena al modo deldefìnare conia lettioncfpU 

rìtua- 
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fpirìtualc, fì fà refamina della cofcienza, di cui così fcrìue nel 
capitolo quinto ; Sifigriftt vn qtidrtodor4e§i$filetitÌ9 i ptm- 
pir timperfittìoni , che fi fono commrfife intuito quelgiorno , con 
chiederne perdono ni S ignore . E ciò finito^ In Superiorn d'n ftgno 
dlln forelln , che fn In Settimnnn nel Coro , ^ incomincin Cjinti- 
finn , O S acni m Conuiui u ( orntionefnluundo tutte con 
riuerenxA il Snntijjtmo Sncrnmento . Dopò tinuocherà tniutO'' 
delln Mndred Iddio y c«/Subtuumprxfidium. Efnrete vnn 
hrteue letnninjmuocnndo In Bentn F ergine» tutti gli ApoftoUd Pn- 
droni delln C ittn , driS nnti , che ne hnuete le immngini nellnj 
Chiefn. Direte poi In Sz\Mti replicnndo il ver fette» Eia ergo, 
con In fun or nt ione . E pregnte i Snntì , e In grnn Signorn , che 
inter cednno pii Luogo , e oberino tutti dn morte fubitann , d" if> 
pur ticohtre dn tuonile dn tempefie»e vogliano euffodiruiyelihernr- 
ui dàlie tentàtioni. Eecitnte poiP Aniifinn con V ornitene i ono- 
re del nofiro Protettor S.Giu/èppe» dr vn Deprofundis per le Ani- 
me del Purgà torio, dr in pnrttcoUre porgli vojlri Pàrenti . E ciò 
finito, fi dicn il ver/èttOyì^oscumpvoìc pia,bcnedicat Virgo 
Maria, A men . E la Superiora dira: 11 Signore, c la Beata V er- 
gine benedica dal Cielo à tutte. Conche fate vnn profindn ri- 
uerenza ni Santijfimo Sacramento, dr andate con gran fi lentie al 
letto. E chi dopò vnora de IP e fami na, dalla foreìla, che ha la cura 
di andar vedendo fe tutte Hanno à ripofo,farà trouata con lume , 
In mattina ne dira la fu a colpa, 

S. S E C O N D o. 

DtgV Efircitq della Settimana . 

S Criuc la MadrencI finedel Capirolo vndccimo, che in 
tutte le Domeniche,e nelle fefle,chc non vi è MefTa fo* 
lcnne,fì canti dalle Suore il Te Deumlaudamus . E del. 
If ConlclTioni , e Comunioni così dice nel capitolo fefto : Sì 
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twftftni^titeuàn9làSacriUifsimdEMcbariftià^ Ut vitti U 
StttmMnd^UveuerS^ilMerciriì, etaDimenicé^ e tmte U 
ftlii di precetti , e quelle della nojlrd C hit fa . M vi fttgi , ehe^ 
fiUiàtevbbidienT^aalConfeJfore'. riflettatele ^ fereiicbefiàin 
tmgi^ Iddio: accettate volentieri U fneriprenfioniy che il SU 
g»*regli fpira: e tutto quelli t che vi comanda fateli pronta-- 
mente t come fi iletmandajfeilmedefimo Dìo . Pregate fmpre il 
Signore t che gli dia lume ^ che gutdil’ anime vojlre alta jfdntU 
tà . Ida la mattina della Communione fiate brieui nel corfcjfar- 
uit accioche non impediate la Communione de^ altre, E shri- 
gateui fitnpre con breuiti\ e dite folamente il peccato , finz,^ 
nominare il prof simo voftn : per cieche facendo in qmfio modo 
farete piu quiete fra voi . Ne fa bene chi dice i fatti dell' altre^ 
al Confi fior e ; perche dee tenere t che ogt^vna fia migliore di lei^ 
e dee riputar fe per la ptìt di fitto fa , che merita correttione , 
non voterei che Ihabbinol' altre per fua cagione , filuandohaue- 
te qualche di/gufi i , riconciliateui wfieme prima , che venga Isc 
fera : e feti nimico vi tenta di fami durare la collera , ricorrete 
alia Superiora , e non al Confejfire , che vi pacifici ; perch'elLuj 
meglio intenderà il fatto voìiro , nè dt/lurberete la pace , ehe^ 
denono hauer C anime col lor Padre fpirituale . Ma le grafie , ^ 
i fluori^ che vi fa il Signore t ditele al Confiffore , acciochc^ 
il nimico non v*inganni. Della Communione p«rò , foggiu7 
gne nel capitolo Ictcimo. f^i prego ^ per amor del Signore ^ che 
non andiate alla Communione per vfanXiU y condire: Così fan- 
ne le altre t così foie. Ma andai eui per amore ^ e per maggior- 
mente innamorami di lui . Pregatelo^ che venga ^ e fi rtpofi 
dentro all anime vofire . Domandategli la virtù , di cui tenete 
maggior bifogno ^ e che vi Uni quelle imperfit tieni ^ che v'im- 
pedi fieno il fuo amore. Briceuutoil Signore tenetelo forte: 
pregatelo^che non vi lafii : fittegli careT^ quanto potete : e dite- 
gli parole amorofi ^ che efiano da interno del cuore . Pregatelo ^ 
thè fi pigiai cuor voSiro ^ e thè (gli folamente in voi fi ripofi, 

Po Faigj 
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Tdte.figUMtU mie , qMémteftttte ddl e ente v»lhi , eh eUl ffBé 
Jkr^ ìlSigMere . De/tderofer\ che dlU Cemimiene vi fvef*ridtc 
dal giorno snanti , corf dir ^iìf dinotamentt fyffieio , t tentndo 
fempre il penfìeré , che ildf fegUente battete } ricettar Dio , Sta- 
te ritirate quanto fi può , cJ* tfieruate piu ngorofameutefiUntio . 
Lauateui pot la bocca dopo cena per riuerea^a . Leggete qual- 
che libro t che v'infegui , che gran co fa > om che domete fare 
la figuente mattina . Foneteuipoi eosicompofiamente pel ietto , 
in modo raccolte , come fe volefle fare or at ione ; e fiate con ito- 
ficaio de fiderio , che prefto venga il dì per riceuere il gran Signe- 
r/j e tutte te or azioni fate y che vi feruano di apparecchio. Pri- 
ma di c ommunic or ut yUfì oliate due Mefe ymajfimamentelafefiéy 
vna per Pobbligo,e t altra per apparecchio della Comunione - Bt 
andate i comunicami con gran de fiderio di vnirut colStguortLjy 
innamorate dt lui . CommunicatOyche fietCyfiate con amor e, e con 
riueren^y non filarnente per vn*era 0 due^ ma in tutto tì diy ricor- 
dandouiy che Dio ^ venuto aU' anime vofre. eringratundoì» di sì 
gran beneficio . Tenete quella mattina filentio : ne parlate fen^ 
necefsitàynon filarnente allegratty ma ne anche fra voi , Et tl di 
fate y che i vofiti ragionamenti fiano dt co fi fptrituali : e 
chi vi finte , couofia dalle vofire paroUy che vi ftete eommunica- 
te. Vfatefiglicy tutta la diltgen^y che potettye fapete : per cioè he 
dada [anta Communione viene ogni bene . DefiderOy che viuiate 
in modotChe ogni mattinapofìiate comm nmearmi , ìda perche^ 
• la Regola no'l concedcyContrntateut di vbbtdtrr. e la mattina , c he 
nonvtcommunieate Sacramentalmente y eommunicattui fpiri- 
tuaìmenteynon filarnente vna voltali dima ptìtyC piu, e pregate il 
Signore che vengà ad" anime vofirercfiripofi ne' vofiri cuori, eh’ 
io viajficuro^che tl Signore verràyc vi darà la fina gratta: e méjjò- 
mamente fi vi trnoua il cuore conpacè . Perch’egli e Rè di pace . 
Onde fe nella fsntaCommuntcne truouatan\m* turbata y & in- 
' qu ieta,(^ in particolare col profsimo'fubito fi ne pareey e non ope- 
rale fue grafie. E pereto fe hauett rie euutoè dato qualche^ 

difgu- 
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, rùittcilutetù frini4 , e poi éttdJte i communicàrMÌ . 

V uol che ogni Lunedì fi tenga efpofto per tre ore il San- 
cifslmo Sacramento ; e fi reciti da tutte vn Notturno dell’ V f- 
ficiodc’MortùòelTendoquel diimpedito lafèfia, nella prima 
feguente feria » come nota n 1 capitolo primo. Ma nel capo 
duodeci mo ordina in quefia forma : v'o che ogaiGioyedìy dop» 
p* il deftture deiU mdtfiaa vdddno imC§rod Cdutdr lode di Sam* 
tifiiìno Sdcrdmento : c/#è/’7/»»rf,Pangc lingua, couT Antifindj , 

O Sacrutn Conuiuium, Veni Creator Spiritus , il GIo- 

x\oiiDommdLyC$mlAntifindy Conceptio , dl ^4 Sdttfijftma^ 
Vergiueye tdttt do, che •vortauno . E foggiugne, che il Signore 
haurà tanto gufiodi quelle lodi, che nella lor morte manderà 
gl’Angiolià cantare, cdica.» Slpeft'd mid Serud hd Cdntdf 
fempreil Giottedì alU mia ptefent,d , e mi hi lodato , come ha fa- 
p$tto:or ioyin e^$teBofuofine,vo confolarìacon U ma fica degli Art» 
gioii miei . Oltre à ciò,prefcriuc nel capitolo dccimo,( he ogni 
Venerdì fi tenga efpofto per cinque ore il Santiflìmo Sacra- 
mento, dinanzi al quale ogni Suora debba fiire vn'ora alme- 
no diorationc. E tutte hanno da cantarui vn Te Deam landa» 
mttt , in rendimento di grafie di quanto il Signore hà' patito' 
per noi. Ma nel capitolo vigefimo dice inquefta forma-.. 

T eriga ciafcheduHd vn bel Crocififfo nella faa fella ; e ijntfté Si- 
gnor e fi d ogni voBra confoldtione,già che bautte lafciato il moro- 
di . Egli e il voftro Padre,M ddre,^TdteUo,Spofo,e tutte le cofe^ : , 
ricorrete d lui tn ogni vofirohifo^no:, fittegli care tze con 'vero af 
fitto di amore Più •volte il giorno , e ditegli fpejfo orationi iacdid- 
toriei& cgnidt trentdtre'voltequeB'dfpiratione ! Signor mio Gie- 
sii Cri fio Crocifi/fopef amtr mio , aiutatemi al punto della mioj 
morte . 

Della Santifsiraa Vergine nel capitolo decimo, così fcri- 
ue ; Oltre alle fifie de Uà Madre et / ddio vb,che ogni S abbate can- 
tiate vna Mefid della Coucet tiene, ò corrente, fi la giornata è 
ddppidì appacateldalld Madre d Iddio , aecioche fi degni di 

Oo 2 aiutar» 
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Aiutar ut alpunto della vofira tntrte , e Uberdrui dà Mimici . ir»». 
te quefle , figliuole mie , co» dittottone , e iìdte dìlfgrdmente ich* 
iovfdjjicure^ che in quel pu^ove'^f ila Madre et iddio, ecdc- 
città ivo/ìri Mìmici, e dirà: ^eHaì USerua mid , che mi 
hà lodata ogni Sdbbatùnelld Santa Meffa, e mi fi e raccoman- 
data per qneHo pajfo , e pregherà il pto Santifsimo Figlio per la 
falnte de d'anima \ e con quefiavifitariceneretegran confilatU- 
ne* Ma nel capitolo decimonono, ne tratta più alla lunga ìiu» 
quella maniera : Habbiate aUagran Signora grande amerei, 
grantifpetto , e gratitudine grande . L' amor nu fica dalla pttLa 
granbontàbedeT^ gloria, grande-^^à, e dall altre fnevtrtn. 
Il rifpetto , perche ì Madre d'iddio , e Padrona dt tutte le crea- 
ture. £ s'ella per gli nofiri peccati ci abbandona , chi preghe- 
rà per noi p La gratitudine/è le dee, pereioche quanto di bene 
babbiamo, tuttoì per me^o fuo . Pereioche hauendo il Signo- 
re pigliata la fua Santifsima Carne , venuto nel mondo, ci hk 
liberato dalle mani del nimico : hà prat ficaio con noi : ci ha la- 
fidato il Santo Vangelo : hà pigliato morte , epafisione per noi: 
e [opra tutto ci ha fatto gratta di darci il Santifsimo Sa- 
cramento dell'Altare. Tutti' quefii benefeq dopo Dio li dob- 
biamo riconofeer da lei , B che fiariano in quello mondo , fie 
non hauefsimo quefla grada fipra tutte le grane dei Santifsimo 
Sacramento p fi^ue Ila Santifsima carne, iiSignor la piglio dal» 
la fuaSandfìima Madre. Onde fimpre, che vi communica- 
te 1 fate qualche particolar diuotione alla M adre d'iddio i e pre- 
gatela , ch'ella prepari la fianx.a delle anime vofire al fino San- 
dfisimo Figlio , Ledouete bauer gratitudine ancora, che fik 
degnata di volerquefia Chic fa dedicata\al fino Nome x e Vhk 
eletta con tanto gran fauore, che fido non fino ingannata, 
ed e vero quello , che ho intefio di quefla cbiefa, e di que- 
fiohuogo, tutta quefla terra è fianta, £ perche il Sonore vi 
hà eletto per habitarui , fiete obbligate diviuerecon gran fatom 
titk. Imitate àtuttopotert le fine fante virtù, &in partito- 
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Idre la fitagran cariti ^ sii» amare il Signore , come il frof' 
fimo; amàtrui infi ente : e fof porti vnal'imperfittione dell'ala 
trax vogliavnaqnelh, che C altra vuole x portateut rifpetto: 
fi rallegri ogrivna del bene della forelta . E qttefia carità fia itL-» 
modo fra voi > che t afUttione defivnafia dt tutte , e quella della 
commnnità la fenta ogdvna come pta propria . Se vedete alcuna 
tentata t etnbulatay aiutatela con buone parole ^ feruitela^ e 
fate calde orationiper efifa . Imitate neWhnmiltà la Madre d Id- 
dio , con riputami da nulla , che non meritiate nè meno l'acqua 
da bere x che fiete degne deW Infimo : e che H tutto vi fi fà di 
limofina y e per amor del Signore, portate fempre auantià gli 
. occhi le vofireimperfittionii eie virtù dell altre : e fi ben vede- 
te qualche di fitto ypen fate di hauere firauedutOyO che filarne nt e 
quello farebbe male in per fina voffra . Se la co fa ^ chiara , da- 
tene la colpa al nimico » e non aUa forella : e penfate , che fi 
voi fide Hate tentate , haurefie fatto peggio. Eateàgaranel- 
limitare in quefiavirtù laBeatq Verginei con tener fi ognvna 
la piu vile di tutte y e degna ài tutti li difpreggiy che fi pofia- 
nohauere. Perche fi voi in ctb farete profitto , tutte le virtù 
acquiHerete ; e fendo che il Signore dà le fue gratie aie vmili , e 
refiHe alle fiperbe , Direte ogni dì vna terna parte del Po fario , 
cominciando dal Lunedì la gaudio fa , il Martedì la dolor ofa , e^l 
Mercoledì la glorio fa \ coti HGiouedì lagaudiofa^ il Venerdì 
la dolor ofa\ ilSabbatovnaCorona della Madonna y eia Dome- 
nica la parte glorio fa . Dòte ancora ogni dì vna Corona di quefie 
parole \ Vcrgin Maria i Madre d’iddio dolciffima, intercedi 
per me, onero per noi . Et invece de' Pater nofiriydiretex Signor 
Giesù Grido , figlio d’iddio vero , babbi mifcricordia di me-» , 
««rrtfdinoi* 

V noi nel capitolo 1 5* che ogni fettimana nel dì , che in_. 
queiranno è venuta la feda , vadano tutte inficme à (aiutar 
SanGiufeppe nella loro Cappella» (aiutando però prima.. 
hfuaSantilfimaSporacol SalueRegina^ c recitando poi la^ 
. coU 
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collctta del Santo, con vn Pater nofter, & vn’Auemaria, 
pregandolo à continuar la fua proiettionc. E foggiugne»: 
SÌMtcftcure\ fgUuoUmic^ che do f olà Madre d Iddio ^ non vi 
i/iitpofenfetnezxOf perìmpetràr grette in Dio ^ cosìpertàiU- 
.mevoffre, come per gli hi fogni del Luogo ^ come la intercejjion 
di qttefio gloriofo fónte nefiro Protettore . E pregateU^he vi in/i 
netCorà dello morte . Ma nel capitolo 17. fcriuc, chein tuttii 
V enerdì dopo la Comunione , dicano vn Pater noflcr , & va* 
Aue maria à S.Franccfco di Paola, con intentione come fe vifi- 
tallero la fua Chiefa. 

Scriue nel capo 3 0, che due volte la Settimana; vnail Gio- 
oedì.e l’altra, quando piace alla Stiperiora,dopò il Vefpro,tuc* 
te vadano à ricrearli nel giardino, per lo fpatio,che lì puòtinfi-* 
noalfegnodi altra faccendadeUacomunicà.Auuenifcc perà^ 
che fi guardino di giuocarc di mano. Ma prega la Superiora , 
che al tempo fuo dia loro de* frutti fi-efehi. Efoggiugne; 
quell 4 ricreàtiene audàte tutte ^e non bàbhiàte fcrupolo m perder 
il tempoiper cieche fànimdpeiriietie piu forte negli efercitqfpiri- 
tudli. in7^ ì quel tempOtVeggende ter beagli àlberifariajdr ilCiel 
etti he debiti folle iter et e col penfiero èlle gronde tra di chi thi creo* 
te di nullo, e vi oc tender ete vie fin del fue amore. E potrete con- 
tar e anche qualche lede fpirituoie. 

Finalmente nel capitolo 2 5.prefcriue, che fi digiuni per 
tutto l’anno ogni VenerdLE per feguir IVfo della nofira Reli- 
gione ,s’aggiugnc nc* Mercordi lafiinenza la carne • Ma nel 
capitolo 24. vuol la Madre , cheogoi Venerdi ponino per al- 
cun bricuc fpatio UciUcio,e faccian la difciplina, per vn Mips-* 
refe, vna Solue,^ vn Deprofnndis,^tt le Anime del Purgatorio: 
pregando, per le Sorelle, che fono morte; per gli benefattori 
del Luogosper gli bifogni del Luogo,c della Città,c percolo: 
rocche danno in peccato mortale. • ^ 
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P Ercioche la parola dd Sfgnorc ingrana Tani ma.vuol la 
Madre nel vieiirefìmo iccohdo capitolo*chc i Padri, ol- 
tre airAuuento, & alla Quarcfìtna,^ciano Tpeflc voi. 
te fermoni.c prediche, c non folamente in tutte le felle princi. 
pali,ina anche ogni mefe per rutto Tanno. Et ordina nel ca- 
pitolo terzodecinio,.che ogni prima Domenica del mefe do- 
pò la Compieta lì faccia vnaprocefsione per tutto il Luogo, 
.con dir le Litanie de’ Santi , ò della Madonna , & alciin’altrau» 
cofafecondoil tempo,che corre. .Auuertifce, che vadano 
pian piano «cantando diuotamente . E foggiugne ; Vi frrgi^ 
qttdndo hAMete qmélehé hifognt del Lnogp , # vecefsitk vflrd , # 
deUét Città^e Mitri hifegnijricorrete al Signore fer mez,zo deWora- 
tionefMttaimpréeefsioHe . Per e toc he vi apteurOtche le Procejjtoni 
fette con vmiltka dimotitne,fonp§temijsimomexM>per impetrar 
grafie iaS,D.M. e placar il/i/t /degno , qttandfei vttol gafligaT 
ger gli ne Bri peceeti. 

. Due volte ancora il mefe, fi farà il Capitolo delle colpeidei 
quale n el capo a 5. così preferiue : Ogni mefe , in due Venerdì 
tri lo fpatie dnjnindicigiorni (b nella Vigilia di qualche fo- 
lennità) aecu/iraune le lere celpe/n queBe maniera, A era come- 
dai tutte tfifnena vn campanello per tutte il Lttoge : e tutte in 
hriette fputtoragunate neltOratorio ys'ingtnocchtaue i con dire il 
Mifererc . Epot dicene tre volte U Doinine,non lècundùm-. 
peccata noftrafàciasnobis. Ncque fecundùm iniquitates 
fiofiras retribuas nobi s . Ceu che demandano perdono al Signore 
di tutte l^effeftfatte k Sua Diuina MaeBk , e di quanto hanno 
mancate nel fuediutne feruti y edeUa fua Santifsima Madre, 
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£ et» fftit» , imAudà U PrtpifldftrdoMAgeHtrdùneMte À 
delUftca €£rità bémntacontfjfedtUétttm tfmfMtcbelmdkt 
nonviuend$c$nUftrfiUÌ9ntithtdit. llsbtdicdtm ver$t& 
•vmile fentiment»^ étciùtbe in qMe!to\mdo lem àéW ànimo ieUe 
Suore ogni ntferbià . E poi ràccomàndétà/i alle oràtioni di tutte^ 
fifiedeneìUfuàfeiià. V unno poi dvnnÀvnà le Sorelle più am- 
tiene di gredo ingràdo : & inginocebiàte d fuoipiedi^ àccnptno le 
toro negltgeuS{e somme ffè fteUoffernàtfì^d deUd Regold t & ogni di- 
tto lor mdncdmemto, E poi fi lonuintàno perdóno tvnd di- 
tte del mele efèmpio , di non eerrmàndre con lepetfittione » 
che deono . Me fé dlcnnd beueffe tenuto collero con tdltrd ; e pet 
tentdtion del nimico^ non fi fi fiero ptimd tieunciliete 1 il feccUno 
allord:& Ognune procuri i gare di efier le prima di reppecifieer • 
ficonldcompegne. Alfine fi eUrèt Maria Macer gratiaci &c. 
Adiutorium noftrum,&c. Dco grarias . E U Superiore darò le 
benedit itone de peri e del Signor e^e della Jdedon ne . Sedute pero 
tutte ne' luoghi lorOyfi. le Propofie quelche efortetione elle Sorel- 
le ■, intorno eU'ofier Manze delle Regola y eccioche fi vedette 
fempre euuenzendo nelprofitto fpirituele , eneWecquifio delle 
virtù, 

Finalmentetpcrcioche inforno alle r icr cationi -ttraord ina- 
rie, nel capo trentefimo fi rimette allo fiabilimento de’ Padrij 
due volte il mefe, fuor della Quarefima, e deirAuucnto, 
dopòil Vcfprocon IaCoirpicta,pofibnoricrear- 
fi nel loro giardino , con alcun giuoco one- 
. fio, crcligiofo, e cenar tutte inficine n-à 

foori del Refettorio, in luogo atto: ' 

. . oucjlctto prima vn poco del : 

libro Spirituale; fi per- . ì 

mette dalla M.Su* 

. periora,che i, - 

. - t V \ , parlino. v - 
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3>egU Efercit^ àdfifffi ntfEAnn» . 


P Rcfcriuc primieramente la Madre nel capitolo vigefì- 
moquinto, che oltre a' digiuni, che commartdala-. 
Chiefa, digiunino con molto rigore la Vigilia del 
Corpo di Chrifto, e dcll’lmmaculata Concettionc della., 
Sanrifsima Vergine. Eforta parimente à digiunar la Vigilia 
della Purijfìcatione della gran Signora , in rendimento di gra- 
perla manifcftatione, chele fu fatta dcirEremo. Ma.. 
Jell’Àuuento del Signore; dice in qu erta maniera.- 7”#//^ 
habbiano votami di fiirto , e ne preghino U Madre Propofia . E 
feelU vi darà licenza ^digiunate ; e fe no^confoUteui con la fkn- 
tavbbidienxa i & invece di digiunare x mortificateuidtalcn- 
^dcófanelmangUrCy 'o nel parlare y ^ in altre fmiUcofe. La 
“ifciplinapcrò, rAuuento,elaQuarcfima,vuoIncl capito- 
lo vigefimoquarto, che fi faccia due volte la fettimana, il 
Mercoledì, & il Venerdì . A quefti però s’aggiungono i digiu- 
ni delle Vigilie de’noftri Beati, t dcirEfalrationc di Santi- 
Croce,in cui la noftra Religione fu fondata, c con la qual dco« 
nòconformarfiintutte le cofe. Mànel capo duodecimo vuol 
. che fi faccia con folennità la fefta di Sant’Orfola Vergine , e.# 
Martire . Nel dì dlSan Filippo, e Giacomo, vuol con molta 
diuotionelaMefla cantata, pereflerfi gittata quel di la pri- 
ma pietra della lor Chiefa . E vuol le melTe cantate à San Mi- 
chele Arcangelo^ San Ciufeppc, à S.Giouanbattifia , à tutti 
gli Apofioli , à San Scbafiiano.à S.Tomafo d*Aquino, à SaiL- 
Bonaucntiira.à Sant’Anna,à Santa Maria Maddalena, à Santa 
Cattcrina V ergine, e Martire, & à tutte Taltre , che hanno gli 
Altari ò l’Immagini in Chicfa/&in tutte le fcftc del Signore, 
c della Madonna. 

, , • Pp Ogni 
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ann 9 (ò\ct nel capitolo t.)fificcÌ 4 UfeBM deltlmmA» 
culata Concettiont de da gran Signora , co» U Chef a tapetAata^ 
et Alt are ornato quanto piit fa pt^tbile . jovoUmufca^ emol^ 
tit Udine di Padri ^ che a^^ano alle cerhnouie dette Mefe canta-’ 
te, dpd vefpri . v\ che lafefta duri tre di, incominciando dalla 
Vigilia . Et in quel tempo fi fari toration delle 40 . ore^con tene^ • 
re efpofto il Santifsimo Sacramento, con lumix il qual s'e/potri la 
Vigilia con ^orforlo in procefsioue col pallio per la Chiefa alcOrtl< 
le . Ogni dt vi fari la Mefsa , & tlvefpro cantato con muficoj , 
e dopo Vefpro Hfermpne , che infiammi alt amor d'iddio , e deWt-> 
fu a Santijjima Madre , ^ alla diuottone concai deono portarfi le 
Sorelle tutti quei di, che il Sonore (li v fitto fuori i dare vdien^ 
d hi fógni di tutte . Ma il ter^ di fi diri la Mejfa el Vefiro del 
Santifsimo Sacramento. ( Il chele fù conceduto dalla Sacrai 
Congrcgationc de’ R iti. ) E percioehe il mio Luogo > penero : e 
potrebbe auuenire , che per la fcarfex.xA non fi fece fife quefta fi- 
lennìti , come appunto de fiderò-, io de licenca , che per quefta vol- 
ta fi domandi la cariti i perfine diuote del Luogo, con dire, chc^ 
ferue per far la fefta della Madonna . Come poi nella detta fo- 
lennità debbano portarfi le Suore, lofcriue nel capitolo fe- 
guente, con dire; Celebrate quefia foìenniti , con la maggior 
diuotione,che potete . Sappiate, che la Beiua de t Cielo vien per fi- 
nalmente in quefta Chiefa, fabbricata per commandamento di d- 
dìo,e fuof* Viene per far gr atte grandi à tutte . Pregate il Signor, 
che quàndo fs celebra qmtfla fifta ci fiicctagratia di buon . tempo : 
acctoche poftano ventr le genti i vifttar quefla Santa C hirfa , 
onorar la M adre d'I ddio • Voi, figliuole mie , preparate ui otto di 
prima. Bando pili f turate , e raccolte del fililo’-, fopportando qual- 
che di/piacerc per jmord iddio , )> qualche mala parola, che vi 
vien detta, ò infermiti, 0 altro, fiecondoCoccafione, che bautte ^ . 
State patienti ^ cfjg farete gran piacere al Signore, dr allaMadon- 
con quanta piu diuotione, e po^> bile . Eat e in 
quejf idi il capitolo colpii riconctliateui l'vnucou laUroj^ 

• ^ € finte 
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ifiàttcùncMOììpÀcifici, Digiunate Uvigilià con ogni rigor<L^, 
State con guanto piu ftruore , e diuothne * & att entiine potete : 
tna^tmamentedn autiere dì ycbe il Signore efce fuori dalla cujio^ 
dia^tyitne tupubblicoad afcoltar ù orationi^ che fate. Pregate, 
che fiano fatue P anime vofre, e di tutte le perfine, che feruom al 
Mona Beri, e di t utili vo fri benefattori : ^ in particolare di 
quet,ehevihan fatta limofina per la fifa della Madonna . Pre- 
gate per gli bijognt de‘ voftri Parenti yfpirituali,e corporali , Fa^ 
te calde orai toni per quefia Città : ac c toc he il Signore dia gratin 
a" capi ,che la gouernano di far la fua fanta volontà, e diguidar H 
anime alla iìrada della falute , Pregate per loSantifsimo Ponte- 
fice, per la C tttà di Roma, e per tutte le T erre de* Crijiiani . Pre^ 
gate per tutti gli Eretici, ^ in fede Uy che il Signor li conuerta, 
falui,e tutti proueda ne' lor bifognt fpiritnali,e temporati . Prega- 
te per color o,c he fi truouano in mare . Pregate per tutto il mondo , 
eperglibifogniditutti. Efptflo pero il Santifsimo Sacramento 
folto tl baldac bino f ubilo s’tncomincìuo le ore dell' or aliene menta- 
le . alila prima ajfifi ano tutteyC ned' altre à due à due, facon do, che 
faranno afsegnate e Inaine fiano in Coro quanto , t quando lor 
piace \ c hi più afsifi er àpi M piacer e fitrà il Signore, eà me. Si 
continui à quefo modo Poratiout in tutta la notte ^ che precede 
là ^ l” quen' ora dica c 'tafcheduna le Letame de Santtper 

la Città, e preghi per le perfoneycbe fo detto . Figliuole mie gUvf 
ficqdiuini di tutta qutfta Ottaua, recitateti diuot amente con 
granriuerenSla y epaufa, in particolare di quei tre dì, Egtày 
che fi onora la Madre dfddio con la prefenza del Figlio, vb chc^ 
P vtiimo giorno , ad onore del fuo Santifstmo Figlio , diciate PF f 
fido del Santifsimo Sacramento , come fe fbfji la fi fi a del Corpus 
Domìni, ( Il che le fu conceduto dalla Sacra Congrcgatio- 
ne,co me fi è detto ) Accieche la f«fa incominciata alla Madrcy 
fi finifea col fuo Santifsimo Figlio . E feti Padre Cenfpre , 
la PropoHa concederanno y che vi fa Commmn'tone per tutta P 
Ottaua, mi faranno grazia grande à cemmunicarfi , (fic. Au 

P p a ten- 
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/inde però otto dì primd ^ e etto doppo , a/ìar con pik ritirémettfi 
ejlerioreye raccoglimento interiore^ nonfolamentenelle oraxJeni, 
maintnttiivoìiriefercit^. E fopportate volentieri Alcuna co fa, 
per amor di Dio . ^efa è la maggior graxàayche mi potete fare , 
quando vna fopporta la imperfettione delC altra . 

Scriuc nel capitolo quartodecimo : llGiouedì Santo yoUre 
kgliV-^ciy e cerimonie della Ghie fa y ragunate tutte in luogo 
capace , /òpra vn t appetto in terra , tjr vn pimaccio , ponete^ 
vn Chri/lo fchìodato^con lumi di cera daWvna^ dall'altra parte. 
E (landogli intorno, dite li fette Salmi penitenxàali,domandando- 
gli perdono di quante offe fe gli hauete fatto y e di quanto bautte 
mancato nel fuo fante feruigtOyCon propofite di far nuoua vitUy e di 
camminare auanti alla pinta per fattone yCOn amarlo • e feruirlo 
quanto potete. Pregate per tutti i Cbri/Hanh che il Signore lor dia 
lume da conofcereil gran beneficio de Ila fra fanta Pafsione: che ci 
perdoni i peccati tedia a tutti gratta di no» offenderlo piu . Fate 
poi vnpoco di or at ione mentale : e compatite idoUri del Signor Cy e 
della fra Santifsima Madre y de* Santi ApoUoU * della M adda-, 
lena , e di t ut tigli altri y che di cuore Tamauano . E poibaciate^ 
gli i piedi: e la Superiora dia à tutte labenedittioneda parte del 
SignorcyC della Madonna. Efoggiungc, che in tutta quella^ 
notte fi feompartano Tore , per afififtcrcà due ò ne per ora , al 
, Santifsi ino Sacramento. 

Ma del Venerdì fantofcriuc nel capitolo tcrzodccima: 
Farete vna proccftione con la maggiore vmiltdyC diuotioneychejia 
pofsibile:e porterete vn Signore fchiodato dalla C roc e in bracciOy o 
in altro moddo come farà di pik voflra diuotionc con vna Croce 
auanti : ricor dandoui di quella doloro fa proc e pione ^ che f e quel di 
nel Monte Caluario • 

Nel capitolo quintodccimo, cosìparla della diuotionc di 
San Giufeppc: Ogni annOynella puafapayft faccia vna procefiione 
per tutto il Luogo, evivadanotuttc\ ft porti vda fra tmmg-^ 
gine : e di nuouo tutte off ripano loro fieffe , e/y il Luogo folto la 
* - . . faa 
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lAfuSfnumtnet ton pregarli » ebevogliapuMedere a' bifegni 
fp'mtMoUtt tempore^. Perciiehe egU'è ilnefin Protetttre: & 
ii dipi la B. V ergine y non la fài aUri maggior pntettore ^ che 
lui . JRiarretegli in tutti i vojlri bifuni de IT anima , e del corpo : 
eSiateJìatre y che fegUhaner ete gran dimmey e confidarf^ay 
farete liberate da ogni tran aglio > aintate , e con folate in tut- 

ti i vojlri bifogni . Ogni fera neWe fame della co fetenzia ditegli 
la colletta ; e Jappiate , t he dopo la Madre (t Iddio , non vi e più 
potente mezzo yper ottener gratie così per le Anime, comtper gli 
bifogni del Luogo , Et in particolare pregatelo > che vi aiuti nel* 
torà della morte. Scriuencl capitolo fcftodccimo della diuo- 
clonc di Sant’Anna: end decimo ottano diSan Michele Ai> 
cbangiolo, accioche (nell’ora della morte la difenda dallo 
infidic del nemico.* c raccomanda nel medefimo capo la-i 
diuoiion dell’Angiolo Cuftode. 

Preferiue nel capitolo trentefiraoprirao,chefian con ogni 
carità polTibile ben trattate, egouematc le inferme. Eforra 
però le Adle , che il ricordino di hauer paticnaa ; e moArino 
la loro virtù ndla infermità , c che fono vere Spofe di C hri- 
fto, che mori in Croce per amor loro: ne pongano tuttala 
fperanza ne’ rimedi; corporali j accioche mancando loro, co- 
me à pouerc Rcligiofe, alcuna cofa,non s’inquietino . Ma fog- 
giu gne : Prego la Superiora , e tutte le Sorelle yche habbtano gran 
carità con tutte le infermey& in particolare con e] nelle he h anno 
infermità lur.gaye fiflidiofa . Voglio, che il Luogo faccia alla So- 
re Ila, quando (là infirma, come fà la Madre alla propria figliuola: 
tfifpenda tutto quello, che à necefsarìo . Onde fi all'infirma fif- 
fe hi fogno di mangiare oro, oro te fra dato: e fe non vi e fi pigli 
di prejlo per que/lo effetto . Nè fi manchi per lunghe'^a dinfir- 
muà,(fic. ProhibilccncI capitolo vigdìmo oltauo, che ntfTu- 
na ricerchi mai, ne per fe, ne per mc 7 .òdeU’a!trc,vficio di forre 
veruna. Nel capitolo 2 9. vuol che fiano ftabilitc da’ Padri al- 
cunepenc graui>e leggiere, fecondo gli errori, che fi commet- 
tono 


'joi Vita della M.OrfbIai. 

fono dalle Suore.* acciochc mai fpecial mente incorrano nel- 
le colpe, eh c foggiugne così dicendo : Jùa alidUr^Lj z 

J 9 fQnmtaMegUodite\ NtMuamMflafcivfeireéliboccdì 
inqiieUo Lu9g9',‘ •vihopikdite .< NiunadtcàmataWàUraqtud^ 
ihe d 'tfgrdtia tnter»enuta a futi parenti : o mdncamemtót ehe^ 
hauejfe alfmcorfoper oltraggiarla . Ninna mai proferi/ca pa^ 
f ole ingiurio ft i e mafsimamente beHemmie . Ne piaccia maid 
Z>ht chevenganomai vna con I altra y ^c. Per amor d Iddio' 
raffrenate la lingua , che fe non vfate in ciò diligenza , voi tra» 
otagliate in vano per acquidar l' altre virtù, E finalmente auuer- 
tilce nel capitolo 28. che tutte le fuddette Regole lafcia in ar> 
bitrio della Rcligion Teatina, cosi dicendo: DituttociOychc^j 
mancherà, à qutfi a Regola y eto piena libertà cC Padri y squali 
debbano aggiujlar quefto mio Luogo inCoagregatione offeruantei 
epoffano aggiugnere tutto quello,che parrà loroy per lo buongouer- 
nOyO mantenimento del Monafiero . E voiyjiglie mie , obbedite a* 
Padri y come alla mia per fona , e ancora più . Percioche infine k 
era ftamo Hate come Madre y e figliuole', ma neW auuenire y bi- 
fognerà vister più regolatamentOy e con maggiore offeruanza . La 
qual forma di viuere , à modo di vn Luogo bene aggiuHato ylarL 
cenerete da efsi . Et io pregherò DiOyche gC illumini: acc ioche in» 
dirizzino la Cafcyà quella perfittionCye Santità di vitayChe vuole 
SM, e dia difpofitione a voi et intender tanto bene , e metterlo in 
opera,Qosì la M.Orfola:b qual fe ben dichiara,che non vuole 
il Signor nella f^ua Congregatione voti foicnni , vuol però il 
fuo Monaftero con ogni rigore di religiola offeruanza . Onde 
tutte ralireCo^gregationì, che fi fonderanno in altre Città, 
deono (opra tutto con molta vigilanza auuertire, di non far le 

f rarcdel Parlatorio in altra forma da quclle,chc lafciò la Ma- 
re in quella Congreeatione di Napoli: doue folatnentes’ 
ode la voce della Spola di Grillo', ma non fi vede la faccia. Nè 
è da lafciarfijche fi riceuono in quella Congregatone ancora 
£inciullc I che da buone Macllre molto rcligiofa mente fono 
' ' edu- ■ 
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Educate; alle auali poi jarriuace alla conueneuole età, Hta* 
gliano i capelli dalla Madre Proporla , e (I dà con le debite ce- 
rimonie la velia religiofa . Mà vellice già con gli abiti bene- 
detti ,^nnopubHcamenreroblàtion nella Chiera, all* Aitar 
maggiore, nelle mani del lor Padre Ordinario, accompagna- 
te da due Matrone , nel mezzo della Meda foienne . E fa tra.# 
roblatione, quando dal lor Superiore hanno la poteftà di fare 
in Coro la lctrimana,c recitar rOmelia,riceuono allora dall* 
altre Suore il prenome di Donna . Danno il voto nc’ lor ca- 
pitoli dopò cinque anni dalla pubblica Oblatione, manon^ 
dcon concorrere ad edier create Superiore, fé non dopò dodi- 
ci anni di Oblatione , c quaranta di età . Si fà però la Propo- 
rla ogni triennio con la maggior parte de’ voti delle fuo 
Monache, c fi pubblica dal Padre Ordinario nel primo di 
Idaggio. 


Conf ef sione y che feccia. AiadreOrfola dell’ordine hauuto 
dal Cielo del Santo Eremoye d’ alcune Regole f artico- 
lari da ojferuaruifi , 

capitolo lui. 

N Elprogrcflb della Vita della M.Orfola,pcr non inter- 
romper il corfo deirhiftoria, fù folo raccontato l’or- 
dinc datoli da Dio,di fondarfiil Santo Eremo dopo 
la fua morte , con alcune Regole preferirteli ; bora ftimandofi 
douer riufeir di confolatione de Lettori , rintendc,il tutto con 
l’iftefse parole della Vergine, regidrate nel principia delle-» 
fue Conftitutioni, ho Rimato bene, qui trafcriucrici dice dur^ 
fluecosì. 

S.PRI- 
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# Al ' 

s. primo; 

i theflUMÉdrttUfimdefimM''. Còni àdìihkfià 
ItdtaddtdUEegoU. EtinchemodòhdbhUdd fiB~ 
brtcdrfi U ^ntd^ Bmtd deltErtmò^ 

G IESV Mdrìdi eGÌMfeppei/$dtlvùfirohtnetfgìiu9k^ 
mie care» levi Sce co» tutto raj^ttoi e fcr tue telo di 
cuore, che redimente è coti . Io fono la più vii credtu- 
rdyche fid in tutto il mondo . Cercdte per ognipdrte , che non tro- 
ueretepeggiore,e più vii femmind di me *Io fono Id più peccatri- 
ce di tutte , e Id piu feurd . Votetelo veder chidramente f Io non • 
so bene ne men par Idre . Io fon piccohnd: e pergratid del Signore, 
•voi ftete tutte grdndi . lo fono ignorante, e voi tutte fame. Io 
fon tanto da nuUa,che non merito,che mi fofenga id terrd : ni 
rito etiandìo C acqua che he no . Or fe bene io fon tanto vile, e d/u» 
niente', il Signore hù voluto pigliar me. per far quell a Cafa . Vi af 
//curo pero figlie mìe , che mai non fUmia intentione di far Con- 
grtgatione : ma il Signore hù voluto così . Tercioche,noi voleua- 
mo Ilar nella nojlrà Cdfd , e farCt fante , con attendere alla quie . 
te, eferuìre, ^ amare il Signore , quanto più poteuamo . Md 
il Signore hk difpofto in altra maniera,con farebbe io che fon nul- 
la,come vede te, e fapete,hauefft hauut* vna compagnia aitante^ 
Serue d Iddio , come per gratin del Signore voi fiele . Orio , come 
che la compagnia era datami dal Signore ',pofi tutta la mia confi» 
dan’I^in Sua hiaeftà'. & in particolare, vi raccomandava a^ 
lui i» quefiimefi, ch'io flava più male . La Madre Vicaria vtde- 
ma,ch'io ifaudmolto male,e che poco può durar la mia vita:e ven- . 
ne tutta piena di dolore a dirmi, eh' io la fiaua quefto Luogo fenxd 
ìaggiuflamento,fhe doueuapercioche al modo, che orafi truoua^, 
nonfifapeua,che 's^ifojfe la volontù del Signore’, onde far, a venu- 
ta gran confufione dopo la mia morte , Sentendo io quefle parole 

della 
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dtlU Jéyicdrùt , e vegge/uit quantt dolere tMd li diceua j mi 

MfregATeinJldntemente il Sedere., che i» dlernmedo la an^ 
foUJfc i e che Sna Dimna natfii , la qual ei baueua fitti fare 
il Luigi , àdijfi ancora ri modo da camminare acanti nel fui 
feruigio : acetiche tutte quelle , che veugtno qui ^ li fèr uanOt^ 
alla fine ft fiedan filue , Stando in quejle penfirro ^ tl qual neri 
mi duna poco trAuagliOy il Signor wifi intender nella mta men- 
te ( quefta era la frafe , da !*>anicra,con cui al folito, nelle co- 
fedi gloria del Signore, fpicgr’ uà òmanileftaua Icfue riucla- 
tioni)ch'io non mipighalftdi ct'o fiflidio : percioche ri Luogo non 
t haueua fatto uè io^nè la Madre Vicariarne verna' altra per fona , 
ma Sua Diuina Maeifi folamente : e ch'erafuotl peufiero di ri- 
durli a/ègnCyche fi faccia in e (fola fua volenti . lodijji tutto ciò 
allaMadreV icart4y la qual reflò con folata ^ & io con paté ■, e 
quietegrande. Onde quando alcuna mi domandaua ^ chevolef 
' fi fae della C afa ì fìfiondcuay che H Luogo era fitto da Dio ^ 
e ch’egli haurebbe hauuto p enfi ero di fiabtlirlo, con ordinar quel- 
lo , che shauejfe da far e ned' auuenìr e . E con tal paceyMe ne det- 
ti alcuni mefi . Venne poi la frffa della Pmrificatioue della San- 
ti fisima Vergine : e quel Signor e,che hi cura del Cielot e della ter- 
ra , e di tutte le eofe^fi degno di ricordarfidt noi : e pigliò me t chi 
fono lapin vile dì tutt e j con firmi intender nella mia ment(L, f 
quello f che Sua Diurna M oidi conia fua Santifstma Madec^\ 
vuof chefitadi quefio Luogo , quando vi fari la commoditi da 
poi erfi fare. Spero in lui., che fe voi figliuole mie ^ mi aiutate a 
fireoratione ipiùpreffamtnteci dori tl Signore il fio atuio . La 
grafia y che hcbhi da Dio-, e dalla fia Madre Sant t fisima., è 
quefta . Cemmunicata quella mattina , poco dopò vn quarto di 
ora , mi fe intendere il Signore nella mia mente con molta cer-. 
te^a, e chiare^ ( qui tace tutto quello, che vidtlc con gli 
occhi fuoi j ch'egl/ vuol tutto qutUo Luogo per fe ^ e per lafia^ 
Santi fisima Madre , £ quello,che Sua Maefti hi difpofio, è chc^ 
qui fi ficcian due Monafieri i la Congregattone , (fi vn Mona- 

Q^q fiero 
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fi ero ciati firati . LaCongrtgatìone yOueorAfiam ^ vuol che fi 
ftcondo il numero degli anni y cheviuutae la Madre d’ Iddio al 
mondo: e le Sorelle,che feruonofiMnodipiìt . V miche tutte, come 
ora fono vadano vefltte femflicemente dinego,e che fia lontanai 
da noi ogni forte di attillatura , e di vanità : e il Signore vi vuol 
perfette fue Serue , fenx.a obbligo di peccato mortale , cioè , chc^ 
/landò in Congregatione , viuiate come in offèruantifsimo M ona- 
fiero yferuendoloperamore ; e tjue/laChiefa habbiate per vfivo^ 
JìfO . Vuole peropoiyche dal luogo di Monfignor dell ifola , nell<Lj 
pianta di bafio/i pigli tutto il terreno^che farà à propofito, e necef- 
fario per fare vn Monaflerodi Romite^ con perfetta claufur a . Si 
chiamino Architetti y e Padri di fptritOy i quali vedano tutto il 
L nego dt M onfignor ^e poi fi dia loro in nota il meda di viucre , cJie 
hauranno da tener le Romite della Madonna . £ prego detti Pa- 
dri, dr Architettifhe vogliano confiderar bene i I negati OyOpot de^ 
terminare ciò che loro parrà : ér io per me h prego di ntiouo , che^ 

diano quanto piu lor pare à propofito à quefle pite Romite deiSiw 

g nere , che da douero lafciano il mondo , nè afpett ano altra con- 
folation dalla ter ra : e tutto il lor contento hà daejfre nel Signo- 
re . Pare al mio poco giudiciOtChe habbtano hi fogno dt Luogo gran- 
de tper poter pigliar aria alcune volley e poi co» maggior firuorcdt 
fptrtto fruir quefio gran Signore . Siche quello e quanto defi de - 
ro : fi veda prima bene tl LuogOyC poi s‘ incominci U fabbrica . Ctf/ 
lume y che il Signore mi diede mi fè intendere in quella fifa , che 
•vuoila Santfùma Madre , che quelle fi chiamino le Romite della 
Imma culata Concettìone , e che fiano in numero degli anni y che 
flette il signore ìnterrAyfenT^ le SorelUyche hanno da fruire . £ 
•vuole il Signore con fua M adre , che quefle fue Serue fan tutte 
férttCy e che filano invn ritiramento grande: perche he non^ 
•vuoUyche parlino mai a perfona ycorne intenderete piu fiotto. Vuol 
che non mangino carne , fuor che quando fino infrme : e che ve^ 
piano di turchino, e di bianco, c di panno non tanto groffi, ne tanto 
fotttlc: che debbano fiat ritirate in cella tutto il tempo, che auan- 
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zer} dèlie communi ojferuan "^ , come intenderete più peto : djè 
no» pojfèggèno co fa terrena , danari , ni ornamenti di ceì U-j i 

rna che fliano in v»a fpropiatione tt grande, che niente impedì f 
ca il cammino alla petfettione : qual Sud Maefid , e la fua San- 
tifiima Madre vuole dà effe . Fighe miejo fino al fine della mik 
vita : ora fi> tefi amento , e vi lafiiò , che amiatf que/lo gran Si- 
gnore ygran Signore, grande Amore .• f^i ajjicuró, fighe micy ch(Lj 
in quel Luogo dell'Eremo abiterà lo Spirito d'iddio, e beate colorò, 
che faranno chiamate da Dio à tale fiato ! No» vi rincrefia , fi- 
glie mie, lo Bar ritirate : penfatek mepotterella, chefonofta- 
tapiuditrent'annifemprerinchiufai come fapete, finzà mai 
partirmi^ da’ piedi del mio Signore. Vot pur potrete andare atgiar- 
dinoper ricrearuija mattina, e la fir apotrete confolaruifia voi; 
nià à me j figlie mie, e flato di confoiatione lofi armene ritirata-) . 
' ^ando morì la benedetta Anima di Antonia nofirà forella, io 
grandemente la pianfi, percioche penfaua di toccare àmelha- 
uere à trattare co’ miei Cognati, e tener pen fiero della ca fa : tanto 
era amica della ritiratela . Or chi hauefse ptnfato, che il Signo- 
re hauena da farmi trattare con tante genti ! Non/i può dir, figlie 
mie, quanto e flato ed ì il trauaglìo delle vifite,e delie gemi 1 fot 
fapete, quante fiate mi fono inginocchiata a’ piedi delta buon’ani- 
ma del Padre, e delld Madre V ìcaria, e H baurei fatto à tutte voi , 
fe la volita vmiltà non mi bautffe impedita : pregandoui tuttclj 
di la filar mi fiat folit aria fin za praticar conte genti . Ma per 
gli miei peccati non h)i meritato mai tanta gratta . Beate voi fi- 
glie, che potrete fiaruene ritirate fc»1fi mai conuerfare . lo pone- 
reità fono data fimpre con quella croce * Foglio adunque ,fighc-a 
miCychefi fabbrichi tl MOnaffero delle Romite della Madonna i» 
tal modo . Si pigli tutto 'tl terreno,ch'è nece(ftrio,e fi faranno /c-» 
celle,^ tire fettoTÌó,e tutte le officine neceffotie per vno ofieruan- 
tifsimo M onaflero i In efifi vuote il Signor, che non fi a ne Ruota , 
ne Grata, nè Portd, donde fi poffa ragionar con alcuna peffona.(fr 
hautrete da fare in q uefio modo . Si/aeeta vna camera grande^ 
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/ri U Congregattoneydr UMonaflcrOtCondue ported'vndftà é[ueU 
U dfHe KomìteyC t éUrd/tu dentro à quelle n eftro Luogo : < vicina 
} quefta diquJ fta quella dt Uà flrada , per la qual entrino le f eb- 
be , che btfogneranno per tutti due t Luoghi . £ poi quefta Supe- 
riora di qua pigli queÙoyche fard nece/ario per le Sorelle Romite , 
e* l fora metter dentro alla camera , che ho detto ; e poi ferri la por- 
ta : e tenga la ehtaue apprejfo dt fe , che cosi e la mia intentiti 
ne: e faccia dare auuifo alla Madre delC Eremo ^ che venga ad 
aprir la portai feda entrare le robbe . fi) ptr\ che alla ftanT^ 
della Congregatione ftauo due porte , vna incontro all’altra : ac~ 
doche in procefo di tempOtUe per buco^nc per fi [fura fi vedano /L-» 
Suore dell Eremo t ne poffano ragionare le vne con le altre: per- 
eioche fimtU cofe non voglio , che fiano mai y perche non piacciono 
al mio Signore . La porta dell' Eremo fi a molto forte per la detta 
cagione t e da quella entrino il Medico ,ilC onfi ftdre , ogni altra 

per finanche bifegnerd . llche pero fi faccia in quello modojA Pro- 
pofiay eia rortiaata deUa^ongregatione accompagnino quella 
per fona alla camera : e poi ferrino tutte due le porle , che faranno 
fitte , vna incontro all’altra ; e diano auuifo aUa Superiora dellL 
Eremo . La quale aprirà la fua portale condurrà quella tal per fo- 
na dentro : e fatto que dolche farà neceffartOy la ritorni alla detta 
camera , e dia auuifò aUa Congregatione , con hauer ferrata pero 
prima la fua porta . E U Propofia della Congregatione faccia vfeir 
qnella per fona fuori , e ferri tutte due U porte , / ne tenga e da le^ 
chiaui . yb perocché la porta della ftradafia vicina alla detta cà- 
meraoiccioche le perfine » che entrano^ non vadano per la cafa^per 
fégione de de Romite : c fendo che anche vot figlie miefeftdero ri- 

tirate da tutte le conuerfationiaiHante piu fia pofsibHe . Maquel- 
la,yche ha da efser Superiora ^ellafindatione di quel punto Luogo 1 
vo chef pigli da Vii Mona fiero de’ pià oferuantiy che ftano in Na- 
poli y c* tn particolare , che fia e fere itatu nel Santo ritiramento • 
Fere toc he laptu cara co fa dell' Eremo v\ che fia lo ftar ritiratiL^ 
daUt tonuerfationi delle creature: e quanto in ciò farete piu di^ 

ligen- 
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UgeHti^tantopiù/ércte vnite 4' piedi dt Chrtjio Croc'ìftJJ‘o,d cfitdX 
It hd dd effer U voffra abttattoae . A qucjld Propoli a delle Po ul- 
te fia détd là mia Begolaiepoi tutte quelle', che vorranno r Fo-> 

mite^ le daranno vbkidtenxtdi e con e fsa fi rinchiuder anno in quel 
Luogo . Io porgli frèmi anni vi) che fia di vn' altro Monafiero: per- 
cicche vctrton fapete aocorailmodocome fi viuene* luoghi di . 
cUufura efienio Hate in quefta Congregatione fetrga obbligo di. 
peccato, tt a quefia Snperiora iomirimetto in molte cefi fi qua 
li io non so:(jf à lei rimetto il modoy che ha da tener fi nello ingtejfo 
del M e dico , e di altre perfine nel Mondo lofferuando pero fempre 
queUoyche ho detto nel ferrar le porte . Imperoche mai non voglio , 
che quefle Seme del Signore habbiano da trattare con quelle . Si 
ftcct a vna Buoi a nelt Eremo dentro à vna camereUa , e vi fia la 
porta con la chiane , vna cameretta dentro ^ dr vna fuori , ^ k 

tutte due fia la chiane . £ poi prego la Rener. Madre dell' Eremo , 
che pigli vna M onaca , e he habbia fatto ptu prefitto dell' altre nel 
fante ritir amento^on chiari figni di quefia finta virtù:percioche 
da quefia Monaca ha da nafeere b la qutetCy b la inquietudine di 
tutteycome ap prefio diro . A questa tale la M .Super torà diala 
eh aue deHacamerellaiConordinetche mancandoli cofe necefik. 
rie alvitto delle Sorelle fané t dr inferme ^ al ve fitto ^ & in ogni 
altra cofaphe hi fognerà per la ca fa fila auuifò k quelle della Con- 
grega t ione ^ e fi li faccia prone dere . Tutto quefehefi pub, fi pigli 
per la Buota teper quello^ che non fi pubi fi chiamila Superman e 
vada infieme con la Rotara^efaccialo entrar per la porta\ofiiruan- 
ào quello^ che hb detto t che non fi apra la porta de II Eremo, fi pri- 
ma non fio ferrate le due porte della Congregatione . ^ando hi- 
fognerà entrare il Medico^ b altra per fina per le in firme , Paceom- 
pagninola RotaraconCInfirmiera. Ma fila perfino, che en- 
tra bi fognerà per altre ne ceffi tà della cafa, la Superiora dia al- 
iai Rotata vn'altra compagna , Et io la prego,che fimpre^che pub 
ella andar ut , mi farà carifstmo . Prego pefb la Rotata , che vo- 
glia farCt conefeer da tutte ^ eh' tfiaè'^perfina morta al mondo , 
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Tefctocbetficome 1‘ altre Seruc del Signore fe ne /tanno rinehiufii 
net fan to ritiramento , (ènnafar molira delle Uro virtìt , così eUd 
conia Su ferma farà come la fitccid deW altre 4 Siche ogni fud 
minima tmf et fet itone farà grauifsìmo mancamento, ^e/la 
Mot ara bifognajtbeftd moiejla, vmtle.faeijtca^ di foche parole.mu 
mica della curiofità, e che flia tutta raccolta . Perchche tutte le 
ferfone^lsentrerannojarannogiudicio deltaltreM queBo,chc^ 
•vedranno in lei : ejtendo che Ì altre non le fo/Sono nè vedere > nè 
fenttre^ fe non fer qualche cafòneceffariò^ come il Medico le in- 
ferme.^ altre cofi/ìmiU , Onde /iglie mie^quefla tale bifogna^che 
fta di molta dccertezza, nè dia mala edificai ione di fe,fer non far 
perder la diuotionetcbe hauranno à quel fanto Luogo . Così prego 
la Saferiora della Congregationeyche dia la chiaue della ramerete 
la à vna V ona^a delle /be^U fttt cdritateuoU Ja qual h abbia pen* 
fero dt proueder le Romite di quanto farà loro bt fógno , con quellit 
diligenza , ehefapofibile ^ E prego quefia tale , che voglia efser 
frontale foUecitaì afiicuranddtaabefrà gran facete à Dio, e fa* 
rà partecipe di tnttef opere buone, che faranno quelle S po/è di 
C bri fio. Prego tutte qtieftt Sorelle, che terranno la eh tane di 
quefte due camere Ile t irà le quali farà la Ruota, nel me^o , che 
vogliano tener fèmpre le porte chiufe con la chiane : e che C aprano 
filamente, quando hauranno da dar le cofe , che bifògnano : e 
CIO facciano col maggior filentio , cb'è pojfibile . Io non vè , chef 
ftcctano amba finte da parte de' parenti, nè degli antieiine fi rac*> 
conti loro co/a veruna . E fe occorrerà alcuna ce fa , deUa qualar 
non pof/afarfidi ntenojUt Sorella dell Eremo taf olierà, e poi la ri- 
fir irà alla Madre SuperiordM guelfe le parrà faccia di bocca fina 
tamba/cioea z nè la Rotaraptufe ne impacci t Nè per conto ne f 
fìtnofiafià loro il nome di VigUettiptè ptrmandargli,nè per r ice* 
rstrglune che donino, nè che ricettano alcuna co fa . Se alcnnafer- 
fona 0 par enee manderà alcuna co fa per fud diuotiont , il tutto fi 
T ^^****^ • ^ P par e, che Dio noi permetta mai, auuen*f 
fi, chela Rotata, iocorrejfe a fortore ambafiiate, » prefinti, è Vi* 
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gìiettìyfia UuAfa fubito dalla Ruota : e mmì ftìt non vt fia weffà » 
't/e ellUyfie chiglt ha rieeuttti , Rp'fgo U Saperura , che eUu vnu 
fenitenxéd dede piìtgtauiyche le parràyà tutte due . Similcafiigo 
ve che fi A i chi Andafse À pafUre alla Ruota con ak tétta Sortila 
della Cougregatione . Figlie tuie yque fio non vi paia troppo ritira, 
mento : percioche ini hi fogna viuere coti altra morttficatione delle 
paJftoni,che ^nt non fate: efifendo_ che alla vita contemplai iu/i_j , 
che ini ha da far fi ^ ogni piccola imperfettione ^ d'impedimento . 
Credetelo à me figlie mte^ che nel ritir arnento hi fogna gran pace , 
fe volete ftar confiate . Egtà che lafciate il mondo , all intutto , 
lafctate anche tocc afone , che può farai ricordare del mondo , da 
voi la fidato per Dto . lo Sorelle fempr e vi ho detto» che fiate cie- 
che » fior de y e mute : ac cicche fie vedetefacdate» che ciò che vedut$ 
bauetefia come non Phauefie veduto mai’, à finCy che non perdiate 
t interna pace: che fiate fior de alle co fie di curiofità, dfà chi dicc^ 
male divot: ma voiy che fiate tutte oreCchie,per fintir la parola et 
1 ddtOyche e il cibo dell'anima : che fiate mute alle mormorationi , 
& Altre offe f e del Signore :mà vorr etiche notte» e di altro mai non 
face fi e» che lodare , e benedire con cento hngme lo Spofi : leggerci 
i fitoi documenti ne libri fptrituali : e ne' tempi di ricr catione ra- 
gionarne fempre frd voi , Ma quelle mie Sor die Romite vOychefid- 
no del tutto morte : perctoche effe non hanno da parlar mai con-» 
per fona fuori del MonaHero: ne hanno da ve aere alcuno y faor 
di quelle perfine » che farà neceffartOyChe entrino dentro, nel modo 
come Ijb detto difiopra : ne t orecchie loro hanno mai da fientir ra- 
gionar per fona ale un a di fuori ; impercioche in tal Luogo non fa • 
rd grata. Onde pereto quelle aUe quali farà grafia il Signor di 
chiamarle à tal maniera di vita y faranno come tanti Angioli ve- 
ftiti di carne . Perche non hauranno alcuna con fi Ut ione di que- 
flo mondo ffr il tutto hanno la fiato per poter meglio attendere alla 
c ontemplatione de' JOiuini milferq . il Signor fi darà loro pero a 
cono [cere con tanta con/òlationcyche fipero faranno come tante Se- 
fafincytutte acce fie dall' amor fitto . Figliuole miefil Signor'è fedele 
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etmtnte^ §omt voUte,ehe manchi^ che venga mene i ehi Jipri^ 
ua degni cent ente pef amor fno f le con tnte§t che fiia così maU- 
mente cerne vedete^penfdndepere i quel Sanse Luege^fense tnttd. 
con filarmi^ e par che mi risemino le fifKfyper UginbUe^ che finte 
della fi liciti , che qttelle Seme del Signore vi.godermne . Tutto 
ciò la Madre nel proemio, enei capitolo primo della 
Regola. 

S. SECONDO. 

Delle CelUt ChiefittLihreriafi’e/hariet étlnfirmeria. 

O Ltreallorportello, che vuol la Madre alla cella-* 
di ciafeheduna } ferrato dentro dalla Romita» o 
della parte di fuori nel corridoro » come fi è detto , e 
nota la Battinella dopò la R cgola ; ordina agli vici di lle cel> 
le , queU’apertura : che da’ CaflSneiì fopra il XXll. capo della 
Regola del Padre S.Bcncdciio, fi dice, Foramene così Icriucn- 
do nel fine del capitolo terzo; Alle porte delle Colle fin 
pìccola fiaeUrella^donde la Superiora pojfa ve iere ,/r la Romita e 
in Cella ben occupata , B file pare dea fper gerla con C acqua bc“ 
nedetta » mi farebbe caro , ^ io mi rimetto à lei » Ma fe la Su-> 
periora per irtfirmiti non potè fife cto fare t mandi vn altra . Fù 
[jcercata però la Madre » fe le Romice poccflcro tenere nel 
lembo delle fincftre, qualche vafu di erbe òdi, fiori, ecolti- 
uarfelopcrdiporto nelle loro celle: c rifpofe primamente^ 
d> sì ; ma dopòTefiafi di quel giorno , chiamò la Suora, à cui 
ciòhaucuadctto,erammoni,cheil Signore lo prohjbiua,non 
volendo, che con gli attacchi di quefiecoiarelie intepidificro 
Tamorloro. Sopra di che leggiamo vn bel fatto nella vita 
della Beata Rofa data noucllamentc alle ftampc. Mavdia- 
ino quello, che fcriue nel capitolo quarto : Vo che (ì fabbri- 
c hi vna Cappella^ ac diche etiandio in qutfio fiate Romite; (jr in 
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tffd non Jid ahrà , che vnd imm*gine détta Santifsima Concettiti 
ne col Figliuolo in braccio ntW Aitar maggiore : efedra (nltarc il 
Ciborio del Santi filmo Sacramentt^cnuto da due Angioli , A v» 
lato de ir aitar e fi ponga tjueJ} a mia immagine della Natiuiùdel 

Signor Cy & aì£ altro^ qnetto mio Croctfi fio grande , dalla cui confi- 
deratione mai non vo ^ che fi partanole Romite. Tanto pero 
immaginuqnanto i paramenti dell' alt area tutte le cofe^ che han- 
no daferuir per la detta Cappellafiano fen\a oro: i paramenti dek 
r alt are folamente difeta : e le immagini , à" il ciborio di colore , 
che paian pulite , ma finT^ pompay ne fi a oro 0 argento in cofa ve- 
runa » Si dicano alC Altare due Meffe , quando alle Monache fa- 
rà commodo. E fi altro Sacerdote vorrà per fina diuotione dtrui \ 
la MeJJà'y prego yche non fi an molti : per cieche v)>y che la ChìepLj 
Hia anche fenza tumulto di gente . Ma perche fon certa, che non 
potroimpedirladiuotione de fecolariy vodal pattimcnto infino 
alCorovn cancello di fèrro in tal luogo, che le Monache non li 
pojjan vedere : e cosi le perfine fecolari , che vorranno entrarci 
in detta Cappella, non pofiano paffarcU cancello ; il quale à mio 
giudicio fata vicino alla porta detta Chirfk . Le Monache pero , 
che fi anno in quel fanto Luogo v'o , che mai non vedano alcuno : 
che così è la volontà del Signore . o fi hauefsipotuto hauer io que- 
fia grafia figti e rnir,gtà che, come vedete, haur)> qutfia\ croce del- 
le genti, infino alla morte \ Dentro alcancello non vo, ch'entri 
altri, (he il Sacerdote cole hiertcOy perlaMeffk. Ma quando 
farà la fi fia detta Cùncetttone , fi celebri con ornamenti fpiritua- 
li, drc, Elefifiefi facciano con accendere piò candele , pulir 
la Capelia , e fopra tutto attendere agli ornamenti deWanivc-^, 
che fon le virtù , & particolare alla morttficatione delle paf. 
fioni. v'o che la Ghie fa fi mantenga con la maggior ritiratez- 
za, che fiapojjtbile, per non darfi diBurho alle mie Romite^ . 

Le celle tengano vn Iftto di tr} tauole , vn matera^o dt lan^Lj , 
con lenzuolt: (jr vno 0 dueguanciafifinza padigltoniàt cortinag- 
gio: vna Si a donna à loro diuotione, col Figliuolo in braccio, duc^ 
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paìmlMrgSy t(heyef»^olttnga^ctnlaficcìà quàntofiuhtU 
la^e^r^nde pùb ejfert\'iceioche.U Moniche, da tutu Upérti deìU, 
iciUyCon loro gran c»nf§l4tiòniJU veggano . T enga ciafehednnn 
vn CrocifiJJo à cape deUetto , digranderu^ Ìvh palmo , e mono : 
vnoimagÌHO di S.GinfèppotUcairtaxynUhrojche parti dii Dinino 
Amoro yn pùcolo/iabello daingìnocchiarntjixcon vnaporfolU dn 
tenermi dentro lo cintoloò ciUeijy^ altre cofe di mortifc attenevo 
fenT^ chiane^ dnofeggiote di paglia , Ni vò, ebe aUfopoffediato 
éi qmefto . Nel Coro peri fi tengano quelle belle immagini, che v#- 
lete y che vi momeranno d dimotione . Ma in vna camera grande 
tenete belle immagini , e bnona qnautitd di libri dinoti y che Vin^ 
fiamm/no alla perfèttùtne : e qnefiay p altra vi fernaper Oratorio : 
e potrete dirmi le colpe ogni quindici dì: fatui la difcipUna\t 
marni per le proce filoni , / libri pero fi reugauo in vno armario di 
quella ea/nerOy conia maggior nettenz^yche fia pofsìbiU . Voi ,j5- - 
gUe mUyfépete , quanto to fino fcrupolofa de' libri : de fiderò che fi 
tengano grandemente pulitiiperctoehe fin comuni di tutte le Mo~ 
nache . Pereto da qneffo armano vby che vada ciafcheduna à pU 
gliare qneiltbriyche yorràyCon quella libertdy come fe tutti fifierp 
di lei fila. Ma annettano di non pigliarne pih , che due o tre per 
volta : e letti quell i i U riporti : e pigligli altrtyphe vuole . M a chi 
volèfie tenere , infieme col Breniario , il difpreggio del N onioja 
faretra delDininp Amorty^ illfhro delìlimitatióue di C bufi o% ne 
fin contenta.Vogfioahe le -vefli di lana,e di lino fitnno in comuney 
comeftdfiritt/t nella Regola del P.D.Clemente di Alan fi dt bno* 
na memoria . Chi delle Romite volejfi portar la e amieta di lana , 
e tener lenxmli di Innato dormire col fipcone di pagliare fin con- 
tenta ; pur chela Snpcriormy il Confi fibre comfcano , chepofiono 

furto . Jl mangiare prdiHéOf fi in tempo che fi anno fame fia firCf-* 
carne ; ned quando fino inferme ytnangino farne , e poUo^ tengano 
due materefl^ al letto , e U cortina , b il padiglione t e tutta la aom- 
moditdAhe à vna infarmét fin necejfaric. Ma iaunerta, che dal- 
la infirma qttefiamntatfine dclUttofifnfciamUnfnfarnttria^j P 
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1UM ntUà fkàfoutf 'à celia ; daaevb^ chccUfihcdumé jlU 
fomrcUd Romita . Così la Madre, la qual ricercata! della fog> 
già del veftire,di(re che le Romice doueuauo vfare nelle loro 
vedi quella’ mededma ibrma,clié tencuanoIeSuore Carme- 
litane Scalze della Madre Sanca Terefa, come nota il Capac- 
cio ; con queda fola diuerfìtà , che la tonaca fofle bianca', & il 
mantellò,e fcapolare ciledro. II che s'intende delle camicie di 
lana , delle cintole di cuoio, degli arnefi de* piedi , de* veli del 
capo', e del taglio,' cioè della cortezza ^ ò lunghezza degli 
abiti 

i T E K t O. 

Z>eMa Carità , eoa coi (a Coagrggatiofte dee fimirt 

aWErtme, 

F Abbricato il Monadero delle R'oRiite,prima di ferrarue- 
le dentro , bifognò dabilire, ed eccitar le Suore della 
Congtegacionc à doucrlcferuirc , potgendaloro ogni 
di quanto farà neceflario, con ffquifitirsima diligenza ; nella 
maniera, che preferiue la Madre nel fine delia Regola della 
fua Congregatione,aI capitolo 33. cosi dicendo ; Nella Riae- 
latioae^be il Sigtttf mi mofiro^er fma mifericordia mi fi iatendea 
che quefli due Luoghi dotteoano effer come dee SoreUe^vnite in^ 
carità yC cerne due VitCyMarta^e Maddalena-yCioe Vita AttiuayC^ 
Vita Contemf latina: ilnnmero àegli anni deff età del Signor de- 
sìi ebrifto^ degli anni de Uà Madonna . ^nel Lmogo deli Eremo 
e la Vita di S. Maria Maddalenayintefa per la Contemplattuaydo- 
ne hanno dae^ertrentatre Monache. fecondo gli anni del Signore, 
^lujlo Lnogo dellaCongregationee Martay cioè la Vita A teina , 
dono hanno da e ffer le Snore fèeendogli anni della Madonna . S t 
ohe à voi e datala Vita di Santa Marta (U (ètnire al Signore in^ 
feifèna delle SortUe Romite. Io frego fero qneUefhe faranno Su- 
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firme di que/fo Luogo infuturo'.e voi che fitte viue^ e tutte queir 
le^he fora» dopo voi, che v fiat e tutta U diligem\a,chefapetejtpo^ 
t et e, in prouee^ loro tutto quelle he fiorii di hifiegnoxperciocht hanr- 
no lofi iato il mondo all' in tutto, e per amor detto Spofio loro ^fifiono^ 
ficppelite viue: e stanno conio fiperanza. della carità yoSir a, dt do 
che vogliate prouederle per loro fiofient amento, loh'o detto ^che f$ 
eleggo vna Suora,che hobbio gran carità: la qual tenga vfficio di 
fare hauere aU' Eremo quanto gli farà di bifigno : e questa talc^ 
fia vbbidita da t ut t intanto fuorisquanto dentro al Luogo, in tutto 
quel che domanderà per firuigìo di quelle Serue d iddio . Se colei 
non farà vbbidita nel modo, che h'b detto, ricorra alla Superiora.^ : 
la qual prego , che vfi ogni dtUgen/Kjt iu far* e fieguìr e quant o bifio^ 
gnerà'.perciochefie bene quelle deW Eremo fono Romite j non perciò 
non deono houere tutte le comodità, che loro bifigner anno . La per- 
fettione del loro /pirite confitfie nel Ritiramento: mà nel reftohà da 
ejfier la loro vna vita dolce . Ionio, che tutte voi della C ongrego- 
tione fiate come tonte Madri delle Romite : e fieper tutti due que- 
fti Luoghi non fi fife piu che vn pane, che di comun volontà il diate 
à quelle dell' Eremo\come fola M adre, che ft leua il pan di bocca-» 
per darlo alle fine figliuole . Voi fempre hauete cercato difieruirmi 
e dtfarnù le cofie,fiecondo, che vi poreua, che mi farebbero fiate di 
confiélatione . Or to dtfidero,cbe con quella carità^he hauete trat» 
tato meco,ehe non C h'b meritato, trattale anche le Romite .Siate— > 
fi cure , e he tutte quelle,che faranno carità à quel Luogo , faranno 
gran piacere à Dio : e faranno premiate delle loro fatiche abbona 
dantemente, e partecipi de' meriti di quelle fante Serue et iddio . . 
Comando efipr e Rumente a quella , che baurà cura S prouedere il 
Romitaggio,che tenga la chiane de Ila porto, e ruota ben cuft edita: 
e che mai racconti loro^ cofia niu na delle cofie di quefio Luogo:ne lor 
dica mortelo trauoglfio cont enei de' lor parenti . Imperoche quel- 
le Monache , dopb che fono entrate , non hanno.da fiaper mai , mai 
nuoua de' Parenti .come faceuano i Santi Padri nei Deferto, che-» 
per non fiaper nulla de' patemi loroi abbrttceiaudn le lettere , Non 
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h} da pdrUre dUà ruotd dell Eremi altra che qneUà^che da fri. 

uedtred U Pro fida bifign<indouue as't dalla far te de IT, Eremi la 
Prififidit la detara . Auuertite%cbe cesi vuol il Signore, che non 
vi fia mai fot lamenti , faer che nel modo ,iconle perfine » che ho 
detti : e che mai quelle dell' Eremo non ftan vedute da voi della 
Congregdtione,ne morte, ni vide . Ma fe auuentjfe altrmenti,che 
alcuna tanto di qutflo Luogo , quanto dì quello, facete qualche^ 
atnbafciata^o tnparole^oi» ifcritto^o qua^tuoglia altra parlajji aU 
la ruotalo Romita ver una fi face fife vedere dalle Suore delia Goto- 
gregatione ( il che non fikt mai ) vogUo che tante nella Congrega- 
tione,quanto nell* Eremo, fiubito fieno leuate daltvfjicio deda ruo- 
ta, e fiunogafiigatecon la pàti grane penitenza, che i noftri Padri 
hauranno iiabilitadantoin queSlo^uantoin quel Luogo . Pereto- 
che tutto il ritir amento, e quiete, che dour anno hauer le Sorelle^ 
Romìteprocede dal tenerle lontane dal conuerfiare con quelle del- 
la Congregatione'.efevà per terra quefia oJfiruanxA, e già perdu- 
ta tutta la quiete di quelle Seme d'iddio . Io mi dichiari, che mai 
non hanno da conuerfiar quefie con quelle, mai le Romite non han- 
no da fiaper co fia di quello, che nella Congregatione fi fiaccia ; mai 
non hanno da fiapernuoua de* lor parenti , nidi ale una co fia del 
mondo. Anzi,occotrendo alcun cafio calamitofio aUa Città, o à per- 
fine p articolar i,non voglio, che fi racconti alle Romite in partico- 
lare, come pajft la cofia,mdfi dica con breuità,per farne fiere oratio- 
ne , così per ts fuggir le parole , come anche per non far loro fiapere i 
fatti del mondo . Mai non s'hanno da veder quefie con quelle . Ne 
fiate poco conto di quefie pareU\imperoche queste fono le più necefi 
- furie , che bi fogneranno , per mantenere in ofieruanza qutl fanti 
Luogo, &imperciò voglio , chefianoinuiolabilmente o(feruate . 
Cosi la Madre nelle Regole della fua Congregatione. 
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SkWEftràtì ^éfferuarfi dàlie (Vergini del Santo' Ereme^ 
della Madre Orfola' canai dalle' conftitàtioni da 
ejfaprefcritteli^ 

C A I T O L O Liv: 

G li,- che fi foiK>'defcritrìréfcrcizi delle Vergini delU' 
Congitgatione,nondoueuanfitraIàrciar, come^ 
maggior pcrfcmonc,quelii\che vengono ordinati,’ 
e parimente ofienuti dalie Vcr^ Romite r Cominciandofi 
pri ma dalli qucKidiani . 

s;. p R I NT o';^ 

• - 

JìegSBfcreìà^iegniS, 

A LrAurora dunquc*fccondo ch*èrordinc dcllaM.Pro* 
polla,- fi Tuona il primofegno deiralzarfi dal letto , 
r* primieramente con la campana , e poi col folito fe- 
goo fi batte la cella dt cialchedunaiquali alzate che looo,con-' 
tengono tutte in choro 

Dato r vltirao ^oo,la Madre Pr opofta fi rizza in piedi con 
tutte ràltrencl Coroté fiiceodo cenno à colei, ch’è dilettioia- 
na,s ‘incomincia il Diuino Vfficio con molta pauia , ediuotio-- 
ne. Nel Coro fi canu in piedi; e folamente fi fiede alle Ietio> 
ni,alM^»*'tiroIogio,&:airVlficiodeDefonti.- Nè fi cantacon' 
Voce molto alta , ma aflaipiana ,ediuotaj qual conuienc per 
fcnrenzadcl nofiro Santilsimo Pontefice Paolo IV. alle facre 
Vergini . Chi però viene dopò l’Vlficio incominciato; oltro 
alla gc5*’?i^^lhoncfattaal Santilsimo Sacramento , pi^ia 
beocditdonccolgiaocchiopicgato à terra dalla prima^del 
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^CorOjin.cui ftà ciafchcduna nell’ordioc del Aio ingreffb,c prò. 
firifionc . Ma fc nel Maturino vien dopò l*inuitatoriq»ò ncll^ 
altre OreCaQonic;he dopò Tlnno^e nel Vcfpro do^.ilprÌBia 
Salmo^rìoiane inginocchiata nel mezzo del Corodnfin à tao- 
to>che la Madre Pro^Aa le dà fegno di alzarA . pi tutte, p». 
rò oue Ae trafcuraggini,c dcU’aIrre,che A co m metrono in Co* 
ro^neaccufa cialcneduna nel raczo,dopò finito rVficip.Ma 
fe lacolpa è grauc,e ricerca riprenfione>accioche nò s’odano 
le voci,c leparole da colorok che ftanno in Chiofa, ciò fi rifee* 
ba>fecondo,cbe nedà fegno la Madre>ò al capifolo»ò al refèt- 
corio . L' Vtf ciò della Beata Vergine fi dice cotridianamente 
da tutte, e fi canta nelle fèrie in Coro ali* vfo della noAra Reli- 
gioneima può lafciarfiquandoparealla Superiora in alcuni 
tempi , & yrgenze del Mona Aero , così dicendo la Madre nel 
capitolo terzo .* Vv^cio deUd ^4donndilrmttto diURgue- 
remdd Mdire Prop§Bd , fi hdurk da dir fi ognid* o no: io vorrù^ 
she dimeno fidiceli il Salthdto . I>gl modo ,y? in Coro , o $n prin^ 
tOypnre ihimetio di fimioporeretU' Padri, c fitUd Propofia, Cosi 
parimente Aàriaaeiroairarbitrio della Supcriora il modo di 
qucl!o,chcfbggiugne più fotto : yo ehc ogni Lunedi fi dica vm 
Notturno dodr-f ciò dd /iorth eqetdndoil Lunedi) tmpedùo , 
ppotrd dir fi nel primo giorno di fèria : é- éanronno dliord intemtio- 
ote di pregar per tutte quelle Sorelle , che qui fon morte^ e per me ito 
f articolare , ohe il signore fi degni di canarmi dal PttrgdtoriOifi 
pperptdmifericordkd il Signore me me fiera degnà'yOrtcorddteui defi 
le anime dd veiìrì Parenti, delle Romite , deUaCongregatione^ 
de' Benefattori , e quante fi anno nel Purgatorio. Le Sorelle pe- 
rò ConucrfcnclMarutino,dopòefscrbened tteal principio 
del primo Salmo dalla Madre PropoAa,ò dalla prima del Co^ 
ro,che non hanno da faticare in opere nccelTaric, .fi ragunano 
tutte infieme nella Aanza della Comunione^ ò in altro luogo 
più comodo : e cantano à Coro la Corona , ò terza parte Stì 
]^faio;ò fanno le loro diuotionì io priuaco,. Cùiebeduna pe- 

ròdi 
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rò di loro , all’vfo de’ noftri Fratelli Laici , dee recitare quin- 
dici Patemoftri, e quindici Aucmarie per lo Maturino, ei 
tre folamcnte per qualfiuoglia altra Ora Canonica . Ma vdia- 
mociò, che preferiue la Madre nel fuo capitolo terzo.' 

chfilMMtutincfidic4l4m4ttinai i/t qiteU'or4 ^ €bt4UMM4dre 
tàrf} piìt Cùmod4i percìoche del tempo rimetto il tutto 4 I fuoptu^ 
dente gittdicio . Vi prego peri, per 4mor del Signore i edelUfua 
S 4 ntifsim 4 M4dre,che quando fl4te nel Corcavi {hnte con U magi 
gìor riueren%4 , che fin pofsihile . In tutto il tempo iellu vitu vo- 
Jfruycome vi bo detto, vo che faccÌ4terifief$toneyChe Diovivede, 
ed i con voi,più che non fiete voi (iefse . M4 dontte penfure , c he 
nelCoro,quando il lodute co* Salmi,^ altre orationi , oltre alia vi» 
Ba ordinaria di Sua Diurna M aeftày'oi^ perjònalmente nel San* 
tijkmo Sacramento'.e fta afcoltando le vofire paroìeie mirando, con 
che affitto te diciate, e doue fiia il voftfo cuora e che tutta la C or* 
te delCielo Bid contemplando le vofire attioni . 0 fe vna vo!t/i^ 
vedefie, figlie mie,queBe gran coffe, e c omefft c ompiaecia il Signore, 
quando le ffue Spi fi dicono le orationi con attentione: voi anderefte 

ffuoridivoimedefime:MaqueBecofe fi veggono con gii oc chi del- 
la viua fide . V oi figlie, ffapet e bene lecerimonie, dr il/dentio,con 
che douete fi are in Coro : e quello , che non fapete , la Madre ve l 
diri . fflueUo di che vi prego, e di porre tutta la vofira attentione 
à quello, che dite . Non mi piace , che quando recitate Cyfficio , 0 
altra oratione vocale filate con alcun punto di meditation neUe^ 
menti,ffen’{a Caper quello, che dite. Percmhe fi voi intenderete 
ciò che dite conia bocca \ intenderà Dio quello che nelle vofire.^ 
orationi gl* dite . Io mi dichiaro di non dire, che biffogni feper la 
lingua Latina ; che già so, che non la intendete: ma fi voi farete 
con attentione , recitando ilDiuino Fffìcio ; il Signor vi darà tu^ 
me da intender molte coffe , che per vmana via non fapete . Defi- 
lerò , che quando recitate qualche bel •uerfe di Salmo fi inno, iiaU 
tri parola, che vi muoue à compunthne^ o amore verffo il Signore , 
che ve la notiate nel cuore: e poi qttando ? finita t oratione , vi an- 
diate 
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éUéti tùnftUndo t»r> efid : ptfcwbe in Pitdo màntcrreu U 

ffirito ficeuut9 nella finta eratUne . le cen qneffa creee , eeme^ 
fifetcy quando afcelte Mejfi , & edepedicdy è leggo yfempre ten- 
go tutto Hntiopenfiero in queU^attione. Sì chela croce delCeBa- 
fi non mi hi impedito mai Coratìou vocale , che fino HatafiUta^ 
di fife: ma per gli peccati miei le infirmiti m'impedifeonOy ehc^ 
non poffa far quello y ebevorriafdre : percioche tutto il tempo il 
vorrei [pendere in otation vocale ^ e mentale y érin legger Ubri 
dinoti : per che nella Unione t renana gran con fola tiene . Beatc^ 
voi,cheì potete fare f Sia di me tutto cloche piace al mio Signo- 
re : che altro non dtftdero in quejla vita , che di far la fna [anta 
volontà . SlueliOyChe ho dettOyVOgUo chele intendiate filamente 
neWoration vocale , alla qual [tei e obbligate : perche in quelhi^ 
orationiy che fate per vojtra din ot ione , quando fitte chiamate 
internamente alToratione mentale , corrifpondete allume , che vi 
di il Signore: percioche alle volte lanimariceue piu lume do-a 
vna di qnefle tali chiamate^che non molte altre voltcìche vi met- 
tete i far Poratione con tutta la inten tiene » potendo ejjercyche al- 
lora confidiate ne' mex,xà\ma qui i filo dono delta mifericordta del 
Signore. C osi pure al mio poco giudicio: mi rimetto al fiuto pa- 
rere de' Padri, 

Dopò le Laudi fì dà il fegno con la campana da falutarc la 
Santiflìma Vergine; ma feauuerrà, che l’ora ila tarda, deca 
fuo tempo anticipatamente fonarli. E todo, che l'Vlficio èH- 
nitOjli volge l’oriuolo, per l’oratione mentale: la qual lì fa cor 
munemente nel Coro có le ginocchia piegate, fola mente per 
lo fpatio di mezz’ora; hauendo in ciò voluto la Madre , ò per 
meglio dire il Signore, che le Romite li conformalfero con la 
noftra Religione.*rupponcndo però, che nel rimanente del té- 
po habbiano da occuparli in piu lunghe orationi nelle lor cel- 
le.-ouepolTono orare, come lor piace, ftando anche agiatamete 
à ripofocó ledere nelle lor feggiolc.Mà in quella delIaComu- 
piià hanno da Har tutte inginocchiate có molta c6policionc,c 
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modcftia : leggendo prima quella,che è di fettimana, con vo^ 
cc pianale dinota vn capitoletto dt' punti,che hanno da medi- 
tarfi, infino al fegno della M. Propofiadaqual’è quella, che hi 
da preferiuere il libro» Dice però la Madre nel capitolo terzo: 
yj prego^che fiteiate totMtione mentale con U maggior at/entione, 
che fta pojkbite . Vorrei^he fojfe ilprìncipiOy il fine della vofira 
orar ione la vitale morte del Sonore: e in particolare ^ voftro con- 
tinno UhrOyil Croeiffio , O jlglie mie^ntte le immagini dì Paf^- 
ne mi fono care:ma qnejla delnào Signor Crocififfo mi } fopra tut- 
te carifsima . Voi vedete quante ne tengo in quella mìa ffanza , 
e quante me ne hauett fatto tenere de‘ vofhi \ ma non per que/lo il 
mio cuore e fat io. Per cicche douunque volgo gU occhi alle muroj 
della cafa , vorreiyche vi fojfè vna immagine del Signor Croeifif 
fi . A' piedi di quefto Signore trouerete ogni bene^n quefa vita , 
e nell altra . Or [oration mentale , che hauete da fare infieme , J 
mezza ora la mattinarmela la ferayouero il dt . In quella però 
non è lecito di lofpirare,ne di prorompere in pianti, onde vé- 
ga à darli molcftia alle compagne, & ammiratione a* fecolari, 
che alcune volte fi trouano nella Chicla, Ma le alcuna, perla 
croce,chelediail Signore,non polla in ciò contenerli, la man- 
di la Superiora nella danza della Comunione, ò in altro luo* 
go rimoto» 

Finita l’oratione,dà la Sagredana il fegno col campanello : 
c tutte vanno à raflettarli le celle » E fc alcuna,malCmaracntc 
Teda, che le notti fon cune, ha ncceflìrà di qualche brieue ri- 
pofojlecita mente può prenderlo. Niuna però rimane nel Co- 
ro . Percioche la Madre non vuol neirErcmoToration circo- 
lare :eflendo, che la vita delle Romite hà da edere vna conti- 
nua oratione,& hanno da piacere à Dio con la ritiratezza, che 
profedano nelle proprie celle loro • 

Ma vn’ora òpiu dopò vfeito il Solerli dàno i tocchi perle tre 
Ore Canoniche,c poi prima delPvltimo fegno li fuona l’Aue- 
maria per falutar riuerentemente con le ginocchia piegate il 

San- 
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Santìrsimo Sacramenro>e la Immaculaca Concectlonc di Ma- 
ria Vcrgine,ch’è il titolo fpcciale del Monaftero , Si recitano 
p oi le Letanic per gli bi fogni della Città, con la com memo- 
ratione,e colietta,di tutti i Santi, & in particolare di S.Giufep- 
pc, ch’è il comun Protettore; c fi dice priuatamenre vn 

con l’oratione per tutti i Morti* Intanto fidàilfegno 
conia campana; c s’alcolta da tutte diuotaraentc la Mcfia;c fi 
fi la Comunione ò fpiriruale ò Sacramentale; dopò la qualo 
Hanno almeno mezz’bora in rendimenti di grane ; nel qual 
tempo fi celebra vn’altra mella * 

AI primo fegno auanti Iaraenfa,cfamina ciafeheduna pri- 
uaramente la c6fcienza,& al fecondo fegno và a definar con-. 
filentio,e religiofa modefiia . Lanate le mani, (a la benedittio- 
ne nel refettorio chi è di fettimana nel Coro:e poi feguono fe- 
condo Tordine deirìngreflb, eprorcflìone,prima le Monache, 
c poi le Sorelle Conuerfe . Se al principio però della menfa 
occorre di accufarfi alcuna del fuo difètto, ò di fua volontà, ò 
di ordine della M.Propofia,da lai è corretta con carità, e con», 
la pcnitenza,che merita. Niuna però fpiega il touagliuolo pri- 
ma della Superiora, e della maggiore di fc. E prende poi ciaf- 
eheduna la douuta refettione, pregando prima breuemento 
per li benefattori , e tenendo gli occhi baffi al fuo luogo , & il 
Velo in giù, fenza mirar le Compagne , con afcoltare attenta- 
mente la Lcrtione del refettorio . Niuna domanda cofa per 
fe: ma fc le manca la portione comune, fi procura dalla Com- 
pagna con cenni, non con parole. Di ordinario non fidanno 
più, che tre piatti, ma s'aggiugne alcuna cofa di più ne’ digiuni 
di regoIa,c della Chiefa,e nelle fede folenni,ericreationi ftra- 
ordinarie. S’apparecchiano le cofe pulitamente nel modo, eh* 
è diceuole à perfonc Religiofe,non con troppa fquifitezza di 
Condimenti . £ piegando la Supcriora il fuo touagliuolo , fi 
t'accoglie il pane in vna cefiella ; e poi di nuouo al fuo cenno 
tutte fi alzano in piedi à fare il rendimento di grafie. 

$f 2 Laua- 


32.4 Vita della M.Orfola 

Lauatc le mani , fi và al Coro per recicarui la Nona I MaJ 
ne’ tempi di digiuno» fi recita dato il primo fegno auanti 
mcnfa,allVfo antico della noftra Religione. Etallorà»quando 
la Nona è detta»fi và à recitare al Santifsimo Sacramento ciii- 
que Pater noftri.e cinque Auemarie per li benefattori . Il che 
fatto s’alza la Superiora,c tutte vanno à ricrearli nel luogo da 
lei deputato : & iui fiedono in giro à ragionare infieme con_. 
modefiia per lo fpatio di vn’ora , di cofe di edificatione , e di 
frutto, lenza mai contendere, ne troppo alzare la voce . Mà al 
fegno del filentio, troncando il parlare, e lafciando le parole.# 
imperfette, fi raccoglie ciafeheduna nella fua cella 

Dal Sabbato in Albisinfino alla Vigilia deU’Efaltation del- 
la S. Croce,fi ripofano ò sù la fedia, ò &1 letto, per lo fpatio di 
vn’ora .E dopò, all’vfo della noftra Religione, fanno Toratio» 
nc mcntale.'dopò la quale, cantano le Lctanie della Santiflìma 
Vergine , per gli bifogni loro , e delle Suore della Congrega- 
tione,eper gli Bencfittori dell’vno è deH’alrro Luogo, corno 
ricorda la Madre nel capitolo terzo ; e dopò le Letanie, Unno 
.del B.Gactano.Mà dalla Vigilia della Croce,infino al Sabba- 
to in Albis, s’incomincia l’oratione al legnò dell' Aue maria. E 
qui è da notarli qucllo,che dice nel capitolo quinto: Vi ho det- 
to^he ognidì recitiate cinque Pater nojìri^ cinque Auemarie al- 
le cinque piaghe del mìo Signorew'o che lo diciaect dobpo fat ta Ilj 
mtzjt^a ora delPoratione mentale^ la mattinalo quella del dì^quà- 
do vi farà più comodoima Udirete in ginoechiome con le braccia a- 
ptrte.E pregate il S'ignore^he per quelle fue facr atif^m e piaghe ^ 
voglia aiutar tutte le Città de'Crijiianidnparticolar N apolide Ro- 
ma e tutto il Mondo, E quello modo di pregare ho fatto io fempre , 
A fuo tempo lì canta il Ve fpro fepa ratamente dalla Com- 
pieta . E fanno qui le parole, che dice nel capitolo quinto;P>, 
che ogni dì dopo il Ve fpro diciate vn Pater yvn' Attemaria,con vna 
Salue Regina, per tutti i vo^ri Parenti . E pregate il Signor e, e ii 
M adonna^he faccia faine l' anime lotose che gli aiuti in tutti i Ur 
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bifogm fpmtnàUjt temporAli, Et io cosi come(ono{g '%L Signor ^ptt 
fuamiftricojtUAjmi furkgrAtìà.che vadd ài ?nfg<avtto,vopregà - 
re per efsi più particoUrmente» 

Dopò il Vefpro.darà ciafeheduna ritirata nella Aia celltu , 
con la porta ferrata, per godere in fegreto gli abbracciamenti 
delio Spofo,che così inlegna nell’Euangelio ; intré in cubicu- 
Utm tnum/^ cUufi o/Ho^ora Patrem tttnm in ahfeondit», Percio- 
che lo ftare in cella con IVfcio aperto non farebbe riiiramen- 
to,raagrauj(Iìinaino(reruanzaintuttigliOrdini, c malfiaia» 
mente nell’Eremo. Nella cella però,ò fi fa oratione.ò filegge 
alcun libro dinoto , così dicendo la Madre nel capitolo quar- 
to. Ptfgo le mie Romite ^chefìano Amiche dellA lettion de* libri di- 
noti, & in pArticoUre delld PAjftone del Signore. Defidero%che taf 
te fiate diuote delubro deltimitatione di Grifi o^ deltepiliole di 
Giesùy e di altri fimili k voiira diuotione . E più fotte : O guanto 
profitto cauA R Anima da qnefii libri ! Per li primi anni della mia 
vitdy la buon' Ànima di Franco fio mio fratello , il quale ardfeo di 
ehiamar come fanto y perche tengo^Jse fia con molta gloria tn Pa- 
radifo\mi facena leggere ‘ogni di vn poco del Giam Ceffincyc volena 
che mi hauejft pigliato k memoria qualche eofa,/che più mi toccami 
il cuore , e la fera poi ne voleua conto, come l haneua intefo ; ed egli 
poifipraqttelle quattro parole, faceua come vnaà me, drk tutti 
quefii parenti miei', e con tali confolattoni fimpre mi andana eoa. 
firtando . Et allora imparai jcbe quando i letto , "o fentito parlare 
di cofe fpirituali , fempre h)> procurato di tenerne alcuna co fa 
memoria. Il fmile defidero^he facciate voi,e quelle dell'Eremo: 
e da quello, che vi re fia k memoria, procuriate di andarne cauan* 
de frutto. 

Quando parrà comodo alla PropoAa fi farà Torà dell'ora, 
tiene iaculatoria, che comanda la Madre nel capitolo terzo , 
così dicendo: Vi>, che il di fi pigli vn ora, qual farà più 
commoda , e fi vadano fonando alcuni tintinni , per figno 
di più fir etto filemio^ alle SoicUe^.chc Hanno vnttepe'lfir* 
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ttigh dtl Moné fiero , ìd d alle Mouarhe ritirate nelle loto celle ] 
ferva ciò eli rifìeeglidtoio pnr al&ar la mente loro al Signore . 
y orrei t chepigUefferovn UBroy & il legge ffero vm poco i e poi 
per tHttd queltora , face (fero qualche oratione iacuiatoria col Si- 
gnorè . Perciocbe , figlie mie , de fiderò , che facciate allo fpefio di 
quefieorationiy che foncomefaette di amore ychepaffano tì cuor 
del Signore , e lafciano l anima con grande amor verfo Dio . 
Se hauefie fpirito, e diuot ione di fiere oratione mentale y mi 
piactrtbbe: & il Signor faccia fanta chi la può fare . Chi none 
aiutata dalla complejjione a far tanta oratione y o non hi tanto 
fptrito ; fon contenta^che legga alcun capttolod vi vada penfando 
vn poco y e da quando in quando vada facendo orationi iacnlato- 
rie . può anche lauorare chi vuole per non dare occafione alT otio, 
E s^auuerta , che in queU or a non vada ut una pe’l Mona a ero : e 
ninna dica parola ^ E fe alcuna fari il contrario di vfeir fuor di 
cella^ 0 di parlar fenx.a tflremd necejfttà prego la MadrCy che /c_j 
dia la mortificatione , con ftrle dire le colpa . Finita che fari f o^ 
rdy fi vada di nuovo dando auuifo col campanello . Del lauo- 
rofcriucpcròIaMadrcnclcapitolofcftoal Padre Don Mat- 
teo, con quefte parole: In quel tempo y chete Monache Ud- 
ranno in ceda y ehe fora tutto qnelloy che auanuri loro dogli 
efercitqdettiy faccian Carte*, percioche poi verranno alC oratio- 
ne con più firuore . lOyPadremioy fempre UàlauoratOi quan- 
do fino Hata fana : e quando ho te fiuto tre nette , quando ho fat^ 
tobottoniy 0 lacci: quefle mie Monache il fanno, AttKdquando 
fi ano co» le Sorelle mie , fitceuo tutti i ferutgi di capi , come fif- 
fi Hata la più grande di loro , con tutto che fia stpiccoUtta . La 
mìa vita fempre th\ fati a y dalle fatiche aW oratione^ edaU' 
trattone alle fatiche , S) che Padre mioy vo che le mie Monache^ 
tengano conto del lauorare : ma che facciano arte fivtpUce , fin- 
^ manifetturayper non occupar toro la mente : accioche nel ttm- 
po^be il corpo lavora , U potente interiori fiano ripofate : e quan- 
do vanno alt orai ione fi trovino con più fimore di fpirito y e 
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Jiàilcoff»dmhepÌH fàcile dlk fuicbe dettérMeiéne. Per deche 
fefdcep drte fijlidioft/ttroiterìd fiktTAMdgUdt», s$ebe l'drte 
fermirà per fuggir i'oiio, A mepétrrebbeicbe cuciffero le cofe.cbe 
upfartengOHe ulta per foKU Urù.fiUfferoUuo.fdceffire lucci, e e»fe 
fimili, che fipepHO ^4re,fenxA Sfirarre Umeute àpemfare, cerne 
debbano fdrji . Cou par e al mie pocegìudidei il rimette al parere 
diV.P. 

A Aio tempo A dà il fegno della ricreationc . E perciocho 
vuolella nel fecondo capitolo, co me s’c detto,che alle Noui- 
tic fi dia qualche ricreationc di più , prudentemenrc ordinò il 
M.R.P, Gencrale,in quello primo ingreflfoycbe per lo fpatio d' 
vn’ora ragionaflcro infieme ; benché nel capitolo quinto cosi 
dica la Madre ; Ve,c he vn era dopo il defiuare della mattina (co- 
me s’è detto) e mezza la fiera (cioè il dì, ò dopò la cena, quan- 
do vi ètemponeJrcft3,òrinuerno,primadella Compieta^ ) 
ftiano tette le Monache ittpme in vn luege,deuc più lore farà di 
gttHe (il che dee llabilirfi dalla Madre Propofta fé in più luoghi 
come verranno (cioè in vno le Profèlle, in altro le Nouitic , e in 
altro le Sorelle Conuerfe . ) Ammertane pere tmte, che non ve- 
glie, che vna vada md alla cella delP altra, fuor , che tfuamde fine 
inferme nella in/i rmeria. Ma quando eccerrejjè vn cafo ne ce ffa- 
riopopne ent rami, con dirlo poi comodamente alla Superiora-, lo-> 
qual, quando vorrà, e le piacerà, potrà andare alle celle delle Ro- 
mite:e tutt e effepanto M onache,quanto Laiehe,digiofne,e dt net- 
te, ppno andare alla camera della Superiora , e chiederle aiuto • 
ne lor bifogni . La Ae/sa deformità farebbe nell'andare alcuna 
m cucina,ò ai giardino fenza licenza . Ne mai ardifee alcuna 
di bcrc.ò di mangiare fuori del refettorio fenza la benedittio- 
ne della Supcriora;della quale così fcriue più fotto : Vo,che in 
ogni ttmpojfimofiri come M adre amoreuole, come fe le fofsero tut- 
te fghuole,/en^ tc cettione di per fina veruna . E quando faprà 
alcuna non i/lia bene, la vada fubito vifitare , e la proueda con la 
infirmìcra, con ogni diligenza. La Superiora vijiti tutte le in-' 
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ft. rMc dimette v»a vetta il dì i e le Menaehe anatra vadane d vi- 
fttàrle-y ma hreuemente jHeBeyChe nen lo hanno da feruire . Infem- 
ma %%che faceta la Madre Sttferkra^eme vorrebbe^ke À lei me» 
dejima fife fatte. 

Recitata la Compieta ncircftà fi va à cena , c nello inucr- 
no n fa la feconda oratione mentale . Nella cena però,come 
nel defìnarcyinai non fi lafcia la lettione fpirituale, da quella^ i 
chea giro fecondo Tordine fa tutta la fettimaaa ; la qual dee 
leggere non correndo, ma diuotameute, econjpaufa, al> 
tritnentideueelTercorrettadallaSuperiora. Ma fattoli ren- 
dimento di gratie nel refettorio , & al Santifsimo Sacramen- 
to ;fe ancora il fegno della falutatione Angelica non è dato, 
può farfi ò tutto ò in parte la ricreatione ^che habbiamo detto 
- difopra. Altrimeniififarelaminadcllacofcicnza,comc fcri- 
iie la Madre nel capitolo terzo : Tutte le Sorelle vadane in Co- 
rone fi Uno vn quarto dora in penfare a' peccati; e dom endino per- 
dono al Signore : e pei fi dU vn ftgno^ e dicane^ O Sacrum Conui- 
uium,&c. é- vna Salue,e^» U commemoratione di tutù i Santi, 
vn Deprofundis per le Monache definte^ & vn Pater noJiert 
vnAuemaria porgli benefattori . E cto fattoJU Superiora dia la 
fìa benedìttioneyC vadano tutte con fi lentie a lette . E dop'b mea» 
7^ ora vada la Superiora vedendo fi ftaune à ripofi , Ma dopo Ce- 
f amina fi ojferui quel più firetto » e rigmfo filentù, cb'e pofabile: e 
dia la Madre rnortìficatione à chi nen Cofferuaffe . Le fere pero , 
che fi fanne U difrìpìina^ vadane à far Ce fantina ne IC Or a to- 
rio i e finite il quarte i s'incominci la diftiplina, porlo fiat io 
divnMikrctc, &vnaSsiì\iCt evn De profundis, comefiì 
dette. 
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s. SECONDO, ^ 

J>efJ[Bfttc'tK,^(3toguiSettim4nd. * < • 

S ono queftt la frequenza de* Santìffimi Sacra menti, l’ora» 
rione del Venerdì , il digiuno , la difciplina , il ciliccio , 
c finaili, Edeffendo la Commiinioncgioucuole all’ac- 
quiftodelle Virtù, c cibo fpccialifsimo delle perfone applicate 
alla contemplatione delle cofe del Ciclo, e ftaccate' dal Mon- 
do:fi è data in quello principio non folamcntc nelle mattine 
di regola, ma ctiandio il Lunedì per le diuotedelF Anime ^del 
Purgatorio: ilGiouedì, perlediuote del Santilfimo Sacra- 
nicnto;& il Sabbato per le diuote della Santiflì ma Vergine . 
Scriuc poi nel capitolo 5. efpongAil Samfsim» 

Sderamente per cinque tre ; fjr alla prima ora afiiffatto tutte ; 
alt altre., cinque Suore per volta . E dice prima nel cap.4. Digiu- 
nerannotuttitV enerM ,drcct. Et il Sabbate per riueren^d della 
2d adonna/vo che fi digiurtijna che fi mangi cacio, e vomì , Scriu c 
^TiCOTincìceL^.l.yochefivadavnaveUala fettimana à vo- 
tare la immagine di San Giufeppe, pregandolo, che fi degni di ef- 
fer Protettorj deH Eremo , Epiùfopra: Ve, che ogni Domenica 
fi dica la Me ffa cantata ad onore del Signore , come qut la dite il 
Sabbate , e le fi fi e delSignore , e della Madonna , ma finzapom. 
pa,ce^C hierice , che dica / epìfioLa fin za tonacella ( e fi è con - 
ceduta anche nell’Eremo il Sabbato ad onore della Imma- 
colata ConcettioneJ Tutte pero le fine, che non vi i Me fia 
cantata, fi dica il Te Deum laudamus, ringratiando tl SL 
gnore de' beneficq , che ci ha fatto , (jril Venerdì mezza ora do- 
po la Communione, per lo beneficio della Santa Bedentione . E 
defidero, che tutte leConuerfe ^così ancora le Monache») 
ogni Venerdì fi facciano la difciplina per b /patio divn M ile re- 
fe che fianne in peccato , di vnuQ^toimxàìs per gli 
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Piarti ^ edivnaSd\\icperhroBeJ^e. MdtAuueuto yiU 
rtfwia ne* Vtnefàìy eMerceledt, Chi però delle Ro miro 
non portane la camicia di lana > ò non teneflei Icnzuoli di la- 
na , ò il facco di paglia , vuol nel capitolo quarto • che quan- 
do ftà {m^'tf9fti()gmVenetàìfer vndodneùreiìmiùeiefCvnd 
àntoU^dnde: e fe verrà ter cin^fue ere ad cneredetia Paffèe» 
nediC%ry}$i mi farà^ mieti eartfsìmefMf che fa een lieen- 
ZA . E nel capitolo quinto : v'bi ehe due vette la fettimana va- 
dano al gìar din» j etere dUa fiuta riereatione del di: (jr intorne 
di tempo , che hanpo da Borni , mi rimetto al parere dalld Snpe^ 
riera . 

Ma vdiamo della Confèflione quello, che ferine nel capi- 
toio .quinto: Jovo^ che te mie Romite portino vodefiremo-j 
vhbidienzd al Confijfire , come mini/ho di Qhrift » , & vna ri- 
nerenzd accompagnata da vna gran confidanza : e piglino i coUm 
figli , che darà loro , come dalla bocca del Signore . Perciochc^ 
Sorelli mie » non vi è firada ptìt bue tu , pàm ficuraper andare 
dUa perfettione , che C ubbidir fimplicememe al Padre fpiritna-, 
le . A lui faccian note tutte le loro pajjioni , inchinationi , tenta- 
tieni y ed etiamdio le cofi y chepaion buone* Prego per)» la Mo- 
nache à non e fiere feritolo fi , ^ à non dire più volte vna meder 
fimacofa. Onde vorrei y che ficejjero a quefio modo, ^andf 
fi hanno quietata la cofiienza de' peccati pa fiati y non vi penfir 
no più tn particolare , ma ne habbtano filamtnte dolore ingene- 
rale y e confidino nel Signore . P de* peccatty che occerron» alida 
giornata y fineeon/cjJtnoeonlafihieteT^za maggiore y che fidj 
pofiibiU» econvmtlià\ e fitgganolo fcrupoloy quanto pofiono» 
Pereto non viù miglior rimedio y cbel'vbbidire al Padre fpiri- 
tmaie. Quando io ho ha unto alcun dubbio y che non ho fa pati 
rifiUtermì ; t ho domandato al Padre% che mie fiato Con fi fior e à 
quel tempo i eUrtfipofiay che mi hà data y Choficrìttaalcuorey 
e mongU ho dato più faBidioctrea ^ quello . dandomi e vtn tu- 
ta altro dubbio , lui ritornato a domandarlo di nnono : & à que- 
ll» mo- 
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fiomtdob)fiMiMtodlp4dre i fi»x,ddargiitro^f^moUBiat tu/ 
ferfi^ fof gli perdere H tempe . Et ime C0 aneerd ì fiatè di aiuto: 
per cicche ho hauuto piu tempo di leggere » e fare eroe ione , Non vi 
fcufue con dire , che io non fiafiatafcruMlofa : per cicche di que- 
fia infermiti ne fono fica a a fai tran agliata : e ne pioffono fir te- 
fiimonianì^ la Madre Vicaria t eSnorCatterina, che faran^ 
fante, per ta p attenuai che hanno hanntacon me, Ranfie 
.coderahomefratalorOi quando fon venute i dirmi , chehane- 
na da trattare affa grata \ Oltre alle parole colleriche % che dice- 
nabro , mi facena certi paJii di pianto , & vhhidiuaper forua : 
eperpiumio trauaglio, quante pik era:no quefte mie ripugnane 
rmveniua poi affa grata ^empito di cantare con tanta /or- 
na, econtantafejfa, cheparimavnapaT^x e quanto p tu vi 
tran per fone di quaUei , tanto peggio face ua , e parlauainfofa - 
ta, e fuori di me. giunto maio efempio haur'i dato: penerà me . 
il Signore me' Ipef doni, che si, chenonerafimilmotiuoin po- 
deftamia. Beate voi f glie, che feto cosi difcrete% che faprte 
tenere la dinotione dentro di voi ,/ènx,a recar marauìglia al prof, 
fimo, zittelle mìe fgliuobdelC Eremo, che confoimthsee èaue- 
ranno, fe il Signore di bro la Croce , che hi data ime', pereto, 
che fon libere dalle vi fitedeffe genti . Eh fighemie, che gratta 
i quella , quando vna per fina , hi qualche fauore da Dio , c-» 
può far ritirata , ftnza conuerfare con perpne focolari : Pereto, 
che f Ubera da vn mare dì fcrupoli . ^eÙe, che hanno fattala 
cariti di feruirmi , pojfono dire , in che affittione io fono fiata 
dopolevifitede'fecolari: pereiochedp ReUgtofinon mirefiaua 
altro fcrupob, e he vn nulla come finoiohÀUejf hauuto or di- 
meni odi parlar dico f /pirituali eo'Serm del Signore. Effert- 
do, che rstoUe volte conte beffe co fi , chemidiceuano , io vfiiua 
fuor di me, eparlaudconefficon tanto animo, che p arena vna 
folta, e quando tor nana in me , refiaua tanto firupolofa , che 
non s'o dirlo. Perctoche le cofe , ch'io dico, quando fio info fea- 
fa, e fiordime, quando riuengo, me b ricordo bene: e per 
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àUefio ftfidièd piu fcruptUfa . levi ho detto ^ éfiai de* pecid» 
e degli ferUùoU mieti i queli fotte 4^éi piit » il che può bete 
eonofeerfidal faJlidiOy che ho détto y ogni volté, che dlcttnc^ 
ntindnno fàttOi e fànno la carità. Percioche douendo foce èt- 
te vna immégitte , o vn libre , fempre fi hanno lattate le mani , 
per farmi liar quieta y cime Capete , Or s io con tanti fcrupoU * 
e peccati y fempre fono Hata hritue neleonfiffarmi , quante ciò 
potrete fccr meglio voi, e le mie Romite i* Le quali prego , ch<L^ 
quando vanno a confijfarfiy facciano conto di andare appiedi 
del Signore i e non tengano eccettione di per fona -y percioche.^ 
chi viene a\ Confifforio 'e mandato da Dioi ^achihavogUtut 
di feruire al Signore y ogni Confi jf or e è buono: majftmamente y 
che t bautte delta Religione de* padri PaoUni , che tutti fon San- 
ti . La Confilftone vo» che fia in tutte le fefie , che fi guardano , 
nelle Te He della Madonna , e nelle Pelle de' Santi della C hiefi^ 
della Congregatione y (fi in tutti i fenerdty e Mercoledt delC 
anno : ne' quali disvoglio , che fi communichino tutte le ntie Ro- 
mite y le quali fe non fempre vogliono con fcffdrfi y facciano co- 
me pétre alloro Confjfore . Prego pero quel Padre , che fà la ca- 
rità di confi ffar le mie Romite , che quando viene alcuna fifias 
nelGiouediy il Mercoledì y (fi Hrenerdìy dia 'anche loro il Si- 
gnore. E fi vuol far communicar più allo fpeffOy o alcuna y o 
tutte y il rimetto alla fua volontà. Mav'by cheti luogo delle.-* 
Confefstouifi faccia al modo più fretto , che ftà oggi ne' Monafie- 
fù ojjeruanti : in parte quieta , e fuor della C hit fa , e che niuri 
altf 0 vi poffa entrare y cbeilConfiffore * E fi alcuno volejfe par- 
largli [noni vn campanello , egli dia fegno , edegliefea fuori \ 
percioche al Confi fforìo non voyche vada per fona alcuna . ^on- 
do viene ilConfejfire , dia figno col campanello ; e la SagreHund 
gli vada a far rinefenzay egli domandi y che vuole f Se egli 
vorrà alcuna particolare y la chiami con gran filenth. Se ntu- 
na vuole y dia auuifia tutte y che il padre Confiffore 'è venu^ 
//. Echivorrd confidar fi dalla /?M, farà bene \ percioche fi 
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ttH0U4ptMffepafàta , per Ugrdn Signore , che hàda pigliar Uj 
mnttind. E mie cnrOt che non gli f ornino renx.a co fa notabi- 
le aconfejfarfi : dando luogo alt altre , che Udì precedentt^ 
non vennero al Padre: accioche ft fpeeUfcano più prefto dada 
Communione^ & hkhhidno tempo di goder quejio gran Signo- 
re t p^i*f*^ ^^e venga t ora delt altre oecupationi, Jl minor tem- 
po, ch'io v'h, che fliano al luogo della Communioncy fora mex.- 
^ora: 0 quando e dì, che nonfi dice il Tc DeumlaudaraUs, 
vi filano alquanto di più, e poi fi ritirino in cella. Douey le 
prego y che mai non perdano la memoria di quel gran Signo- 
re y che 'Evenuto alle anime loro. Et io, figlie mie y il di del- 
laCommunione vorrei y che fempre baueUeil penfiero fopra di 
quello» 

Ogni Sabbato ^hauendo ciafeheduna la mira à quel vi- 
tioj paflìonc, ò tcntatione* dalla quale è piu moleftata^ 
(jeleggcrà vna vinù , in cui piùfpetialmentclì eferciti per tur- 
fa la Settimana vegnente. Ogni Sabbato ancora la Sagre* 
ftanàj con i'ordine della Madre Propofta, farà la lifta del* 
le Vbbidienze; la quale fi affiggerà alla porta del C boro j 
ò fi leggerà nel fine della cena, (e così pare, in quefla ma- 
niera: • 

tiomenìcaltit i 

EddomandariaDiN» 

Cantore S.N. S.Nì 

Lettera del primo Notturno S. M 

Lettor a del fecondo Notturno S. N» 

Lettera deka menfa S.N, 

Qmnia in Nomine Domini Nofiri le fu C^riji /aciatit, 
Tuautemydrc» 

Si poflbno aggiugnere ancora, fe cosi pare,altri vffìcij di fetri- 
mana,c raaffiraaméte quello deirVmiltà,ch’c il piùdefidera- 
bilc,e pretiofo di tutci.Ma quàdo le Sorelle Cóuerfe fanno tur, 
tcinficmc alcuna vbiditzacomuncycomelauareipani.cfimi- 
• ^ ‘ liiò 
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Ii;ò cantino il Rofaio.ò la M.Propofta può desinare chi legga 
loro alcun libro fpiritualc. * ' . 

s. T E R Z o. 

DegtEftrfìt^itogniMip* 

O Rdina la Madre nel capitolo terzo, che volta 
UMefefifàctufTOceJ[topiepertMtttil MtndfterOt co- 
me fi fònellaCengregàtiene , ecndirfile Le teme 
SéatijedeUd MddoMnsAjc quali in quel dl,fe così pare,polTono 
lafciarli nel Coro,rimettédo ciò fcmpre la Madre nel raedefì> 
ino capo alTarbitrio de* Superiori « Ogni Mcfc ancora deuo> 
no riceuerc dalla Propofta le cartucce de’ Santi , con fcntcn* 
ze, c ricordi, che fìano di profitto alPAni me loro; &afcoI« 
tare alcun dinoto Semione. E fopra di ciò dice prima tali 
parole : Torao Uhmomo ì Étegerai, che nelforattone mentdlc ^ , 
dvocdle* nclldletnone de' libri ditoti, enelCvdlre i Sermoni, 
femore frocnriate di mente ttere in voi li buoni propofitiy che fh 
te, facendo refidrni nella memorU qualche pdroU d$ quelle^, 
che fiu vi toccano il cuore : Ma più lotto difeorre del capito* 
lo delle colpe; Ve che due volte ilMefe, in giorno di Venerdì, 
fi ragunino tutte le Sorelle in vn luogo , che fiiki fropofito pdrrk 
loro, con dire r/Miferere, e tre volte. Dòmine nonlecun* 
dùm peccata noftra, &cct. £ fiandotutte inginocchiate do- 
mandino perdono al Signore di t atti li loro pece ati , e la Superio- 
ru fi voltili tutte, e eosUnginocchione domandiloro perdono di 
tutte le offefe fatte, e della poca caritk hauutacon effe loro, e 
poi bacila terra in ftgno di vrnìltk , che bacierebbe i piedi di tut- 
te . C to fatto feda : e tutte le Sorelle di grado in grado vadano 
éi vu^ ^ d piedi della Superiora ; e con voce, che fiano vdi- 

4f chiedano perdono delle negligen’^ commeffLj 

nelle 
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• wBe €9fi ielBvbhUunx^É : e fe vorratttip ^ecup^Jf fli <MdìebcJ 
imptrfèttionepéLrii€olÀreftrvmiUàlm'. m fUcerfbbe x. tiri, 
metto àUa loro volontà . Dofb dette U colpe Jfoeier^ eùtfìbeduna 
i piedi dellaSMpertorai Ut ^HdlU benedirà ingìngnendole vtd 
Auemaria, èt/»/#SaIuc,# v«Deprofundis^rr^//wtfr//. Al- 
T^at/t pera do piedi delUSnperiord, vdàndtndff^i dlU immagi- 
ne dU Signore t e reciti ciò j chela Superiori le hà tmpo(lo\ <«/ 
foivadd attorno à W*eU Sorellevnd per vna ^ chiedendo loro 
perdono delle imperfèttioni commejje^ e del malo efempio dato 
perldcdttiud fud vitdf con raccomandarfi alle orationi delta 
Compagna i e (t faceta tatto c(b in ginocchione ^ La Compagna 
ancora farà lodeffo ; epot con vmile incbtnatione bacino la ter^ 
fdperfegnOt che ivnabaccia iptedi delialtra . Dop'o^ che cto 
tutte haueranno finito , veda ben la Propojla , fe yeruna ni 
manchi ; efeper tentation del nemico alcuna nonèncnuta, man* 
di a chiamarla ; e fe ciò farà fiato per neglige , la riprenda , 
e le farcia in pubblico dir la colpa ; ma fe quella fife collerica 
conia Supcriora t o con altre ^ procuri fit rappacificarla piace* 
uolmente ; e fi la collera e co» lei t le mofiri pii omoreuoleT^za , 
la qual pero non uoglìo, che fi a in danno di co fa ueruna deitof 
feruanna . Ma fe colei uoUfse pertinacemente perfi Bere nella fua 
uolontà , le diadi tempo la Superiora unoo due dì t a fuo arbi^ 
trio (mi rimetto) e poi lagqfiighi co» Ut penitenza , che merita , 
Perciochc il tener collera una con taUra^non uoglioy che fi a fra uot^ 
in ninno di quefii Luoghkejfeudo figlie mìe putte Seme di un Si- 
gnoresche fi chiama Re dì Pace . Onde fe non hauete il cuor pacifi- 
co non uerrà egli alle anime uodre , Eper lauti a ritirata edibi* 
fogno di gran pace con Dio , e colprofsimo , do fatto , dicano il 
Maria Mater Grati» . E prima , che Ut Superiora dia una piena 
benedittione a tutte le Monache., l'eforti con buoni ricordi alLof. 
fruanza della Regola , fecondo che il Signore lafpirerà . EdeUe, 
bifognando loro alcuna cofa tn commune, o in particolare,tl dicano 
alla S uperiora , la quale ufi ogni dtligenza pofsibikt che fiam fr* 
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s. <L V A R T o; 

Degli EfercItjjdell'AnnoI 


XdfqftglU;thepiì»éccadcreMlUBmtd'. 

M 

O LtteairAuuemo del Signore, &à gli altri digiuni 
delia Chicfa,comanda la Madre nei capitolo quar- 
to, Ùkt fi dig^iÌH tMttti Venerdì, Onde allVfo 
®ella noftra Rcligionc,non cfdode il tempo Pafqualc . E fo®- 
giugne : Digiunino uneorM le mie Xomite tutte le Vigilie dellZa 
Jefie ^lUUddeuna: edefiderotchefifiueidconpiìtrigorequel- 
mdeUdConeettione^ e della Purificettonez e così anche e on^ 
^afhettexf^q^UM del SamtifsimoSMcr amento: e fi digiuni 
tRi^adeW A fcenfiou del Signore , MalaQuarefima sfneo- 
^cia nel modo noOro, dal Lunedi doppo laQuiaquagc- 
lìma come A iRituita da San Telesforo. Ragioneuolmenr^ 

da tutte, nelle Vigilie de’ noftri Beati. 
diSanFilippoNcri, da cui la Madre fcgnalatamcntc venne 
approu afa j e deH’Efaltation delia Santa Croce , per eflerc^ 
fcta indituita in quel di fa noBra Religione . Ordina nel ca- 
pkoloterzo , che fi faccia proceifionc per tutto il Luogo nel- 
fa fcfta delGIoriofifsirao San Ciufepper il che ancora è da^ 
P‘ù feftiui dell’Ordine, S; ^nno da tutte gl’c- 
^*4 ^^^**^* ® volte r anno ; e con fiicilirà fi con- 

cede a chi lo brama , lo Ilare in cella folitaria léquefirata' dal- 
Ic Compaq, per lungo tempo. Due volteranno . come Uà 
nel loro Rituale , àpprouato dal Molto Reuerendo Padre Ge- 
nerale, Don FrancefeoCarafa, rinuouauauolaloro profef- 
fione: nella fella della Purificaiione della Santiflfìma Verginr 
« IP quella del Beato Padre Nollro Gaetano , A’ dicennouc 

V u però 
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però di Ottobre, dopò la bricue cena, quando pare alla Madre 
Propofta,fi canta il Matuuno,^.fi fall capitolordclle colpc,con 
altri fpirituali eferdui , infino alla mezza notte : & allor, detto 
foUenncmcntc il Te Leu» vanno à ripofo.Ma 

prima dèH’Auuento.e della Quarefima, ifi dà loro alcun*alcrju 
ricjeationc ftraordinaria» , 

Quando muofe’alcuna Sorella, ’ò nella Congregatione, ò 
neirEremo,vuol la Madre nel capitolo terzo, che da’Padrifi 
fìabilifcano i fuffragi , c le oratìoni da fàrfi , ma che raittd It- 
Congregatione pe^r la Romita , quanto TEr^mo per dafchfir 
duna della Congregatione fiiccia lo fteflo. E nel c9pito!o 
qurntovuol, che da’ Padri fianoprclcritte le pcniteoflie, 
mortificationi'. ,che douranno darli à colei , che nom 
ri, dice ella, MegeU^tamtdéUiignopezft^eg^éeH^ch^ 

fiàn deki^ienigni^come •vgfHhbero per hfo medefmù» E k>geitl* 

' gne: Ma (juiindo^ehe Dio me peguer divenir fffiroie 
dà hducf pTdttied con quefie dì qpk , à i rieemer erfu vettma dÀ* 
ff coUri per mezzo di qutfie yO rompejferoptr qudlfiuogRd moédùl 
ritiramento ,ebe h"o fc ritto j dUor voglio , e prego , che fèdnogajl 'u 
gdte fenT^ pidceuolezzd , nonché fi fuggdno tutte le occafiowii 
vo pero, che Id Propoftd dek Eremo parli c$n la Propofid delUCm^ 
gregdtione , in dicune co/è necefidrie i e che Id Piopofid della Ceto- 
gre gdt ione Id ricouofcd non fiUmente come Screda , md come Set* 
periord , e che Pvbbidtfcdiu tutte quello , che le dirà . V ogUoun* 
cor a, che ìlConft/fore del Romitaggio po/fademauddoe alle domi- 
te i loro hi fogni , e confirirgli con le Copgregdtione etP Procuréto* 
ri, e con ldProteftrice:dccioche faccia far tutto quello , che hi* 
fognerà loto . Et impercto prego il Confi fiore, che vfi ogni diUgeto* 
pofftbjle , che le Romite finn prouuedute dt quanto loro ii fógne* 
rà : per cicche io non voglio , che pattfcdno . AuT^i^che io pre^ i 
padridhe diano loro il medo,che hen da tenere nelmdngiare por* 
no per gtor no: e glielo fcriuano: perche io non vo, che mangino er* 
ba , e pane , ^ acqua , come ho fitto io,percieche fino più diUcaff 

dime, 
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^Ù^ttopoj/ldie n^ll^ de’ parenti, parla iiiqudla; 
^paniera: Ttg&t^mieygUche vi ehamàté Romite^ vo che comi 
^gel Sdt^i Padri èùW Eremo non fajifiàte mÀtnuoué de voflri pd-r 
re^iifi fidMO vini 0 morti: fi pdtifidnotrdUdgUyO fi ftidmin^ 
pfofperkd^fer non difinrbdrfi Updce de da mente vofird . Evi cor 
ndmdo cù qndnto pòjfiiimper oche così pidc ed Dio, Ma intorno 
a’ncgotij, e pericoli d’importanza, cheli raccomandano all’ 
localo; Prego,dÌQeylConfifiorcJaPTÌorddelid Congregdtione, 
dU Potdrd , che ti die dno dUc Romite con ia mdggior hreuuà pofi 
fibiU tCOss per non ddr loro tdntd afitittione quando fin cefi di 
trdUdgliOf come per non dar loro occdfione di dtftr attiene , con far 
fdpere le co fi a minato . Percioche lo fpirito della dinottone è a fi 
fai dilicatii con fatica fitruona ^e fi perde con facilita : Scrif- 
fc di più nella lettera al Sanromango , che i balauftri , che far 
(ì dcpip folto il Coro , accioche le Monache non veggano i 
fecolari y fi [fero dàfirro^ firettiy altiy ed acuti: acctoche per niun 
modo vi (i pofiapafiare'.e vifia la porta allo ftejfo modo con chiane 
forte y che fia facile al firrare: accioche vfeendo la Mef a y fu. 
hito fi ferri . E fi per disfatta , alcuna per fona fife santo impor • 
InndyCh'entraffeypregOycXhòìceylemie Monache i leuarfi dalla 
gelofitd , irt fin che fia quella mandata fuor del cancello . Ma de' 
Prelati dice nel capitolo quinto; Se alcuno volefie per fua di- 
otetìone dir Mejfia ne Uà Cappella delle Romite ; prego detto Prela. 
tOy cbevadaaU Altare fiolamente con vnoo due al piu \ pere io- 
che io de fiderOyche le Romite non vedano perfine . E fi farà fierui- 
te dalChiericù deUafteffiaChiefiaypihgratìamì farà: Onde,co- 
mc'fi è dctto,prohibifcc la Madre le nouelle de’ parenti, ma.# 
noni di raccomandarli generalmente i loro bifogni, così die 
cendo : Prego la Proporla della Congregattone , & U Confiffir- 
delP Eremo yche pacando alcuni bifigni particolari i Parenti del- 
te Romit e yt accomandino il negotio al MonafierOy accioche fi a r » 
faccia particolare orationefenz^a dir nulla in particolare affinché 
fiano aiutatine bifogni loro. Evo, che raccomandino tutti iti. 

... V u 2 fogni 
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ftgni di NapoUJi HtmA^e dk tufi dia Cbrijiidoiti : & tdcnde ^ 
fe caldmitifeiche/^lhno dUa giornata anneni rt'.ftrehe etti hatt^ 
no fatto i mtyfffje ho portato fempre il pefo dd profstm . Coti pa^ 
rimente vo^ehe le mie Romite fian come tante ethnne nel fifiene-- 
reilpefidelproftimo. E intorno afraartorità.cbe vuol, dichab- 
bia laPropofta deirErcmo j corattnda cfprcflaincntc nd Co- 
dicillo, che quando ella ricerca,& ordina, che fi ^ccia,etiandio 
difabl^iche, il tatto debba epgnirfi a femplice detto della S te* 
periora^he per lo tempo farà in detto Inoro del Romitaggio fènt^ 
rephea alcnnajtfenTla dar conto^he ciò fa neceffarioit nOt&c, 
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P R OTE STATIO 

A V C T O R I S. 

C Vm San^ifs.D.M. Vrbanus Papa Vili, die 1 3. Mar- 
ti] anno x 5 a 5* decreti] m ediderit, idemque confir- 
marit die 5. luli] i <554. quo inhibuit>imprìnii libros 
hominuni, qui fan(^itatis, feù Martyrij fama cclebres è vita-, 
migraucrint, gcfta, miracula,vel reuelationes, fcù quaecum- 
que beneficia, tanquameorum intercefsionibusà Dcoaccc- 
pta,continentcs j fine recognitione , atque approbatione Or- 
dinari], & qua» hadlenus,fine ea imprefla funt, nullo modo vulc 
cenfcriapprobata. Idem autem Sanélifs. Ìej;.Iuni] 1541. 
itàcxplicauerit, vt nirairuranon ad mittantur elogia Sanali , 
vel Beati abfolutè» &quxcaduncfupcrpcrfonam, benèta- 
men ea^qua? cadunt fupra mores,& opinioncm,cum protefia* 
tione in principio , quod i]s nulla adfit audioritas ab Ecclcfia 
Romana, fed fidestantùm fitpenès au(!lorem . Huic Decreto, 
ciufque confirmationi , & dedarationi, obferuantia , & reuc- 
renoa qua par eft , infiftendo , profiteor , me haud alio fenili 
quidquidinhacvita Ven. Vrful»Bcnincafaercfcro,accipere, 
& accipi ab vllo velie, quàm quo ea folent, quae hu mani dun- 
taxat audloritate,non autem Diuino Caiholicae Roman* Ec- 
defi* , aut S. Sedis Apofiolic* nituntur : i]s tantummodo ex- 
cepiis,quos eadem S. Sedc$,Beacorum, aut Manyrum Cata- 
logo adfcripfir. 
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